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■DELL'ISTORIA 

* • ». • • 

POLITICA E LETTERARIA 

- DELLA GRECI 

LIBRO NONO 

». 

CAPO I. 

Legazioni de' Lacedemoni e degli Ateniesi alla corte 
di Penìa. Affari di Sicilia , di Corfi, 
e di Corinto. \ 

X M E0 | e i Perdaci, che per sessant* anni continui 
dall’ avvenimento di Ciro fino agli ultimi tempi di 
Artaserse ( i ) aveaoo dato tanta sollecitudine a tut- 
ta la Grecia, non s’impacciavano nè punto, uè po- 
co ne’fatti di quella nazione , come Pericle area 
preveduto in que* nove o dieci anni , che abbiamo 
scord della guerra del Peloponneso . ( Snp. lib 8 . 
cap. j. ) Non tralasciarono però i Lacedemoni di 
ricercarne l’amicizia e gli a)uti per fare coro’ era 
ragionevole il presupporre, una grandildma di verdo- 
ne delle forze Atenied , qualora quelli avellerò 
dovuto contro 1* armi Perdane difendere i loro do- 
> mi- 




( i ) Av. G. C. A». 4»J. 
fragm. c. 47. Jt. 

Tomo III. 



Siati- lib. io. Ctcjia in 

A 
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• ISTORIA DELLA GRECIA 

mio» nell* itole e pe* litorali dpM’Afia (i). Ma gl» 
ambasciadori , che segretameote mandarono in Per» 
fi a gli uni dopo gli altri , o non furono conformi 
nelle loro domande, o non seppero ben farfi inten- 
dere da’ rniniflri di quel monarca, Artaserse per es- 
ser meglio ‘informato di ciò, che i Lacedemoni de- 
aeravano, pensò di mandai egli (ledo un amba- 
sciadore a Sparta , ed eledis per quella commidìo- 
ne Artaserse, a cui diede lettera credenziale scritta 
io lingua Adira (a). Artaserse giunto ad Eione 
nella Tracia predo al fiume Strimene cadde nelle 
mani d’ un capitano di squadra Ateniese , che lo 
mandò in Atene. Gli avveduti e solleciti Ateoicfi 
nulla omisero per guadagnai fi 1* affetto del mioiflio 
Perdano, affinchè tornando egli alla corte del suo 
re; l'inducede o a favorir le cose loro, o almeno 
a non dare orecchio a’ Lacedemoni . Perchè I’ inten- 
to riuscisse pò felicemente, mandarono con Arta- 
sarse alcuni Atcoiefi sotto titolo di corteggiarlo , e 
tarlo provveder convenevolmente nel viaggio , ma 
quando essi furono appena giunti so Efeso , ebbero 
Ja nnova, che Artaserse età m°rtQ (})• Gli Ate- 
niefi presentirono probabilmente, che qualunque fi 
fosse il successore a quel tropo, diplomato dalle sol- 



fi,) Av. G. G. Ai». 4» 

(») Tbucyd. tik. 4- eu p. so. 
( j ) Av. G. C. An. 42 j. 
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lecitaxieni de’ congiunti , dai raggiri de’ satrapi e de* 
gli eunuchi, dalle preteonooi di divelli partili non 
avrebbe potuto Volgere i penfieri suoi ai litigi del- 
le Greche repubbliche, lasciarono andar Ariafkroe * 
e se ne tornarono essi in Atene. Nè mal j» appo, 
sero nelle lor congetture t coocióisiachè Sctse , Unico 
figliuolo legittimo e successore del morto , non eb- 
be, fi piò dire» spatio di Sedere sul trono. Sogdia- 
no, uno de’ molti figliuoli, ch’ebbe Artaserse dalle 
Sue concubine , accordato con Farnacfa , uno degli 
eunuchi di Setse, lo uccise, mentre flavafi frasca- 
rato e ftupido tta il vinb e ’l sodoo fi j. L’ usurpi, 
tot Sogdiano non tenne pift che sei mefi e quindi- 
ci giorni il trono scelleratamente occupato . Dario * 

cognominato Ocho, altro figlino! naturale d’ Artaser- 
se, fu da un forte partito proclamato re . Sogdiano 
altrettanto incauto e poltrone , quanto era malva- 
gio, credette di scampar la vita e conservarli qual- 
che fiato trattando col suo fratello j ma Dario, dac- 
ché l’ebbe io suo potere * lo fece seppellire nelle 
egide ceneri dentro una torre , e crudelmente mo- 
rire; nè queflo nuovo re ebbe otio o Voglia di ba. 
dare alle cose de' Greci. 

f^ELL’ Europa* in rutto quello che potea tignar- 
darli come paese Greco, niuoa provincia, niun’iS^- 

*a. 



(«) Olymp. SS. an. 3. Av. G. C. Am 4»* 

A a 
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§ ISTORIA DELLA GRECIA 

|a , niun lido andava esente dalle fazioni di guer- 
ra . D. ve I’ interelfe e I* ambizione non guidava 
spontaneamente o gli Atenieft o gli Spartani , le 
discordie cittadinesche e le gelolie tra 1' uno e l’al- 
tro popolo, matti inamente tra vicini e vicini , ve li 
clamavano. Una parte dell’ armata Ateniese , che 
area fatto l’impresa di Pilotte di Sfatteria , navigò 
in Italia, dove tra Reggiani e Locrefi era gnerra , 
e dove i Siracusani avean grande voglia di far con- 
quide, o disporre almeno del governo con loro pro- 
fitto. Quelli sapendo, che venti navi Atèniefi fla. 
vano di guardia a Reggio , mandarono trenta loro 
legni ad attaltatli , sperando, se non per altro , pel 
maggior numero , di superarle . Ma la squadra Ate- 
niese fi diportò si bravamente , che i Siracusani , 
non ottante il maggior numero, furono battuti e 
forzati di ritirarli a Meffioa . I Leontini volendo 
prevalerli dello scompiglio, io cui supponevano tro- 
varli a Medina i Siracusani coli rifuggiti, andarono 
ad attaccarli sene’ aspettar di edere condotti ed as- 
ficurati dagli Ateoieli , e furono respinti con dan- 
no ; ma sopravvenendo la squadra Ateniese , quella 
di Siracusa fu di nuovo sbaragliata e sconfitta . 

In Corinto le cose fi sottennero con qualche 
riputazione , ancorché Nicia con un* armata di setr 
tanta legai , di quelli che erano stati mmdati a Pi- 
lo , avelie tentato di sorprendere alcune fortezze d* 
quel distretto, 1 Corinti dal canto loro, benché na- , 
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LI SUO IX. CAPO tJ § 

ibraimente nemici di Ateoe , vedendo che i Laee- 
demoni poco penderò fi prendevano d* aiutarli, i 
tuttavia li riattavano superamente , pensarono a 
Cangiar partito, e paflare nella confederazione degli 
Ateniefi : il che per altro non mandarono ad effer- 
to. Tentarono poi di ridarre alla !or divozione i 
Corcirefi , e Corfiani ; al qual fine usarono un mee- 
' to, che se non riuscì a seconda delle intenzioni , 
valse pur troppo a sconvolgere ed abbacare quell* 
emola città con le discordie intestine , che vi fo- 
mentarono; ( Sup : lib. 8. cap. n. ) Trovavanfi in 
Corinto' molti Corfiani fatti prigioni nel combatti- 
mento seguito prefTo Epidamno o Durazro ne’ primi 
moti , che poi fi Itraffero in seguito la guerra del 
Peloponneso. Siccome é costume de’ fuorusciti e de' 
prigionieri di lufiugsrfi di troppo , qne* Gorcrefx 
vantando credito e aderenze, diedero ad intendere j 
che, qualora fodero potuti andare a Cortò , avreb- 
bero indotti i loro cittadini ad accostarfi a que’ di 
Corinto o come vadalli o come Collegati. 1 Corin- 
ti! v' acconsentirono ,■ e dando voce , che arcano 
prestato cauzione ai loro ospiti di pagar 800. talen- 
ti per (oro riscatto , sopra nna nave e in compai 
gnia di alcuni ambasciadori di Corinto mandarono a 
Corto quasi nel tempo steflb , che vi. giunse uo’ al- 
tra nave con ambasciadori Ateniesi ( che andavano 
per tener fermo quel comune nella lega già innao* 
zi contratta < Messo perciò l’affare in deliberazione 
1 A $ nell* 



4 IITOlIA BELLA CICCIA 

•eli* assemblea del popolo fu risoluto di continuare 
nella confederazione degli Ateniefì . Capo del po. 
pelar partito, che flava per gli Ateniese, era Pitia, 
che in quelle congiuntore era anche capo del go- 
verno. Quelli del partito contrario non avendo po- 
tuto per modi civili levargli la riputatione e *1 po- 
tere , lo assaltarono on giorno in pieno senato , c 
lo ammanarono eoo altri sessanta tra senatori e 
privati cittadini suoi partigiani. Quindi fi diede un 
bando, per cui fi dichiarava, che non fi sarebbero 
ricevuti ne' poni e nelle spiagge di Corfi ambascia- 
dori foreflicri , e specialmente degli Ateniefi , salvo 
che fossero venuti pacificamente con una nave so- 
la. In queflo frangente il partito Lacedemooico o 
fia Ariflocratico assaltò un giorno il popolo , e lo 
viose e disperse, e pareva che lo avesse soggiogato 
ed oppresso. Ma sopraggiunta un* armata di sessan- 
ta navi Ateniefi condotta da Eurimedonte e da al. 
tri capitani, il partilo popolare ripigliò vantaggio e 
debellò l'altro. Nè la Grecia, nè alcun altro pae- 
se non ci presenti fino a quest'epoca una piò orri- 
da scena d* ammassamenti tra gli abitatoti d* nna 
flessa terra. Ben ne vedremo in appresso pur trop- 
po ds* somiglianti < Ma l’uccifione , che un partito 
de' Cr.i fiaui fece dell’altro, precedette di molti an- 
ni quelle , che si vedranno in Atene, in Siracusa, ed 
alir ve . Non ci eftenderemo noi a ricopiare I* e- 
«pofieione di quell’ orribil macello , ma crediamo 

trop- 
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troppo confacele al disegno noflro di qui riferir 
fedelmente le ri fifoni i eie fa Tucidide a quello 
propofito. Il curioso lettore fedii con pii sodd.sfa- 
aioni duétti roièrM tfatigl’' A Cofeira ne* propoflt 
termini dello dorico , ehé Sfc Soi ci ttudiaffimo di 
compendiarli, giacchi egli è il solo, da coi pren. 
diamo ficura contesta di qnedi avreaimenti . Per al- 
tra parte quefto tràteo delle difcordie de Coteirtli 
ci Tiene indicato dà DioniBo d* Aliearnasso eebsor 
severiflimo di Tucidide , come nno de’ meglio es- 
predTi , che fiano fa qdeli*iftoria . Il Rollio , che 
tanti luoghi rettòrici trasporti di Greci e d» Latini 
scrittori nella suà storto amità » boa pose meote a 
questo, che * A pieno di particolarità coriofiffime 
e politiche, ed è somàsameóté pretto» per le ri. 
fleflioni d’ uno scrittoré A giodiaioso e si grate , 
qual è quello ché «egùitiame. 



i. 1 . • 



A 4 



't * 

CÀ. 
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ISTORIA DELI* CIICU 



CAPO IL 

* * . , . f 

• * i I 

Guerre intestine , loro cagioni , ed effetti secondo 
Tucidide . ( i ) 



„ C^Uesta sedinone de* Corfiaoi , dice lo (lori» 
co ( a ) , ' parve anche maggiore , perch* ella 
tra coAoro fu la prima . C-incioflìacosaché quali 
tutta la Grecia folle dipoi contutbata dalle sedi* 
siooi , che in tutti i luoghi piacquero ; chiaman- 
do i principali dei popoli gli Ateniefì in loro a'ja- 
to , ed i pili nobili accodandoli con i Lacedemo- 
ni,' non arendo nella pace cagione alcuoa di chia- 
marli, ni chiamandoli volentieri. Ma combatten- 
do dipoi qnedi due tra di loro , coloro , che fat 
volevano alcuna novità , facilmente li chiamava- 
no per aver I* uno e I* altro deliderio di confede- 
razione e per accrescere forte a loro fteifì , e 
per nuocere in un medeiimo tempo agli avver- 
sari! . E per tali sedizioni , molte e gravi disgra- 
zie accaddero alle città, e sempre accaderanno per 
fin che gli uomini avranno la natura medeGma , 
più e meno gravi, e per diverti modi varie , se- 

con- 



fi ) V. la nota alla fine del capo . 

(a) Lib. 3. e. Sa. seq. Traduz. di Soldo Strozzi. 
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coodo che occorreranno le mutazioni dei repenti- 
ni accidenti . Perchè nella pace e nelle cose 
prospere gli uomini hanno giudicio migliore , e 
circa le cose pubbliche e circa le private , non 
ctteado sforzati di pigliar le cose a lor mal gra- 
do* Ma la guerra togliendo via 1* abbondanza del- 
le cose , diviene violenta maeflra del viv^r quo- 
tidiano ; ed accomoda gli animi di molti allo (la- 
to , che delle cose presenti (i ritruova ( i ). Fu- 
rono adunque le città conturbate dalle sedizioni , 
« quelle, che dipoi furono in effe , come quel- 
le , che avevaoo udite le pallate , inducevano gli 
aoimi a far cose maggiori di quelle che (late 
lotterò in altri luoghi ; ovvero con novità di co- 
se , ovvero con artifizi! di attalire , ovvero con 
mòdo insolito di vendetta , E per iscusarfi muta- 
rono il solito nome alle cose . Perciocché P in- 
confiderata audacia fu: chiamata animofità , affe- 
zionata agli amici ; la confiderata tardanza , un* 
onefta paura ; la modellia coperta della viltà ; la 
prudenza in tutte le cose , pigrizia in ogni cosa ; 

la collera subita era (limata virilità i il confi- 

: - • 

glìarfi sicuramente una coperta afiuzia ; colai , 
che fi adirava, fi chiamava sempre fedele % colo! 
che gli contraddiceva t era tenuto sospetto ; co- 



( i ) Allo stato presente 

\ 






io iiruitM beila «eìcia 

Ibi , al quale riuscivano gli agguati, prudente , e 
piè prudente colui , che prevedeva quei de* Beni» 
ci | e colui, il qual provvedeva di noa inganna- 
re , e di non effere ingannato , era (limato vio- 
latore dell* amicii'a , è al tutto timido dei netti- 
ti . Chi preveniva alcuno , eh* era per fare qual- 
thè anelò , era lodato ; fimilmtnte colui , il qua- 
le aVefa incitato chi non lo (ì pensava. Oltre a 
diè i patenti brano (limati più alieni degli atti- 
ci , perciocché sedia alcuna scota più prontamen- 
te etano audaci . Perchè non facevano tali Udo- 
nànze pér leggi polle i cagione dell* utilità , ma 
contra le leggi per avarizia, ed erano tra di lo- 
ro fedeli , non più per legge divina , che per 
•ver compagni agli errori ! e le cote , eh* erano 
dagli avversarli beo dette , le accettavano non 

per gentrofirè , ma come se con gli effetti fos- 
sero (lati ad e (Il superiori , e facevano piè tonto 
di far la Vendétta , che di non patire cosa vero- 

uà ; e se qualche volta fi faevaoo giura menti , 

per cagione della ricbdciliatioóe , dotavano men* 
rré che non fidandosi nella propria potenza , non 
avevano ardire d’affalire i nettici j e colui, il qua- 
le iti cosi alcuna anticipava di avere pi è ar- 
dirò dèli* altro , avendolo conosciuto ficuro , 

piè Volentieri eftendovi la fede in meizo face- 
va la vendetta ( che farla alla scoperta . E per* 

chè pensava cosa ficura , e perché tri ièpfriore 

d*ia- 
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d‘ inganno attribdìra quella Cosa A prudente* , 
perchè motti elTindo tritìi , per lo pii chiamati 
vengono induftriofi, piuttollo che bnóni i templi- 
ci ; e delta semplicità fi Vergognino , della mali» 
aia hanno diletto . Di tutte I k qnali coffe è ca- 
gione il defiderio di fignoreggiare rispetto all* 
avarizia ed all'ambizione , dalle qnali cose nàsce 
la prontezza di coloro , che sopra tali còsti ten- 
gono in contrailo. Perciocché colorò i Rullìi bel- 
le città erano dei principali % con àttbfediìe que- 
lli nomi onelii dicendo gli ooi Io fiato popola- 
re e (Ter e ugualità citile , gli aliti proponèndo il 
modello governo dei nobili > e con parole faro- 
reggiando il pubblico , tra di loro contendevano ; 
e in ciascuno dei modi , contrattando d* edere 
I* uno all 1 altro superiore , avevano ardimento di 
fare cose atrociffime , t le facevano , mettendovi 
pene maggiori , non secondo la ragione e 1* utile 
delle città , ma contrappcsandole secondo il pro- 
prio loro appetito , ed erano apparecchiati a sa- 
ziare l'impeto dell'animo loro , ovvero coù in- 
gioile condannagioni , ovvero acquiftanttofi la po- 
tenza per forza. Di maniera che non curavaG Ve- 
runo di far le cose con il timóre d* Iddio , ma 
qoelll erano sommamente lodati , ai quali acca- 
deva di fare qualche coia generosa t con qualche 
conveniente colore dì parole . E quei cittadini t 
ì quali non etano nè eòo 1* uno t ni cob 1* alno , 



Ift lITOIIi SELLA GRECIA- 

erano ammanati dagli ani e dagli altri , ovvero 
.perché non erano inficine con loro » ovvero per 
invidia f non partecipando effi delle miserie co- 
.mani . Cosi ogni sorta di scelleratezza nacque per 
le sedizioni nella Grecia , e gli uomini semplici , 
i quali specialmente partecipano della generosità , 
beffati venivano ed uccisi . Ma coloro , i quali 
non fi fidavano t e sempre {lavano apparecchiati j 
quelli il-plj^ delle volte erano siivi , Concioffia. ' 
chè parlamento veruno non aveva potere nei ricon- 
ciliati , nè fi temevano i giuramenti t ma es- 
sendo tqtti con la considerazione in quefto di non 
fidarsi , avevano piattono I’ occhio e non edere 
in qualche cosa ingannati dal predar fede . E 
quelli j i quali non erano molto prudenti f ( s ) 
erano salvi < Perciocché temendo la debilità Ioa 
ro | e sospettando della prndecca degli avversa- 
rti • che non fodero inferiori nel parlare , e che 
non fodero prevenuti dagl' iogaoni del prudente 
tnimo degli alvversarii, audacemente le imprese 
pigliavano , ( Ma quelli i quali si riputavano es- 
ser prudenti , e di poter con !a prudenza loro an- 
tivedere gl’inganni , nè giudicavano , eh’ egli fos- 
se bisogno pigliare quelle imprese con il fatto i 
le quali si potevano pigliare con 1' animo in- 




( i ) I pià temerà rii e i piò vili. 



* 
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cautamente molto più erano oppreffi '• Io Corfà 
adunque ebbero ardire di fare molte di quelle co- 
te , e tutte quelle , le quali cominciano piuttoQo 
con ingiuria , che con modeftia , quelli , i quali 
si difendevano , facevano contra di quelli , i qua- 
li cercavano la vendetta . Oltre a ciò , volendo 
liberarsi alcuni dalla solita povertà , e special- 
mente per quella .cagione desiderando d’ avere le 
cose del vicino , pensavano di poterle avere con- 
tra la giultizia , e quelli i quali non per avari- 
zia , ma piuttosto molli da ira per non conosce- 
re il dovere , crudelmente sfrenatamente aflali- 
vano . E (Tendo in quello tempo perturbata la vi* 
ta degli uomini nella città, ed elTVndosi 1' uma- 
na natura fatta superiore alle leggi , siccome an. 
cora è solita , apertamente dimoftrò , che non po- 
teva tener l’ira: superiore 4! dovere ed inimica 
del superiore . Perciocché non avrebbono preferi- 
to il far la vendetta al dovere , il guadagnare al 
non offendere in quella cosa , nella quale . 1* in- 
vidia non gli avelie apportato danno ; e gli uomi- 
ni vogliono nel vendicarsi degli altri violare le 
leggi comuni ; nelle quali ciascuno ha riposta la 
speranza della sua salute nelle avversità ; ( 1 ) e 

- non 



( 1 ) E non vogliono, che alcun altro nel proprio bi- 
sogno ne implori l’ajuto. 

n 
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aoo fi dee permettere , che retano , il qual fi ti» 
trovi io pericolo , abbia bisogno d* alcuna d' «s. 

i-«- ' » * • , • f * . V 

CAPO Ut. . 

Elogio di Branda ; sut trioni ntllt Macedonia , 
e nella Tracia, 



3VIen 1>£ gli Ateoiefi sostenevano , ed avanzata* 
no, quanto era poflibile , le cose loro verso Occi- 
dente, un valente Spartano con non minori impre- 
se fi adoperava per Vi sua patria. La non curaaza, 
che gli Spartani moQràrono delle belle arti e degli 
Dodi, della quale ancorà non ci reiteri a dar con* 
(tara, ne fece paffar in filenzio e obblìo molte pate- 
tico- 



* i , ' J * , * • 

(*) Tutto questo tratto notabilissimo di Tucidide, che 
nell’ originale, ancorché difficile, ési forte, in questa tra- 
duzione riesce languido e assai più oscuro ; tuttavia mi 
i piaciuto di lasciarlo quale scà , con alcune picciole cor- 
rezioni marginali, dove parve o troppo implicato o falso 
il. volgarizzamento. Si è voluto anticipare qui una prova 
di quanco direm u nella libreria Italiana intorno al tradut- 
tori de’ libri anrichi,- del resto dal ritratto , che daremo 
della Grecia a’tempi immediatamente anteriori al re Fi- 
lippo, si vedrà più chiaro ciò che qui riflette Tucidide. 

4 

t 

V V 
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il 



ticnlarità della noria loro , che farebbero probabil- 
veote onore a quel governo , o certo renderebbe» 
no assai più ioterellanti le notiate , che ne abbia- 
mo» me ne duole apecialmente per conto di Bralì* 
da» che da quanto ne raccogliamo da Tucidide e da 
chi il seguitò * fu de* migliori soggetti , che quella 
città producete . Lo vediamo alla testa delle gen- 
ti Spatrane far parecchie imprese di gran momento» 
c quali ignoriamo eh 1 egli folTe , o per quali gts* 
di e per quali meriti folle esaltato al supremo co- 
mando . Troviamo solamente che gli fu coramella 
la difesa di Melone , • vi fi comportò io modo , 
che salvò la piana . Segnalatoli poi grandemente 
nella guerra di Pilo, ancorché la fine non folle fa. 
vorevol agli Spartani, e quindi a Mtgara , egli eb» 
be il comando generale d' un’armata , che li mio* 
dò in Tracia per levare agli AieuieO i confederati 
e i vallai li . ( Cap. 7.$. ) EJone ed Anfipoli erano 
J' oggetto speciale della cupidità de’ Lacedemoni . 
Per andar nella Tracia con esercito terrestre era ne» 
cellario palfare per la TelTaglia , e toccare parte 
del regno allora aliai picciolo delift Macedonia • La 
TelTaglia era governata da' nobili . Tal forma di 
reggimento generalmente gradita a’ Lacedemoni gio. 
nò moltiffimo a BraGda per attraversare il paese , 
il quale pieno di genti bellicose avrebbe dato trop- 
po grave briga a quell'esercito, se il governo fos- 
se stato popolate c inclinato agli A tenie lì . lafatti 

al- 
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alcuni de* Teffali , che amavano il governo largo , 
ed erano perciò discordi dal partito dominante, (ì 
fecero incontro al generale Spartano predo al fiume 
Enipeo, e con risoluta franchezsa, ed armati gli do. 
mandarono con che titolo e per che ragione fi fos- 
te avanzato nella Tessaglia senza il consentimento 
di tutta la nazione. L'amicizia particolare, che 
Brafida avea con alcuni de* principali , e /ingoiar- 
mente con Niconida di Larifla, gli valse a sbrigar- 
li da quell'impaccio, ficcome gli avea giovato ad 
ottenere il consensodella nobiltà dominante. ( Lib. 4 
c, 73. 79. ) Cotesti amici ed ospiti di Brafida dicea- 
no , che oeppur elfi avrebbero acconsentito senza 
piacimento degli altri di -servir guida e far com- 
pagnia alle genti di Sparta, se noD che Brafida es- 
tendo improvvisamente venuto nel loro paese per 
passar oltre nella Tracia, e avendoli richiesti e 
pregati per titolo d’ospitalità e d'amicizia di fargli 
scorta, non aveano potuto negargli tal servigio. Nè 
Brafida mancava d'andar dicendo, eh' egli passava 
per andar contro gli Ateniefi generalmente nemici 
de' Tessali, e non già per far a questi danno , o 
insulto alcuno. Intanto per configlio suo, ed altrui 
affrettava il viaggio prima, che il numero degli op- 
ponenti fi facefle maggiore: e pervenne a Farsalo, 
dove s'accampò. Di là andò a Facio, e quindi a 
Perrebia, dove i Tessali, ebe l’avean accompagna- 
to, presero cammino, e se ne tornarono a casa lo- 
ro, 
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io , Quelli ,dj Perrebia sudditi de’ TelTali 1 * accom- 
pagnarono fino a Dione a piè del monte Olimpo 
negli flati di Perdicca re di Macedonia ; degno an- 
tenato di Filippo padre del grande Aleflandro ( i ) . 
Perdicca ambizioso , sollecito e attivo andava spian- 
do le flrade di sollevar dalla bafièzza sua un pie. 
ciolo benché antico reame , scampato , liccome ab- 
biaroo veduto, dall'invafione de* Pcrfiani, e poi mes- 
so in soggezione dagli Ateniesi nel periodo della lo- 
po grandezza ( Svp. cap. i. ). Più per forza che per 
genio egli avea mandato qualche banda delle sue 
truppe nel Peloppcneso in ajuto degli Areniefi . Ma 
dopo il disaflro , che i Lacedemoni ebbero a Pilo , 
e la superiorità acquiftata dagli Ateniefi , o gli fu 
conceduto , o senz'altrui coDcellìone credette di po- 
ter richiamare a sé quelle truppe, le quali già era- 
no ritornate , allorché Brafida penetrò nella Mace- 
donia per andate nella Tracia. Chiunque fi foffe il 
primo a far propofizioni d’ accordo , o Brafida , o 
Perdicca, o alrri , Perdicca ad ogni modo se 1 * in- 
tese con lui, nè li curò di ascondere quella sua in- 
telligenza , «onde fu dagli Ateniefi giudicato nemico. 
Égli intendeva d' impiegar le forze Spartane in suo 
vantaggio soggiogando un altro re suo vicino , chia- 
mato Arribeo > che regnava sopra una parte della 

,'Ma- 

(i) Tbucyd. [ibi sup. c. *c. li. & not.p. 114. infoi. 

c*p. *t- 
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Macedonia preflo al Lince, onde que' popoli fi chi** 
ina /ano Lincefli . Unite le genti sue con quelle • 
che BraOda condacev^, s’avviarono di concerto con- 
tro quel principe , il quale però non' meno avvedu- 
to negl’ interedi suoi ^ che il suo emolo Perdicca , 
fece per suoi inviati intendere al generale Sparta- 
no , che defiderava d’ abboccarli con lui , e ch’egli 
era disposo a far ciò , che folTe a grado e vantag. 
gio de’ Licedemoni . Perdicca fece qaanto potè per 
difturbare quella conferenza , che naturalmente do- 
veva ingelolirlo ; diceva che facendo egli le spese 
alla metà dell’ esercito Ltcedemonico , era cosa af- 
fatto indebita e ingiuriosa , che il generale trattale 
col suo nemico . Ma i Calcideli , e tutti coloro t 
che per effer nemici degli Ateniefi avevano interes- 
se nelle prosperità dell’ armi di Sparta , esortavano 
Brafiia a dare orecchio ad Arribeo , e non trascura- 
re la causa comune de’ confederati e de’ fedeli ami- 
ci di Spana per secondare la particolare ambizione 
di Perdicca. Perciò lasciando mormorar coftui a sua 
polla Bralìda lì convenne con Arribeo prima d’ aver 
fatto ostilità o danno alcuno al suo paese . Di che 
Perdicca sdegnato diminuì le provvilioni , che solea 
dare a Bralìda pel mantenimento dell’esercito , e in 
vece che gli facca le spese per la metà dell’ eser- 
cito, li redrinse a darle soltanto a un terzo . Non 
oflanre quello od altro disgullo de’ collegati , Bra- 
• fida s’inoltrò nella Tracia , il prefidio e i cittadini 

d’ An- 
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d’ Anfipoli e d’ Ejooe vedendoli in pericolo di soc- 
combere agli afflici d* un* armati fortiffi na , man» 
d irono spacciatatnence a richiedere Tucidide , che 
governava per gli Ateniefi quelli provincia , aifin» 
chè veniffe in lorò ajùco . Tucidide raeffo in ordi» 
ne il meglio , e più presto che potè , quelle invi > 
che erano ne’porti e nelle spiagge , andò in soccor- 
so de* suoi, giunse a tempo di salvare Ejone , ma 
non potè sì prontamente accorrere al soccorso d’ An- 
fipoli, ficchè ne impediffe la resa ( Cap. 104. ) ; di 
che il popolo d* Atene sentì così gran dis,»icere , 
che immantinente condannò Tucidide all’efilio. Egli 
d' allora in poi non fece più cosa di raom;oto , che 
fi sappia» nella guerra: ma noi vedremo a suo tem- 
po con quali altre arti fi rendette sommamente ce- 
lebre ed immortale . 

Circa quello fleffo tempo l* esercito degli Ate- 
niefi andato sotto il comando d'Ippocrate e di De- 
moltene nella Beoaia toccò una sconfitta predò a 
Delio, luogo che prendeva il nome da un tempio 
consecrato ad Apolline , cognominato il d o di De- 
io. Qjella giornata, ben notabile per la per'ita che 
vi fecero gli Ateniefi, divenne poi molto r ù rino- 
mata per «fferfi in quella trovato Socrate il filoso- 
fo, che salvò la vita al suo prediletto di cepolo Al- 
cibiade. Fu altresì cagione di qualche contesa di di- 
ritto pubblico sacro, di cui qualche putto cadde al. 
lora in disamina. Gli Ateniefi avendo munito e ri- 

B a dot • 
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c’t ; t < ' a fui ma di fortezza un luogo sacro , di que* 
> a cosa i devoti Brozii solennemente , e con apcr- 
li rimproveri fi dolsero con gli Ateniefi , a' quali 
turò non mancarono ragioni o prefetti per giuflifi- 
car quel fatto ( Jbid. cap. 9$. ) . Or mentre la vira» 
citi e le Bravate degli Afeniefi , e I’ ambizione Io- 

* v 

io già troppo roanifcfta molti alienava de* loro con- 
federati , ed altri ne insospthiva , la prudenza del 
ger.trale Sparlano, un far savip c pesato , una con- 
dotta spirante equità e moderazione invitava e trae- 
va al partito Lacedemonico molti popoli , che pri- 
ma gli erano avveri! . Cosi egli riparò il torto , 
che l’incontinenza di Pausania avea fatto alla ripu. 
fazione de’ Lacedemoni , e recò a Sparta quel van- 
eggio , che Cimone avea recato ad Atene ( lbid. 
irp. gì. ). Quando egli fu spedito dal Peloponneso 
' a quella impresa di Tracia , gli Spartani , a perizio, 
«e certamente di coloro , che ve gl’ invitavano , o 
fi moflravano pronti a seguitarne il partito , avea- 
n<> latto promelTa di lasciar vivere Secondo Je sue 
II, gi qua’unque popolo fi fotte con loro unito nej- 
l.i presente g.erra. Trovandofi ora Brafida in Acan- 
to , q e’ medefimi confederati domandavano , che 
rinnova e personalmente lo fletto giuramento : il 
cn: ftc’ egli con molta dignità e con soddisfaz’o- 
ne di qut’ popoli . Parecchie città gli fi diedero vo- 
lontariamente , come Gaietto o Gspselo, e Ocfime- 
ttf . Ardò pcrcià centro Alte , e prese quindi sen- 
za 
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tì grande orticolo Torone e Leuto (r). Scione , c :* 
tà poft* vicino a Pellene, confederati P ;r l’adiisrr.» 
d’ Atene, ora indotta dall* esempio d* airri vicini p- 
potl e dalle seducenti maniera di BraGda , 1* invito 
a venirla a ricevere nella sua amicizia . E^li v art- 
db per mare con precauzione e avvedutezza gran- 
di (fi ma per non elTere nel viaggio sopraffatto di 
qualche nave Ateniese (a). Venne nel confido degl 
Scionefi, e con bello e lufinghevole discorso gli a - 
mò a continuar nell* impegno , e que* citta 1 -i m- 
cantaci dalle sue maniere l* incoronarono pubblica, 
mente qual liberator della Grecia . 

CAPO IV. 



1 Trenta accordata e rotta. Defezioni di Ver dee a. 

Temerità di elione , morte sua e di Bratida . 

i 

* Non ottante qualunque progreftb facesse Era fida 

* nell. Tracia , i Lacedemoni per delìderio special. 

9 mente di ricuperar Pilo , dove un prefidio Ateniese 

* flava loro fitto ne* fianchi , o diedero orecchio , o 
furono i primi a far propofte di sospenfion d’armi . 

“ I| negoziato non fu lungo . La tregua fi trovb ss- 

rt sai 

a (i) Diod. Sicul. lib. il- C. 6*. 

(i) Tbuc. lib. a- CJp. no- 

•i B ? 
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.«ai loftp Ripulita . Vi sottoscriffero non solamente 
i Lacedemoni e gli Atetjiefi , ma tra i collegati, 
dt 11’ una e dell' alcra parte aderirono e soscriffero 
quei di Scione, quei di Cotinto, quei di Megara , e 
di Durazzo. I Lacedemoni fi obbligarono a fart/i ac- 
consentire i Beozii e i Foce fi . Molti articoli verter- 
ti sopra diverse pretenfioni de* popoli contraenti vi 
furono convenuti, de’quali uno riguardava l’uso del 
tempio d* Apolline Pizio , e la reftituzione di certi 
denari , che trano flati involati al tempio di Deio. 
Soprattutto peib fi convenne , che cella Acro le odi- 
liti , e che. niuno de’ popoli , che accettavano la 
tregua, potefle dar ricetto a’disertori e ribelli . Due 
tnefiàggeri spediti a polla per mare e dagli Spartani, 
c dagli Ateniefi portarono l’ avviso della tregua se- 
gnata agli eserciti, che erano nella Tracia, e a' con- 
federati di quelle contrade. La nuova giunse a Bra- 
fida pochi giorni dopo ch’egli avea. tirato al. suo par- 
tito gli Scionefi , e con tutta la moderazione , che 
pur didingueva il suo carattere , fu aliai dolente al 
sentirli arredare in mezzo al corso delle sue vitto- 
rie e dille conquide . Nacque frattanto contesa ri- 
guardo alla dedizione di Scioue , la quale effendofi. 
fatta in tempo , che gii la tregua era segnata, ben- 
ché a Bufida , né ad altri per la didanza del luo- 
go non ai cor nota, gli Ateniefi pretendevano , che 
fofTe nulla f laddove Bralida e gli Scionefi la sode*, 
nevano come giuda e legittima : tè fi volta rimet- 
tere 
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teie quella, terra, alla, mercè degli Ateniefi . L* ar- 
dente [Cleone dalla, ringhiera d* Atene fulminando 
dettò incontanente un. decreto , per cui fi ordinava 
che gli Scionefi foflero ridotti per forza. alPubbidien- 
za ( Cap. iaa. ); nel che egli favoriva senza volerlo 
le intenzioni di Branda ,. a. cui dispiaceva la pace % 
e che altro non. bramava, fuorché uno specioso pre- 
fetto per non osservarla. Mentre però su questo pun- 
to fi disputava, Brafida e Perdicca tornarono con le 
lor genti contro i Lincefti per dispogliare di quel 
picciol reame Arribeo. Non sappiamo per qual nuo- 
vo fatto Arribeo, che pareva, aver acqu'iftata 1’ ami- 
cizia di Brafida, foste ora. assaltato da lui oftilmen- 
t.e: nè altro si può dire congetturando , se non che 
vi, era da Perdicca costretto . Tuttavia v' andava sì 
di, inai grado , che Perdicca trovandolo poco a’ suoi 
disegni favorevole, pensò d’ abbandonarlo (,i). Per- 
dicca odiava egualmente gli Ateniesi , che gli Spar- 
tii' ì, ®*. 1° sdegno di presente concepito, verso Bra- 
sca. e verso, le genti Spartane , che passavano per 
le sue terre, e trattavano i sudditi e soldati, suoi con 
qoella orgogliosa non curanza che usano coloro , 
che si credono superiori , l'indusse a lasciar gli uni 
per accettarsi agli, altri; giacché in quel generai mo- 
vimento d'armi non era polfibile lo star solo e neu- 

tra- 
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mie. L’occasione, da cui prese principalmente mo- 
tivo di stimar Brasida poco amico , e gli Spartani 
incomodi e pericolosi, fu questa . Egli avea levato 
il campo da certo luogo alquanto prima (felle trup- 
pe Spartane per andar incontro ad alcune bande di 
barbari, che venivano dall’Illirico. Nel marciar fret- 
toloso il bagaglio de’ suoi soldati si trovò talora spar- 
so e ritardato . Gli Spartani soprawegnendo e tro- 
vando quelle robe e i carri e i giumenti, che le trae- 
vano, con molta franchezza se le pigliavano e rite- 
nevano per sè quasi per vendicarsi di ciò, chei Ma- 
cedoni si erano prima di loro e senza loro partici- 
pazione partiti . Risoluto pertanto Perdicca d’ abban- 
donar gli Spartani mandò segretamente alcuni suoi 
messaggeri a trattar con i capi dell’ armata Atenie- 
se , onde presentire a quali condizioni essi fossero 
per riceverlo come amico e confederato . Nicia co- 
mandante dell’ armata , che era a Scione , benché 
non si fidasse più d» Perdicca di quel che Perdicca 
confidasse negli Ateniesi , stimò nondimeno esser 
cosa utilissima l' aver comunque si fosse quel re per 
alleato. Quindi egli chiese a Perdicca siccome una 
prova della sua buona fede e del suo zelo , che im- 
pegnasse i Tessali suoi amici e ospiti ad impedire 
il passaggio delle truppe Spartane, che venir dovea- 
no per la Tessaglia nella Tracia . A Perdicca non 
poteano poi mancar nè motivi , nè pretesti per ab- 
bandonar i nuovi alleati ; ma finché Brasida visse 
• . c co. 
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« comandò le armi di Sparta in que’paefi, pare che 
secondaHe, almeno senza aperti dispareri, le impre- 
se de’ capitani Ateniefi. Tutro quell’anno ( i) , che 
fu il nono della guerra Peloponnesiaca , si passò piut- 
torto in querele ed in ostilità languide e indecise , 
che in vera tregua , come fi era convenuto. GII 
Ateniefi volean ricuperare Scione dalle mani de’ La- 
cedemoni, e quelli nulla volean dimettere di quel- 
lo, cha avean occupato fino ali'irtante, io cui giun- 
se all’ esercito di Tracia 1* avviso della tregua se- 
gnata . Però in capo ad un anno fi tornò dall’ una 
e dall’altra parte alle oflilitì (z). Brafìda sperava 
di riportar grandi vantaggi , lia per la rtima che 
s' avea acquistata apprelTo gli alleati e per la bra- 
vura delle sue troppe, fia ancora perché prevedeva 
con qual .capitano avrebbe avuto a contendere , che 
era Cleone l’oratore. In fatti appena terminata la 
tregua ( 3 ) entello violento arringatore tuonando egual- 
mente e contro i capitani Ateniefi , che avean per- 
duto Anfipoli , e contro i Lacedemoni , che avean 
occupato Scione , molle il popolo a decretargli il 
comando dell’esercito, ch’era in Tracia. Quel che 
fi facesse Nicia, dopo che Cleone andò a prender- 
ne il comando, non lo ritrovo nè in Tucidide , nè 
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io Plutarco: ma le prodezze di Cleone non ebbero* 
luogo periodo. Arrivato in Tracia prese veramente 
di prima giunta Torone e Gaiesso : di che vie più, 
imbaldanzito che non folta per 1’ impresa di Sfatte- 
ria, non efitava punto a pareggiarli e (limarli su- 
pcriore non pure agli altri, capitani Atenieli suoipre- 
decelTori o colleghi , ma a Brasida (ledo , la cui 
virtù e perizia era allora celebratillima non meno, 
fra gli amici , che fra gl* inimici del nome Sparta- 
no. Si volse dunque ad assaltare Anlìpoli piazza ai- 
tar principale di qnel paese . V* era dentro coman- 
dante del prelidio Cleonida Spartano; Bralida se ne 
flava con una picciola troppa odervando i movimen- 
ti del nemico. Quando perb vide tutto il nerbo del- 
le genti Atenieli rivolto qontro quella piazza , egli 
v* entrò con qualche centinaio di Lacedemoni e di 
collegati, che fece armare nella miglior maniera , 
che gli fu possibile . Benché avelie forze baftevoli , 
a far sortite contro gli alfedianti , egli flava con 
molta (lemma aspettando I’ opportunità, di. farle con 
più vantaggio . Nè ebbe a ftar molto che il caso 
avvenne , Cleone lieto e borioso di aver maffo ti- 
more in un capitano di tanta riputazione andava 
anch* egli d* intorno alla, piazza esaminando i fui , 
quali cercando, occalione di far quèlche fatto . Per 
altro non avrebbe voluto, venie a. giornata , fin a 
tanto che non fodero giunte altre truppe aufiliarie , 
che doveano venire e rinforzare ancor rnaggiot- 

men- 
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ijjente i! suo esercito. Ma Brafida colse il momen- 
to, in cui. Cleone meno se I* aspettar! . Dato il se*, 
gtifr, perchè le porte fi apri fiero, e fatto intendere 
a Cleooida che uscifle da tua di ette , mentr* egli 
usciva da un’ altra, affali con tanto vigore i nemi- 
ci , che non ebbero spazio di porfi in difesa . Peri» 
inno in quel fatto d’atme circa seicento Ateniefi . 
Cleone, che prese la fuga nel cominciar della mi- 
schia, diede nelle mani d’ un soldato Mircinio, che 
senza punto badare lo ammazzò. Degli Spartani set- 
te solamente lasciarono la vita . Ma fra que’ pochi 
uno fu'Brasida fletto , che nel primo incontro cad- 
de gravemente ferito ; ma portato, via da’ suoi sì pron- 
tamente, che gli Ateniefi non ae n’ avvidero, le 
sua morte nè scemò il coraggio, delle sue genti » 
nè fe’ celiare In scompiglio degli Ateniefi . Ma nel 
subito rammarico, che cagionò e Sparta, I* annunzio 
della morte di. Brasida , tutta la città esclamava , 
che s’era perduto il miglior capitano , che avesse 
la repubblica . La savia madre del, defunto. in vece 
di cercare con quelle lodi , che poteano nodrir la 
sua vanità e dittarne in parte o consolarne il do- 
lore, cercò piuttoilo nella pubblica causa. , che nel- 
la, materna e propria compiacenza il suo conforto : 
e a chi del suo figliuolo le parlava, come d* uomo 
unico e necessario in quelle circollacze , rispondeva 
che Sparta n* avea beo molti altri d* ugual valore . 
Gli Efori 'fi tnoftrarcno sensibili e riconoscenti alla 
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geoerofità di quella donna , e le decretarono onori 
ilraordioarii » Pochi altri facci fi crolleranno, che f»c. 
ciano ugual onore al caratcere Sbarcano, rigido e se. 
vero per l’ordinario ami che tenero e affettuoso * 

CAPO V. 

I 

Pace fra le due Reputi. Crudele politica di S parta . 

Emenda del re Agid: t 

T 

ANtanto mancati Cleone e Rrafida non vi fu pii 
ostacolo, che impedisse la conclufione della pace. 
Nella capitolaxione, che se ne dillese , venne chia- 
ramente espresso , che gli Spartani v* inclinavano 
per defiderio di ricuperare i loro prigioni , che era- 
no (lati prefi a Sfatceria, i quali erano la pii par- 
te prodi e valorofi uffiziali t Lo-- (lesso motivo in- 
dusse a’ tempi di Regolo i Cmaginefi vittoriofi nel- 
le ultime battaglie a domandar pace e trattar il 
cambio de’ prigionieri , che molti e bravi erano per 
innanzi caduti in poter de’Romani', ma non vedia- 
mo però che i severi Lacedemoni teneffero la mas* 
(ima inculcata da Regolo di non riscattare, nè per- 
mutar prigioni. Non troviamo tampoco che fra pri. 
gioni o fra cittadini di Sparta alcuno fi opponete , 
non dico con manifefto pericolo d’ellreino suo dan- 
no, come Regolo, ma nè anche con quilche calo- 
re, al cambio che dovea per quello riguardo pire- 

re 
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re svantaggioso. Veto è , che poco poi o foffe eP. 
fetio di nimicizia particolare e invidia, che altri por- 
tafle ad alcuni di coloro, eh’ erano Mari riscattati , 
ovvero la confi Aerazione delle conseguenze , che 
speranza di ricuperar libertà e flato potei portare 
nella militar disciplina e nel valore , fi riafluose il 
procedo di que’ prigioni redenti, e vi fu chi propo- 
se e sollecitò un decreto, per cui fodero e privati 
e dichiarati incapaci d’onori e d’ uffìzii. Ma perchò 
molti di quegli stessi , contro cui tendeva il prò- 
pollo editto, gii erano in uffiaii ; con quello Aedo 
credito e favore, per cui gli aveano conseguiti, im- 
pedirono , che la propofizione non avede effetto . 
Ma gli Spartani aveano un interno morbo , che lor 
Iacea defiderare non meno la tellituzione de' loro 
prigioni, che la pace, con risoluzion contraria alle 
prime idee. Un fatto particolare, che fìuno per ri- 
.ferire , è un saggio de’ più decitivi e più rari per 
manifeftare la cupa'e barbara politica, a cui era co- 
ilretta quella rig da ariflocrazia . H servizio , che 
uvea Sparta mila guerra , così come ne’ lavori do- 
meflici dagl'iloti, veniva contrappcsato da un con- 
tinuo affanno, che il numero e la forza di tal clas- 
se di gente cagionava . L’ uso , che lor fi lasciava 
dell' armi, dovendoli impiegar nelle guerre, li ren- 
deva naturalmente fieri ed audaci , e le. prove , che 
davano di bravura nelle azioni, ispiravano loro pre- 
tenfioni cd orgoglio y eh' tra difficile di soddisfare 
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senza debilitare la coftituzione del governo Vitret- 
to a pochi . A (Tu e fatti però dalla loro origine agli 
ammutinamenti e a* tumulti , parevano a’ sospectofi 
padroni dopo le prime campagne fatte nella vada 
guerra, che ardeva contro gli Àtenielì , piò che 
mai imbaldaziti , onde per diminuirne il numero e 
la presunzione, gli efori o il conlìglio di dato imma- 
ginarono quedo spediente . Si fece intendere per 
pubblico editto (i)k che tutti quegl' Iloti, che ne- 
gli anni precedenti sapeano d‘ eflcrfi renduti colla 
virtù e coll' opere loro benemeriti della Repubblica si 
presentassero a farne dichiarazione per ottenerne la 
ricompensa k Moltissimi in fatti li presentarono , t 
se ne scrilTe un ruolo di ben duemila , a' quali fu 
prometta la libertà e il diritto di cittadinanza i E 
dando voce di voler ciò fare con pii augurii , e eoa 
religiosa pompa li fecero pattare procedGonalmente 
da uno all* altro tempio , e da un luogo all* altro , 
e in quede giravolte tutti quanti i due mila spari- 
rono. Tucidide Gncerittimo ed esatto scrittore , che 
allor vivea , dice espressamente , che non lì seppe 
mai più io che modo quell’infelice truppa fotte fat- 
ta perire . Diodoro Siciliano quattrocento anni dopn 
compilando la sua storia universale volle spiegar il 
modo di quella terribile esecuzione , dicendo che i 

pria- 

t 

(1) Thucyd. lib. 4. cap. So. Diod. Sic. lib.1x.cap.67. 
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principali della- cittì se ne presero ciascuno una 
banda, e segretamente li trucidarono. Ma com’ era 
potàbile, che que’ signori faccAero si gran macello, 
senza che il reftante dell’ immensa moltitudine de- 
gl* Iloti se n’avvedeffe? In quelle picciole e mes- 
chine case degli Spartani , come poterà asconderli 
un fatto , che seguir non potè sena* orride Arida e 
senza miniAero di piò persone ? Diodoro , che for- 
se altra notizia non ebbe di quel barbaro e crudel 
fatto, se non quella, che gli diede Tucidide, e che 
fi Audib di spiegarla, sembra arer bisogno egli Aes- 
so d’altri maggiore spiegazione (i). Ben è probabile, 
che molti de* più principali e più animofì cittadini 
fi diftribùifiero que’ loro vaAalli in rarie truppe , 
moArando di servir loro da condottieri , li faceffero 
enrrare in qualche cupo sotterraneo di queAo o di 
quel tempio, per cui fi facean girare, e che in quel- 
le grotte con pugnali o con altri Aromenti gli uc- 
cide Aero. Diedero poi voce d* averli mandati segre- 
tamente nella Tracia, o in altro paese di confede- 
rati o di nemici ì giacché gli Spartani usavano ve- 
ramente di far di tali notturne spedizioni , ficcome 
abbiamo veduto nelle guerre Pctfiane (z). Settecen- 
to altri Iloti fi mandarono effettivamente in quel tem- 
po Aefio nell’esercito, ch’era in Tracia sotto Brafida . 

Ma 



( i ) Thucyd. (y Diod. loc. rit. 
( a ) Vidi JKpra pag. 34^ 
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Ma il re Agide , che vedemmo comandar* I* 
armi di Sparra nell’ Attica e nel paese d’Argo, non 
potè scansare un colpo, che fu portato all* autorità 
reale per cagion sua , sebbene scampale da un peg. 
gior danno , che gli era minacciato . Tornato lui 
dalla spedizione d* Argo, dove supponendoli eh' egli 
avelie potuto battere a man salva 1' esercito nemi- 
co de’ confederati, l’avea lasciato partire illeso , gli 
fu fatto il processo, fu candannato a pagare cento- 
mila dramme, e decretato che gli fosse atterrata la 
casa. Ma Agide tanto pregò, e tanto li raccoman. 
dò a guisa di pentito c dolente fanciullo , promet- 
tendo che avrebbe fatto meglio per 1’ avvenire, che 
ottenne che fi revocasse il decreto così del paga- 
mento di quella somma , come della demolizione 
della casa , e fu di nuovo mandato al comando 
dell’ armi (i). Ad ogni modo si (labili allora per 
legge , che a lui e agli altri re fossero dal senato 
assegnati dieci conliglieri , che nelle spedizioni 1' ac- 
compagnassero; ferita certo gravilfima , benché poi 
la politica e la dellrezza d’ Agefilao vi portasse in 
appresso assai buou rimedio . Ma quello , che in 
quelli fatti , che tutti accaddero in breve spazio di 
tempo, tui sembra da osservare , è che il collume 
Spartano non cu così diverso nella softaaza da quel- 
lo degli altri uomini ; perocché li veggiarao moda 
- . - di 

( i ) Tbucyd. Ut. j. cap. 6). Olymf. 90. a n. j. 
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Ji volta io volta dagli fletti affetti di compattiooe , 
di pieghevolezza, d’ amor di patria',' di privato in- 
terette, di generofità, di battezza. 

' CAPO VI. 

Diffidenze nell' esecuzione dell'accordo. Vrincipii d' Al- 
cibiade . Trattali di lega offensiva tra Sparta ed 
Atene , e tra gli Ateniesi e gli Arghi , Carattere 
e insigne trufferia d' Alcibiade » 

T / A morte di Cleone tolse un grande oflacolo ai- 
la pace, che deaeravano gli Atenielì , e che cer- 
cavano di ttabilire. Nicia , generalmente amato per^ 
la moderazione e la liberatiti sua da* cittadini, per- 
suase facilmente il popolo a cercar quiete e riposo ; 
e le difficoltà , che negli otto anni passati di guer- 
ra s’ erano incontrate grandittìme ai progretti , che 
erano sperati nell’ intraprenderla , facean troppo 
chiaramente comprendere, che maggior vantaggio ai 
potea sperar dall* arti pacifiche e dal commercio . 
Oltrecchè la flrage , che fatta avea la peflilenza e 
prima e dopo della morte di Pericle , parea render 
oecettaria I* edema quiete per rifloraifì dalle inter- 
ne calamiti . Gli Spartani aveano parte per somi- 
glianti , parte per altri diverfi e loro proprii moti- 
vi egualmente bisogni! di riposarli (. Cap. praced. ). . 
Tomo III. C La 
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La confidenza , che quelli (letti e gli altri nemici 
d’ Atene aveatio polla nel carattere di Nicia , faci- 
tirava il trattato. È dacché Brafida , che piò d’ ogni 
altro tenea viva la guerra, fu morto , tutti più fa- 
cilmente fì trovaron disporti a far pace . Vero è , 
che i Tebani e i Corinti vi ripugnavano , perchè 
vedeauò con quello meno vieppiù atticurata la gran- 
dezza di Sparta e d' Atene j delle quali erano invi- 
diofi; i Corineti tanto dell’ una che dell* altra, ma 
i Tebani Angolarmente d’ Atene . Ma in così fatte 
negoziazioni , quando i più potenti sono d* accordo , 
gli altri sono forzati d* accomodarvifi , dove foro non 
riesca per occulte vie di dirturbarli . Si conchiuse 
primieramente una tregua per un anno , e in que- 
llo intervallo furono discusse le condizioni della pa- 
ce . Le principali erano il cambio de* prigioni , e 
la refittuzione vicendevole delle terre tolte dagli 
uni agli altri oc* popoli belligeranti . Li difficoltà 
dell’eseguimento di tali accordi nasce per 1’ ordina- 
rio, da ciò , che niuna delle parti vorrebbe correr 
pericolo d’efler pregiudicata o delusa . Si convenne 
allora tra i negozianti Lacedemoni e Ateniesi , che 
fì tirerebbe a sorte qual delle due repubbliche do- 
vette cominciare ad eseguite il trattato coll' evacuar 
le piazze nella guerra occupate . Nicia con tutta la 
bontà del suo carattere , e il buon concetto eh* 
avea dei Lacedemoni , peosò nondimeno ad aflicti- 
rar così il pubblico interette della patria , come la 

sua 
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sua propria riputazione dalle accuse degli emoli ; e 
con denari trovò modo di far dalla sorte decide. 
ie, che i Lacedemoni foffero i primi a reftittiir le 
piazze, che aveano prese agli Ateniefi fi). Tratta- 
vafi , per meglio autenticare e consolidare l’unione , 
di ftringere tra le due repubbliche una lega difen- 
(iva e cffenfiva : la qual avrebbe senza fallo aflìcii- 
rato ad amendue la superiorità sopra tutti gli al. 
tri popoli della Grecia j e una pronta e salda difesa 
da ogni a (Tallo (tramerò . Ma appena s* erano effet- 
tuate le convenzioni , che da diverse parti sorsero 
nuovi incentivi alla guerra . Non era potàbile , che 
di tutti i popoli liberi e ind'pendenti gl* interetà 
andaflero congiunti ; e dove pure vi fi trovaffe di* 
spedizione in comune alla concordia , non vi pntea 
mancare chi per propria ambizione cercaffe di rum- 
perla . Non pare, che avanti di quelle congiunture 
il famofitàmo Alcibiade s’ impacciale con qualche 
credito nelle pubbliche faccende . Egli era per al- 
tro già noto per nobiltà , per ricchezze , per vivace 
ingegno e singolarmente per bellezza , le quali do- 
ti unite in una (iella persona doveaho in ogni pae- 
se , ma più ancora in una città libera e licenziosa * 
qual' èra Atene, renderlo oggetto e d* ammirazione 
c d* invidia ; e cagione di granditàmi turbamenti . 

Ognu- 
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Pgnuiio può fACÌI mente vedere il ritratto , che uè 
fa 1’ elegantiffimo Cornelio Nipote . Noi trasporte, 
temo qui ciò, che ci dice nel principio della vita 
di lui il «vidimo biografo di Qieronea , del qualq 
nou ci tornò finora in acconcio di ricopiare alcun 
tratto, mentre che per varii riguardi cjefideriamo di 
darne qualche saggio . h^a perchè tutto quello trat. 
to della gioventù d' Alcibiade in Plutarco i aitai 
luogo , d’ una parte soltanto ci contenteremo tanto 
più volentieri , quanto che il rimanente appartiene 
alla vita di Socrate, nella quale ancora nqn voglia- 
mo entrare. 

Perche’ Alcibiade ( i } da natura av$a in sé 
molte e grandiUìoie pa filoni , nient’ altro più defi- 
derava e peniava , se non com* egli potefTe avanza- 
ve gli altri uomini di lìgnoria , di fama e di glo- 
riofi fatti : la qual cosa par che fi vede fife in lui 
infin dalla fanciullezza , come fi può conoscere da 
alcuni commentarii della sua puerile creanza . Per- 
ciocché giuocando egli una volta alla lotta con un 
certo fanciullo , e già tirandolo a terra 1’ avversario 
suo , volendo Alcibiade in qualche modo fuggire 
quella vergogna , gli prese co’ denti una mano , e 
morficollo . Perchè , lasciando il fanciullo Alcibia- 
de, e gridando , eh’ egli mordeva com’ una donna 
" ris- 



ii) Plutarc. trad. da Cerai. Tomp. com. i. pag. ni- 
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rispose Alcibiade , e difle : pajonti i morii d’ Alci- 
biade di donna, o piuttoilo di Leone ? Oltra di cii 
giuocando egli una volta , come fanno i fanciulli , 
agli odi , diremmo noi , ed eflendo egli per trar- 
re , perciocché il tratto era suo, pafTava per avven- 
tura allora per quella via, dov* elfi giuocavino, una 
carretta carica . Perchè Alcibiade rivolto al carret- 
tiere prima Io cominciò a pregare , eh’ egli fermas- 
se un poco la carretta j finch* egli avefle tirato; ma 
poi veggendo , Che quel villano se ne faceva beffe 
come di fanciullo eh’ egli era , è tuttavia villane- 
scamente secondo sua usanza attendeva a spinger* 
Innanzi la carretta ; benché gli altri fanciulli cedes- 
sero , solo Alcibiade, parendogli d’ edere in ciè in- 
giuriato , fi gittò in terra lungo e profteso innanzi 
la carretta dicendo al contadino , che pafTaffe oltra 
a suo piacere. Il quile spaventato dall* ardir dei fan- 
ciullo e dalle grida di molti uomini dabbene , eh* 
eran quivi , subito fermò le befiie e la carretta . 
Ma dopo quello Alcibiade avendo lasciati i giuochi 
fancinlleschi , e podo l’ animo alle discipline libe- 
rali fi diede tutto a ubbidire I precetti e gli avvilì 
dei maedri , e riempirli della dottrina loro , e con 
diligenza far tutte queDe cose , che gli parevano 
neceflarie ad aCquidar virtù ed erudizione . Solo 
fuggiva I’ arte del suonare come meccanica , e po- 
co conveniente a giovane nobile , e soprattutto pa- 
rca che avrde a no)a il suou de* pifferi più eh* al- 
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cun altro suono . Perciocché egli diceva, che la li- 
ra non isccraava punto della figura e della forma 
di colui , che l'usata, nè gli faceva brutto il vol- 
ro j ma i pifferi non lasciavano ragionare i compa- 
gni , e facevano l’uomo così brutto, che ogni vol- 
ta che il piffero suonando gonfiava il volto e la 
bocca, tanto fi contrafficeva , che a fatica era rico- 
nosciuto da coloro , i quali avevano grandiflìtna fa- 
migliarità e dimertichezza con effolui . Cantino, di- 
ceva egli, i figliuoli de’ Tebini, perciocché erti noa 
sanno favellare ; e noi Ateniefi imiteremo I* esem- 
pio di Minerva e d’ Apolline, i quali da’ noftri an. 
fichi abbiamo inteso , che edificarono la città no- 
tìra: e che Pallade ruppe il flauto; e Apolline scor-' 
ticò il suonator di elio . Ora come quefte parole d* 
Alcibiade dette da lui parte per burla , e parte dad- 
dovero , furono divulgate fra gli altri giovani , i 
quali lodavano 1’ opinione di lui come onorevole e 
generosa, i pifferi furono cominciiti ad averfi intan- 
to vituperio, che subito di comun consentimento fi- 
mili ilhomenti furono dismeffi e cacciati dalla com- 
pagnia delle persone nobili. “ 

Alcibiade fi trovò in età di prendere il maneg- 
gio de’ pubblici affari , allorché per la morte dell’ 
audace Cleone pareva che Nicia foffe per governa, 
re senza concorrente alcuno che il pareggiaffe . Ed 
eccogli in quello brillanti (Tì mo giovane un rivale 
più terribile , che non foffe flato quel gagliardo 

o;a- 
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aratore, Or Alcibiade emolo prematuro d’ un vcc- 
chio capitano e rettor di popolo , vedendo che i 
zniniftri e deputati Spartani si {ivolgeano unicaroen. 
te a Nicia , come a principale del governo d* Ate- 
ne , concepì sdegno non meno contro gli uni ?he 
contro 1’ altra , e trovò modo di fargliene provare 
gli effetti , Per 1’ esecuzione della pace era neces. 
sario che i Beozii , confederati nelle patiate odili- 
de’ Lacedemoni , rimettelTero certe terre , e libe- 
tallero i prigioni, che aveano degli Ateniefì , sen- 
za di che gli Ateniefì non erano obbligati di ren- 
der Pilo . Ma sentendo eflfì, che s’era conchiusa 1^ 
pace tra le due Repub. di Sparta, e d’ Atene , parti- 
colarmente temendo di trovarli soli e sprovveduti , 
qualora fossero dagli AtenieG o da altro potente 
vicino assaltati , mandarono segretamente a lignifi- 
care alla fignoria di Sparta , che volevano essere 
ammefli ad una pace e confederazione particolare , 
e che altrimenti non erano dispodi ad eseguire ciò 
che da loro li richiedeva . Ne redarono veramente 
non meno sconcertati che sbigottiti gii Ateniefì , i 
quali se fossero soli venuti a contesa con que* due 
popoli, non èrano atti a far fronte. Accoditi: come 
terzi a quella confederazione pareva lo desso , che 
rinunziare ad ogni diseguo di grandezza e di prime*- 
to fra’ Greci ; perocché ben sapeano , che più fin- 

cera e oiù salda sarebbe stara I' amicizia de’ Teban: 

' '.•••• * 1 ~ • l 

e de’ Lacedemoni tra loro, che con gli Ateniefì . 

C 4 ' Per ' 
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Per formare un partito , che potesse contrappcsare 
quello de* Lacedemoni , era necessario far lega con 
quelli d’Argo, che ancor non arcano impegno (i). 
Gli Argivi in tutti i dieci anni, che gii erano scor- 
si della guerra di Morea* aveano risparmiate le for- 
ze loro , e non disperando di salire al principato 
della Grecia desideravano nulladimeno di collegati 
o con l'una o con 1’ altra delle due repubbliche , 
perchè da sè aoli noti potei n resistere ad una con- 
federazione di più popoli , qualora fossero da Una 
parte o dall* altra assaltati : oltre a quello temeva- 
mo , che se i Lacedemoni e gli Ateniesi durassero 
collanti nella contratta amicizia , fossero essi tolti 
in mezzo da quelli due popoli , e spogliati del loro 
territorio e della libertà . Mandarono dunque e per 
propria riffe filone e per sollecitazione d* Alcibiade 
ambasciadori in Atene per trattar d’ alleanza , in 
quel tempo Ilesso , che vennero parimente quelli di 
Sparta per lo Ilesso effetto . Il trattato era senz* al- 
cun dubbio per conchtndersi con quelli ultimi per 
optra specialmente di Nicia e di Lachete , se una 
malizia d’ Alcibiade noi diAurbava in sul punto • 
Trovatosi nel consiglio o nel senato , dove si di- 
scutevano gli affari prima di riferirli al popolo, eoa 
gli ambasciadori di Sparta , ai dimostrò assai ben 

di- 
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dispodo a secondare le loro intenzioni , é domandi 
ie avefTero ampio c libero mandato di dipalar I* al- 
leanza Con gli Ateniefi alle condizioni , che fi fos- 
sero convenire. Quando Alcibiade ebbe ciò inteso ^ 
gli esortò a diffimulare , che avefiero tale e sì lari 
£o mandato, perocché egli fi preodeva il carico, c 
s’impegnava a regolare le deliberazioni del popolo 
in modo, che Pilo fi sarebbe redimito, e ogni co* 
sa a grado dei Lacedemoni concordata . 1 minidri 
Sparta hi gli predarono fede , e furono davanti all* 
adunanza popolare introdotti , dove esposero le do- 
mande loro a nome dei magifirati di Sparta. Vi era- 
do presenti i capi del governo Ateniese, e fra que- 
di Micia e Alcibiade , che apertamente trattavano 
con quei minidri . Alcibiade mostrando di volere 
dringere il negozio e conchiuderlo , domandò loro 
in faccia al popolo , s’ efit aveano gli opportuni 
mandati e pieno potere per conchiudere e dipolare . 
Coloro risposerò secondo il concerto , eh’ elfi non 
aveaDo veramente quedo pieno potere , e eh* era- 
no venuti per intendere le dispofizioni del popolo 4 
tea che sarebbe dato facile il procurarselb . Allora 
Alcibiade rivolto all’ assemblea e con altro tuono di 
Voce ; Ed io so , difie ,• che pur gli hansio quedi 
inandati. Or vedete, o signori Ateniefi, la finceri- 
lì e la buona fede di coteda gente; vedete che fon- 
damento fi può fare nelle loro parole . Gli amba- 
sciadori rimasero attoniti, e Micia più ancor di lo- 
ro. 
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jro, perchè non informato di quanto era pafluo cor^ 
Alcibiade, non sapea che dire, nè che pensare . E 
il partito di coloro, che favorivano gli Argivi, in- 
flava , perchè con qnedi ultimi , lasciati ftare i 
Lacedemoni, fi face (Te alleanza. Un tretnuoto, che 
sopravvenne, fu il solo incidente, che difturbò la 
conclufìone: perocché sciolta per allora l’adunanza, 
Nicia ebbe spazio di rimenar a poco a poco gli ani- 
mi a più favorevoli dispofizioni verso i Lacedemoni , 
e fece sospendere la stipulazione dell’accordo con gli 
Argivi . Il giorno seguente congregatoli di bel nuo- 
vo il popolo , Nicia benché forte crucciato della 
sciocchezza dei Lacedemoni, che aveano con apparen- 
te inganno mcflo il popolo di mal umore verso lo- 
fo, persuase nulla di meno, e vinse il partito, che 
prima di far lega con gli Argivi fi maoJaffe una 
nuova ambasceria a Sparta per vedere, se quel go- 
verno era disposo all’esecuzione del precedente trat- 
tato di pace , e se fi risolveva di far redimire agli 
Ateniefi Panado ed Anfipoli. Doveafi però nel tem- 
po fleflTo dar soddisfazione ai Lacedemoni in tutte 
quelle cose, intorno alle quali modraffero sconten- 
tezza . Fu eletto capo di quella legazione lo deffo 
Nicia, il quale giunto a Sparta fece quanto seppe e 
potè per indurre queda fignoria all'accordo, che fi 
defiderara dagli Ateniefi. II punto più delicato era 
quello d’indurre v ì Lacedemoni a ritirarfi dalla lega 
dei Eeozii , qualora quedi non voleffero farla pari- 
• roer>- 
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mente con gli Ateniefi . Non mancò di fare inten- 
dere ai magiftrati , cbe quando gli Ateniefi non aves- 
sero voluto procedere con lealtà e franchezza nell* 
oflervare le prime convenzioni, le quali portavano t 
che niuna delle due repubbliche senza consentimen- 
to dell' altra non facefle lega particolare, avrebbe- 
ro potuto facilmente e con vantaggio accordarli eoa 
gli Argivi. I gravi, i rigidi Spartani , {limati gente 
di specie {ingoiare , erano pure uomini della (leda 
natura degli altri, e fra edi , come in altri patii , 
le gelofie e le inclinazioni particolari influivano nel- 
le pubbliche deliberazioni. Cangiato il miniftero, e 
trasferito il favore , cangiano le dispofizioni e i di- 
segni , e quello , che fu fatto o propoflo d* altri , 
che prima configliavano e reggevano gli affari, non 
è quello che pare il meglio a chi succede. Nei me- 
li, che scorsero dal tempo, in cui s'era fatta la pa- 
ce con gli Ateniefi , s* eran cangiati gli Efori , co- 
me fi faceva ogni anno regolarmente (i) < 1 due 
Efori principali Senare e Cleobolo non erano amici 
dei predecedòri, e disapprovavano ciò, che da quel- 
li era flato ordinato e fermato , Per quanto fi ado- 
pcrafle Nicia a moftrar loro l*. oneltà e la conve- 
nienza delle sue dimande , non potè però nulla ot- 
tenere di ciò, che defiderava: e non che gli Efori 

vo-, 

' ( * ) Olymp. > 9 . 90 . Cir. Art. 410 . Av. 6 . C. 
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VolelTero ritrattar l'accordo fatto con i Tebani , fu- 
rono eziandio vicini a romper la pace contratta con 
gli Ateniefi. Appena, per rispetto personale di Mi- 
cia , che riguardavano generalmentè come buon uo- 
ino e amico diSparta, r.ffinchè non tornalTe in Ate- 
ne vergognoso e trillo di non aver fatto nulla , si 
inolierò a giurar nuovamente la convenzione dell* 
anno avanti . Ma quello che Micia temette gli av- 
venne cib non ottante . Prima eh' egli giugnette ai 
ritorno in Atene s'intese, che nulla avea potuto ot- 
tenere di quanto lì chiedeva, è ne tripudiavano i 
suoi nemici . L* ardente ed attiro Alcibiade sopr^ 
tutti contento menò in concinne gli ambasciatori d* 
Argo, che ancora (lavano aspettando la risoluzione 
è senz’altro indugio fi flipulò l’accordo. 

capò vìi: 

Efilio d' Jptrbolo , « fine dell' Ostracismo. 



Ì^^Ukst* fieriffima gara dei due princtpalifliml' 
Cittadini Nicia ed Alcibiade non tolse però , che i 
due partiti fi umifero, qualora I’ uno e l’altro po- 
tean ugualmente incontrar pericolo (i). L’ordina- 
rio spediente di liberarli di un potente emolo era in 

Ate- 

( i ) Vlutnrc. in Alrib. & Kicin . 



i 



Digitized by Google 



LIBRO IX. CA{0 Yll. 

Atene la legge dell’oftracismo, di cui abbiamo par., 
fato nei precedenti libri. Se fode riuscito aNicia di 
bandire con rotacismo Alcibiade, egli petea forse 
ancora ritrarre gli Ateniefi dalla risoluzione d’ affai- 
tar Sicilia : e se Alcibiade avelie potuto rivolger^ 
contro Nicia il bando , egli diveniva 1* arbitro as~ 
soluto della repubblica, e preveniva forse i disaftri, 
che fi ebbero a provare poco appreso. Ma teroen- 
do amendue egualmente pel gran seguito di amici 
che aveapo, si diedero d’ficcordo a far pratiche pec 
gl’imminenti comizi dell’oltracismo , affinchè i suf. 
fragi andafTero a cader sul capo di un terzo , che 
ben fi meritava di edere mortificato a cagione del 
suo torbido ingegno e della sua malvagia lingua , 
ma indegno affatto di edere medo al pari dei Mil- 
ziadi , degli AriAidi , dei Temiflodi e degli altri 
riguardevoji cittadini, che soli fin allora erano flati 
soggetti a quell’ onorato cafligo. Ad esempio di quel 
Cleone gran ciarlatore, che avea potuto con la so- 
la forza delle sue declamazioni contrappesare il cre- 
dito dei più gran capitani e magiflrati Ateniefi , e 
ch’era morto l’anno decimo della guerra (i), t’era 
levato su un certo Iperbolo cittadino di vilidìmi na- 
tali , e temerario oratore , che con lo sparlare dei 
comandanti , e lufingare il popolaccio era salito in 

qual- 
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qualche grado di autoriti . Ma cotn* egli era ama; 
to da pochi, e temuto per le sue ciarle da moki , 
i partigiani di Nicia , e di Alcibiade non ebbero a 
penar troppo per unire un grandiflimo numero di 
voti contro di lui ( i ) . Venuto pertanto il tempo 
dell'aflemblea popolare per l’oftracismo, il maggior 
numero dei coccii portò il nome d’ Iperbolo, il qua- 
le a tenor della legge dovette fra dieci giorni anda- 
re in elilio . Quando però il popolo ebbe campo 
di riflettere alla baflezza e ignobiltà di colui , che 
coll* ollracismo a’ era bandito, fi pentì di aver acco- 
munafo a un tal uomo una sorta di pena , che pa- 
rea riservata ai gran nomi. Nicia e Alcibiade, e gli 
altri primarii cittadini , dopo ch'ebbero schivato il 
pericolo proprio con la condannazione di un terzo 
per non efliere un’altra volta esporti a tal rischio , 
non mancarono di nudrir nell' animo della moltitu* 
dine quello sentimento , che 1’ oftracisrao folle Ut- 
to avvilito, e divenuto perciò sconveniente e inde- 
gno di onorate persone . Li conseguenza ne fu che 
1* ollracismo passò d’ allora in poi totalmente in di- 
suso ( a ) • Nè so se in Argo , dove pur era quest’ 
órdine per mantener l’eguaglianza, duralTe ancora , 
allorché cessò di praticarli in Atene . Quello giudi- 

zio 




(i) Thucyi. lib. 8. cap. 73. 

( 1 ) V. Ariff. Veli!, lib. 3. cap. 8. iy> lib. j. cap. 3. 
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zìo di oftracismo portato contro d’Iperbolo, che poi 
fu in efilio molti anni dopo d* alcuni cittadini Ate- 
niclì ammazzato per le sue solite ribalderie , ben- 
ché non fi a collantemente accertata 1’ epoca , segui 
fuor di dubbio , allorché ferveano i dispareri intor- 
no all’impresa di Sicilia, la quale sarà tempo di ri- 
pigliare da capo , scorse che avremo le vicende di 
due famofi retori o sofifti , uno dei quali ebbe ia 
quella negoziazione qualche parte. 

CAPO Vili. 

Progressi della Rettorica . Vicende del famoso 
sofista Gorgia Leontino , di Trodico , 
t di Tucidide. 

^Ltene, eh* era per divenir la sede e la scuola 
principale di tutti i generi di eloquenza, avea an- 
cor bisogno di maefìri foreftieri . Ella aveva ricevu- 
to i primi lumi della filosofia dall’ Alia minore e 
dall'Italia. E la Sicilia potè vantarli di averle tra- 
smesso e ceduto il primo maestro di quell’arte,' per 
cui gl’ingegni Ateniefi segnalaronfi sopra tutti gli 
altri Greci, cioè l’arte oratoria o rettorica . Più di 
una volta ci tornerà a propofito il ricercate per qual 
ragione Atene solamente e non Corinto , Sparta , 
Siracusa, nè altre città Greche, che pur produfle- 

to 
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jro nobili ingegni e scrittori celebri di altro genere, 
non abbiano avuto oratori , che pur roeritauero di 
venir al confronto con gli Atenicfi ( i) . E qui frat- 
tanto ci conviene rammentare, che in Sicilia fiori- 
rono così i primi modelli, come le prime scuole di 
quest’arte. Al tempo {lesso, che Corace e Tiiìa 1* 
esercitavano in Siracusa , vi era in Leonzio un di 
que* talenti formati dalla natura per le cose nuove 
e {Iraordinarie . Chiamavafì egli Gorgia , e dal no. 
me della patria fu poi detto Leontino . Egli ebbe 
in casa, o non lungi di casa, tutti quei vantaggi che 
altri potefle defiderare in qualfivoglia luogo della 
{Grecia. Fratello di un medico chiamato Eroijicp im- 
palò coti lui o da lui la medicina,. Del padre , il 
cut nome fu Carmautide, non sappiamo quali fode- 
ro nè la profeffione, nè le facoltà. Ma i suoi gio- 
vanili Audi occorsero in quel tempo , che Empe- 
docle Agrigentino fioriva e insegnava con gli scrìt- 
ti e co’discotfi la fìfica più profonda , arricchiva e 
fi {fa va il linguaggio dei letterari e della nazione, e 
con la copia e l'eleganza dei suoi poemi e colla ce- 
lebrità del nome già conseguita allettava gl' inge- 
gnofi giovani a coltivare le lettere e le dottrine . 

Gor- 



(i) V. Skp. lib.S. f. ». Hitrdion dìssert. t. sur l'ori- 
gine {? les progrès de U Rétborique Mem. de l'Acadé- 
mie torri. 15. 



Digìtized by Googl 



49 



LIBRO IX. CAPO Vili. 

Gorgia , dacché ebbe imparato quanto fi potava sa- 
pere di tìfica , e molto ih disto i poeti , ed esercita- 
to l'ingegno suo nelle sottigliezze della metafilica , 
che Zenone d’ Elea e Protagora aveano metta in 
gran voga , s’ÌDvogliò d’internarfi Degli aitifizii del- 
la rettorica propriamente detta , che cominciava al- 
lora in Sicilia più che altrove a coltivarli di prò- 
polito (i). Andò per tal fine a Siracusa e udì quel 
Tifia , che vedemmo aver in nuova maniera cor- 
rispofto alle irruzioni ricevute dal suo maefiro Co- 
race . Ma dove che la scuola rettorica di Siracusa 
pareva riftretta alla sola eloquenza civile , Gorgia 
con la va dirà e la forza del suo ingegno volle com- 
prendervi tutto lo scibile , ed estese lo studio dell* 
eloquenza ad una vera e propria enciclopedia . Sde. 
gnando di far pompa del suo sapere e della sua fa- 
condia davanti un picciol numero di giudici , col 
trattar cause particolari , egli fi diede pubblicamen- 
te vanto di poter discorrere sopra d’ ogni soggetto , 
che gli fotte propello (a). Per selhnere si grande 
incarico era neceffario trovati! preparato a parlare 
prò e contro su diverse materie, e sostener teli con- 
tradditorie secondo la diversa inclinazione degli udi- 
tori. Però Gorgia fi diede a coltivare quell’ arte di 

dis- 



io Scholitutej Kermogeris. Hardion ubi Jup . p. 169. 
(2) Vinto in jopbijt. in Meninone. 

1 OMO 111. L> 
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disputa chiamata eristica , come a dir contenziosa » 
che già Zenone d’ Elea avea introdotto nella filoso» 
fia, e Protagora nelle scuole de’sofidi . Ma Gorgia 
lo fece particolarmente per vantaggiar P arte orato- 
ria , e ne fu poi da* rettorie! riguardato come l’in- 
ventore e il primo esaedro . Quando ebbe io varie 
città della Sicilia , e probabilmente in molte della 
Grecia e della magna Grecia esercitato il suo frr- ' 
tile ingegno, tornò a Leonzio, e fu da* cittadini suoi 
fedeggiato e ammirato per la varietà delle sue idee, 
e per l’inaudita armonia del suo fraseggiare e per 
tutta l’ ederior pompa del iuo portamento e della 
sua declamazione : caso non troppo frequente nella 
ftoria o letteraria o civile. Gorgia godette nella sua 
patria eziandio riguardo agli affari politici somma ri- 
putazione , talché i Leontini avendo bisogno d’ al- 
leanze e d’ ajuti dranieri per sodenerli contro le 
moledie de’ Siracusani , Io dedinarono capo d’ una 
solenne imbasciata, che perciò mandarono agli Ate- 
niefi. Venne il gran rettorico in Atene nel tempo 
appunto che già molto ardeva |a paffione per I* elo. 
quenza : perciocché Cleone per niun altro titolo , 
che per quello di saper parlare , governava lo stato 
con autorità quali uguale a quella di Pericle , il 
quale pure con la facondia più che con altro mez- " 
20 s’avea acquidata la dittatura. Que’ vi vacillimi cit- 
tadini all’ udir Gorgia trattar gli affari duella sua pa- 
tria, e spacciar poscia aliai d’ altre cose , rimasero 

tal- , 
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talmente sopraffatti ed attoniti di tanta facondia , 
Che dopo aver accordato quanto chiedette a nome 
della sua patria , gli fecero fortilTìme premure per 
impegnarlo a fermar il suo soggiorno apprelVn lo- 
ro. L’ambizioso retore gradì affai la propolta , pe- 
rocché egli ben conoscea quanto più luminoso tea- 
tro do ve (Te riuscirgli quella città che niun' altra o 
della Sicilia o d’altra provincia : e tornatosene pii. 
Aia a render conto della sua imbasciata , venne po- 
co poi ad aprire scuola in Atene. Quando egli (i fu 
quivi (labi liro , non lasciava però di fare di que’ 
viaggi, che fanno i professori di mufica a’miìii tem- 
pi per raccogliere indente cogli applaud qualche 
mercede . In più paed egli andò a far pompa dell' 
eloquenza sua alle fede d’ Olimpia ; dove con inau- 
dita franchezza (►dichiarò pubblicamente pronto a 
discorrere all’ improvvida sopra ogni materia , che 
gli fi accennale . La fama di quedo e parlatore e 
scrittore e maedro d* arte rettorica , e di tutte le 
facoltà , che a ben parlare fi richiedeffero , unica 
ad un suo raffioatiffitnn gudo d’ eloquenza figurata 
e pomposa, tirava a preoccupare la sede della buona 
e soda letteratura, innanzi che queda folle giunta al 
grado, a cui tendeva; se altri due valenti ntaedri , 
tuttoché poco Cimili fra di loro, Socrate e Prodico , 
amèndue però e di genio e di maffìme contrari! a 
quelle di Gorgia non mettevano contrado all’ auro- 

D a ri- 
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siti di questo sofista (t). Di Socrate per non 1 1 op.< 
|io dividerne l’istoria parleremo in apprelTo . Prodi-, 
co, che fu quali di lui coetaneo, e pi qualche sen- 
si maestro, era nato nell’isola di Ceo . Ammirato- 
re del talento e defideroso d’emulare la riputazioni» 
di Protagora fi diede ad ascoltare e seguitar questo 
sofista . Ma le persecuzioni sofìe ri e dal maestro fe- 
cero cangiare stile al discepolo. Prodico attaccato ia 
tuo cuore ai dogmi di Protagora teneva come costui 
per irragionevoli e assurde le opinioni del volgo in* 
torno alla natura degl’ iddìi . S’ egli riconoscesse un 
solo ente supremo facitore e rettore dell’ universo » 
Come sembra che suppongano alcuni , ovvero negas- 
te ogni diviniti, come ci dì ad intendere Cicerone, 
non ardirei di affermarlo . Comunque fi fosse , Pre- 
dico per non edere inquietato da’Jfelatori del fiste- 
tnt religioso de’ Greci , diffìmulando la sua profes- 
fione di filosofo socco nome di reitorico insegnava 
nulladitmno le dottrine che gli piacevano . Dacché 
Gorgia professava di sapere c d’ insegnare ogni co- 
sa , Prodico, che non fi tenea da meno , volle fare 
altrettanto, e s’applicò come il suo emulo alla com- 
primene e allo stile. Gorgia in luogo di dar rego- 
le e precetti intorno alla maniera di ben comporre 
un discorso, componeva egli stesso sopra divelli sog, 

get- 

(i) Fabric. Tcm. i. S3E. 



Digitized by Google 



mio «c. capo vui. yt 

getti le orazioni e le proponevi e faceva studiare 
da' suoi scolari 4 Così pare che facesse anche Prodi- 
co: ma dovechè Gorgia per soverchia cura d’ armo- 
nia e per soverchio uso deile figure introduceva uno 
stile ricercato e turgido e taiota arduo e astruso ; 
Prodico badò barisi molto diligentemente alla scel- 
ta delle parole e alla costruzione delle frafi , ma 0 
tenne piò al proprio e schietto che allo stile figu- 
rato. L’epoea del suo fiorimento è fissata all* Olim- 
piade ottantefima sesta; e tenne scuola a’ tempi di 
Nicia e d* Alcibiade (i). La serap’icità e la mode» 
stia di questo filosofo unita a una somma finezza di 
gusto e alla giustezza ed eleganza della sua Atcic* 
favella moderò e corresse la pompa Siciliana del so- 
fista Gorgia; e sì l’uno che l'altro poterono giova- 
re ai loro seguaci. Fra i quali Tucidide contribuì a' > 
progredì dell' eloquenza e dì tutta jla soda e ntìle 
letteratura piò che niun altro di quell’ età . La sua 
condizione , le sue vicende e le sue fatiche furon 
diverse dalla vita e dalla fortuna di quelli , che fi- 
nora nominati abbiamo, e di Socrate suo coati neo . 
Dicefi che Tucidide traesse i natali dalla casa li quel 
Milziade tiranno del Chersoneso , e per cogieguen- 
za del gran Milziade , che fi segnalò odia prima 
guerra de’ Medi. Altri lo vollero discendente del ti. 

ran. 

» 

. — ■ 

( 1 ) Piato in Protj^. Arist. Fabric. ÌT Hardionubi JUf. 
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nono PiliAiato , probabilmente per madre . Di no- 
l ili natali sembra eh’ egli folle in ogni modo , e 
che alla nobiltà s' aggiugneffe un patrimonio alili 
riguardevole in fondi di miniere , che possedei nel- 
la Tracia. Ma più che la chiarezza del sangue o le 
paterne ricchezze lo diflinse il genio dello (Iodio e 
Pamor della gloria. Narrali collantemente come co- 
sa certidìma» che trovandoli Tucidide in Olimpia % 
udire la lettura, che vi facea Erodoto de' libri suoi, 
l'armonia dello flile , 9 più ancora l'applauso , che 
fi faceva all’astore , gli traelTe dagli occhi lagrime 
di lodevole emulazione , e che fi proponrll'e allora 
di seguitar la lidia carirera (Indiando e scriven- 
do (t). Altra particolatità de' suoi primi (ludi non 
sappiamo, salvo quella , che rellè accennammo, eh’ 
egli udille Gorgia Leontino o folle in Atene oppur 
altrose . Si trova bensì scritto , eh’ egli difese un 
cittadino accurato da Pericle , e che vinse la causai 
Ma qutllfi, di che fiamo certilltmi , li è che nell' 
ottavo anno del la guerra Peloponneltaca egli ave* 
la soprintendenza delle miniere della Tracia con mi* 
litar comando sopra i sudditi della repubblica in quel, 
le patti. Egli era in Nado colonia di Paro , allor- 
ché Brafida andò ad allattare Citine e Anfipoli , in- 
vi. 

fi) Marc. K htt. Vhotius coi. 60. Lucìan. de Scrìb.hist. 
Fa óriciuj p. t6j. tom. a. Olymp. 89. an. 1. Av. fi. C, 
An. 417. 
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vicatovi da una parte degli abitanti di quella terra 
ribelli e traditori degli Ateniefi . Quelli , che non 
entrarono in quella congiura , andarono incontanen- 
te a richiedere Tucidide , che venifle in loro aju. 
to . V* andò egli più pretto che potè con sei na- 
vi; salvò Cione ; ma non fu a tempo di soccorrere 
Anfipoli , la quale fu presa da’ Lacedemoni condot- 
ti, come dicemmo , da Brafìda (i). Non sarebbe 
cosa troppo incredibile , nè troppo rara , che Tuci- 
dide amante degli Audi andaffe in quell* occafione 
alquanto più lentamente che non avrebbe fatto un 
comandante più attivo . Comunque fia , egli fu in- 
colpato di tardità e di negligenza , e fa condannato 
all'eftlio, Cotefta disgrazia , che lo tolse affatto da 
pubblici carichi e uffizii, Io pose in iikto di secoli 
dare i( suo genio ftudioso . Egli retto nella Traci* 
niente meno comodamente che sarebbe flato in Ate- 
ne , ed ebbe ogni mezzo d’eflere informato di tut- 
to quello , che era seguito e che andava seguendo 
per tutta Grecia fra le potente belligeranti . Dili- 
gente e facoltoso com’egli era, posciachè non pare 
che fosse privato de* fondi suoi , potè invefiigare e 
sapere non solamente ciò che avvenne al suo tei» 
po, ma molti avvenimenti più antichi altresì, e co- 
sì dell'uno che dell’altro partito , poiché fi t rove- 
ri. 



(») Tbucyd. lib. 4. cap. rea- >°J- 

D 4 
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rà, che in venti anni d’ozio e di elilio potè a bsll* 
agio informarti d’ogni cosa ( lb. lib. j. cap. a 5. ) . 
Egli é probabile , che in quel tempo raccogliesse 
le memorie per U sua storia ; ma non sappiamo » 
se desse principio alla compofizione de’ suoi libri » 
mentre fu in bando , o dopo il suo ritorno in Atr» 
ne . Poco altro ci resterà a dire de’ cali di questo 
Ateniese, se non che citarlo dove fa d’ uopo,. Ma 
il carattere (ingoiare del suo stile , che (1 formò 
forse non meno ne* suoi viaggi e nel suo efilio , 
che in patria , ci conduce a far qualche osservazio- 
ne sopra la letteratura de* tempi suoi , e la fissazio- 
ne d’ un linguaggio comune a tutti gli scrittori , 
che abbiamo a lui posteriori. 

CAPO IX. 

Dilla diversità di' linguaggi, che si usava n da' 
Greci: e come si formasse la lingua dive- 
nuta comune a tutti i Greci 
scrittori. 

^ÌTiuno ignora che diverse nazioni della Grecia , 
come gli Attici , i Dorici , i Gionii , parlavano di 
grosso la sressa lingua , ma con quelle diversità di 
pronunzia , che noi osserviamo negl’ Italiani di di- 
verse provincie. In alcune città o borghi della Gre- 
cia 
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tìa -cocefta differenza di pronunzia era tate, che ap- 
pena senza qualche pratica e senza badare al con-, 
fello fi sarebbe potuto dalle genti d* altre contrade 
comprendere . Per cagion d* esempio la voce , che 
dalla bocca d’ un Greco Afiatico , come di Mileto, 
di Samo, d* Alias masso suonava tbeos, da quella de* 
Lacedemoni pareva fios (a). La parola gaia , e ta- 
lor baia, che usavafi da’ Gionii per dir terra , nel- 
la bocca degli Ateniefi diveniva gf : e così discor- 
rendo d'infinite altre. In tanta divertiti di linguag- 
gio, ancorché della fletta origine , come faceano a 
intenderli vicendevolmente ne’ coDgrettì , che pur 
Cran frequenti, i Gionii, i Traci , i Macedoni , i 
popoli dell’ Acaja , dell’ Àrtica , del Peloponneso , 
della Sicilia e della magai Grecia ? Come potei , 
per allegar un esempio particolare , Gorgia Leoni- 
no di Sicilia eccitar canta maraviglia per la soavi- 
tà della sua eloquenza in Atene , in Elide , e per 
tutto dove andava a farne pompa e mercato ? Co- 
me poteano Aspafia di Mileto e Taide Siciliana es- 
sere frequentate in Atene ed in Corinto anche co- 
me maeftre di tei parlare? O come potè poco poi Dio- 
nifio tiranno di Siracusa concorrere in Olimpia per 
la corona con sue poefie? Che modo tenevano nel. 

, Io scrivere da un paese all’ altro nella scelta delle 

pa- 



( i ) Jo ■ Mcursius Miseri. Lacon. lib. *. eap- 
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parole e nell’ orografia , per fard intendere sene* 
equivoco e senza troppa fatica di colui , che dorea 
leggere lettere , o altro scritto provegnente da un 
paese, dove l’idioma, che a* usava, era di verso? Vo. 
cabolarii e grammatiche non v* erano per imparare 
la lingua delle persone letterate o civili, come han. 
no tutte le moderne nazioni alquanto eftese e usan- 
ti dialetti divertì, la Francese , 1’ Italiana , la Te* 
desca . Molto meno vi erano accademie , che fi ar* 
rogafiero quello diritto: nè anche fi potea dire che 
vi foffe a’ tempi di Protagora, di Gorgia , d’ Erodo- 
to e di Tucidide una cittì principale, al cui linguag* 
gio l’ altre si fiudiaflero d’ adattarli nell* uso o nell* 
inflctUone delle voci. Ciò non ostante noi veggia* 
no che per appunto nel periodo di tempo , in cui 
avvennero le cose narrate ne’ precedenti capitoli , e 
quelle che narreremo rantolio, fi formò fra i Greci 
una sola lingua, che tutti , eccetto Teocrito , e 
qualche altro poeta pallorale usarono poi , se non 
parlando, ceito scrivendo ^ per otto o dieci secoli, 
collantemente . 

De’ libri scritti in prosa avanti Tucidide , tolti 
pochi frammenti, non abbiamo che quelli d* Ippo> 
crate e d’ Erodoto: ma come è certo , che alcuni 
altri ve n’ erano , egli è da supporre , che fodero 
in buona parte nello Aedo dialetto Gionico , e che 
tutti a ve fiero qualche conformità con Omero , che 
era il libro, che tutti leggevano. V’ erano bensì al* 

tri 
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tti poeti generalmente griditi e Ietti, e spezialmen- 
te Pindaro. Le persone letterate e colte adottavano 
e usavano le espreflioni or degli uni or degli altri di 
tali autori, secondo che parevano loro più belle e più 
lignificanti e più proprie . o più facilmente intese , 

Ma quando gli spettacoli teatrali divennero frequen- 
ti in Atene, e Atene divenne il centro delle nego- 
ziazioni politiche e del commercio , non solamente 
gli abitatori dell’Attica, mi tutti i Greci , che ve- 
nivano in Atene, s* accoftgmarono alle frali e alla 
pronunzia degli Ateniefi , le quali ad ogni modo , 
prima che diveniflero comuni, pattavano per fé boc- 
che e per le penne di coloro, che andavano a’ giuo- 
chi Olimpici , o ad alcun’ altra di somiglianti so. 
lennità, che fi celebravano anche fttaordinariamen- 
te , e ne’ paefi più lontani dal centro e quafi fuori • 
della Grecia, come Corcira o Corfù (i) . Oia in 
tali adunanze di poeti , di filosofi , di sofidi c di 
retori , e spesso ancora de’ più accorti politici e ne- 
goziatori , ciascuno qualche cosa correggeva della 
pronunzia e degl’idiotismi del suo proprio paese , c 
in qualche cosa fi lludiava d* avvicinarli alla parla- 
tura di quelli d’altro paese. Noi vediamo , che in 
tutte le grandi città le persone più riguardevoli , e 
che per genio o per ufficio parlano con diverse qua- 
lità 



( 1 ) Pivi- in Jone. inir. 
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Itti di persone, e con gente di diverfi paefi , tint- 
ilo il linguaggio e la pronunzia diversa dal popolo 
t da' fanciulli; i quali parlando solamente fra loro , 
più ritengono del nativo e proprio idioma . Benché 
i Lacedemoni fodero in certi tempi eguali, e in al- 
tri eziandio superiori agli Ateniefi , non troviamo 
però , che fianfi etti mai fidati in quello punto di 
maggioranza, cioè di pretendere che gli altri Greci 
dovedero accomodarli al loro linguaggio piutrollo 
Che all'altrui . Edi voleano intendere ed edere in- 
fefi ne'congredi e nelle popolari assemblee; e giac- 
ché in altri paefi la letteratura era più coltivata i 
e per conseguente l’eloquenza , egli è ben certo # 
Che colla pratica vicendevole dovean apprendere le 
maniere di parlare degli Ateniefi e de’ Tebani ,. 
degli Argivi e de’ Corinti» , che a Sparta andavano ^ 
ma egli è egualmente verifimile e certo , che go- 
dendo gli Spartani grande srimx e riputazione noti- 
selo di valor militare e di scienza politica , ma di 
precifione, sensatezza e brevità nel parlare * molte 
delle loro maniere e de’ loro detti dovettero aver cou 
so in tutta Grecia , e influir nel linguaggio corno» 
ne , Nel più caldo bollore delle negoziazioni poli» 
fiche, e al tempo (ledo nel maggior entnfìasmo , 
che forse mai foffe fra’ Greci per gli dodi d’ ogni 
genere, Tucidide, cittadino fuoruscito d’ Atene , s w 
applicò alla compofizione della sua storia . Nell’ io_ 
fleffione delle voci egli seguitò 1’ uso gà datolite* 

da- 
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«.la o 1 i scrittori precedenti , ma fi tenne nulladimeno 
ali’ uso del suo paese, ch’era di raccorciar per con- 
trazione le parole, unendo e quafi fondendo per 1' 
ordinario due vocali in una secondo il genio del dia* 
letto Attico: ma nella scelta delle voci e nella co- 
rruzione delle frali egli fi attenne piò particolar- 
mente a quelle, che trovava usate da Omero e da 
Pindaro, e fi fece uno flile suo proprio , che uni- 
va il fiore di diverti dialetti, o modi diverti di va- 
rie nazioni. Seoza dubbio egli ti dovette approfitta- 
re delle fatiche d’ Erodoto , che a* aveva anch’ etfo 
più vifibilniente che Tucidide formato lo flile so- 
pra Omero. Ma perchè Pindaro , ancorché di poco 
anteriore a quelli tempi di Gorgia e di Prodico, area 
in qualche cosa arricchita la lingua di nuovi voca- 
boli e nomi, e di forti ed esprefifive maniere , Tu- 
cidide s’approfittò anche di quell’ altro poeta , da 
cui egli è probabile, che, oltre alle voci , imitasse 
la brevità e la precifione , che nasce dall’ energia 
delle parole sensatamente compofte . Nè trascurò , 
secondo che abbiamo da Marcellino (i), larotondi- 
tà, 1* libertà e l’ artificiosa compoiuionc delle frafi , 
che Gorgia Leonino immaginò, nè I’ eleganza e la 
proprietà , di cai Frodico spezialmente pregiava!! . 
1 Co- 



( r ) Marc. Kbct. in vita Tbucyd. f. 6. in (dii. Thucyd. 
Wcstcn , 
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Cosi cinque o sei autori di diverfi paefi * di diversi 
età, di diverso genere contribuirono egualmente a 
formare l’ elocuzione del più antico prosatore, equa- 
fi del primo scrittore Ateniese , che abbiamo . In 
qualunque luogo e in qualunque tempo , cioè nel 
suo efilio, o dopo edere ritornato in Atene comm- 
ende a scrivere , egli ftimd bene di conformar la 
scrittura e 1* ortografia alla pronunzia degli Attici 
più rapida, più concisa e più energica: dico alla pro- 
nunzia anzi che dire al dialetto ; perocché di fatto 
la diversità di quello dialetto dagli altri , e segna- 
tamente dal Gionico non altronde procedette che 
dalla pronunziazioDe più contratta , che gli Attici 
usavano delle voci della lingua primitiva , eh’ era 
la Gionica. Più ancora che la dignità del soggetto , 
quella dello Itile usato da Tucidide soddisfece uni- 
versalmente ai letterati, che presero dopo lui a com- 
porre massimamente in prosa ; a tal che non vi fu 
mai chi elitalTe nella maniera di scrivere , e tutti 
fi conformarono a quella, che Tucidide avea tenu- 
to di qualunque paese e(Ti fodero : d' allora in poi 
non meno Arinotele che Platone , non meno Fili- 
fio e Timeo che Senofonte , tutti usarono 1* ideila 
scelta. Quindi il dialetto, che prima era proprio de- 
8 lì Attici, divenne comune se non a tutti i Greci 
nel parlare, almeno a tutti gli autori nello scrive- 
re. Ma l’effetto seguì alquanto più tardi che non 
è 1’ epoca che ora discorriamo. Senofonte ci darà for- 
se 



Digitized by Googl 



lieto iv. capo ix. ej 

te luogo di accertare quello punto , ora £ tempo 
che brevemente narriamo una guerra di graode ap- 
parato, e di elico non meno fanello. 

CAPO X. 

Guerra di Sicilia rifoluta . Accidente delle Hertne 
o fiatue di Mercurio. Dispareri degli 
oratori Siracufani . Arrivo dsll' 
armata Ateniefe . 



(jLI E gelimi, eh’ erano in guerra ton quelli di 
Salinuntei gli avrebbero facilmente vinti e sommes- 
si , se non s’ interponeva la forza maggiore di Sira- 
cusa, cui i Salinuntini implorarono (i). Oi che sde- 
gnati gli Egellanì, e gii forse temendo di venir elTi 
alToggettati da’ Siracusani , mandarono ambasciadori 
in Atene a chieder aiuto, e contrarre lega con quel 
comune . Magnificarono da an canto le ricchezze 
lor proprie; esagerarono d’altra parte la prepotenza 
de’ Siracusani, e conchiusero, che se gli Atenieli s’ 
univano con loro , non solamente avrebbero senza 
difficolti sottomefla Siracusa , ma ridotta eziandio 
tutta la Sicilia a lor divozione (»). L’ambizione, e 

il 



( i ) Tbucyd. lìb. 6. atp. j. 

. (*) Diod. Sicul. lib. ii. in fine, O* Hb. 1 5. inir. 
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il vado genio d’ Alcibiade non area bisogno nè di' 
piò acuto stimolo , nè di titolo più specioso . Già 
nell’ animo suo dava legge a Siracusa , ed edeode-, 
va sopra gli altri popoli di quell* isola il dominio 
Ateniese e suo; e riguardando il conquido della Si. 
cilia non come 6ne , ma come un mezzo soltanto 
d’altri acquidi, già pensava a portar la guerra nell* 
Africa, e impadronirli di Cartagine. Configliò dun- 
que il popolo Ateniese a non lasciarli fuggire sì, 
propizia occafione d* ingrandimento . Si mandarono * 
per suo avviso in Sicilia con gli Egedani altri am. 
basciadori Ateniefi, affine di conoscere lo dato deU 
la provincia . Ma gli Egedani gl’ ingannarono per 
saligne maniera facendo lor credere ciò , che acL es- 
(i piacque delle loro ricchezze . Presero in predito 
a tal effetto dalle vicine città vali- d'oro e d’ argen- 
to per odentare ubertì e magnificenza . li che ve. 
dendo gli ambisciadori Atenieli, riferirono al popo. 

10 le maraviglie , nè vi fu mezzo di trattener P en- 
tulìasmo, che lo portava a quell’ impresa . 11 solo 
Nicia fra quelli, che aveano appreflo la moltitudi- 
ne qualche credito , non celiava d’ opporvi!! a tutto 
potere, modraodo il troppo manifedo pericolo , a 
cui fi esponeva lo dato nelle congiunture presenti . 

11 coniglio di Nicia era senza dubbio e savio e si- 
curo; perocché non v’era ragione balte vote di cre- 
dere, che la città esauda dalla pedilenza e da die- 
ci anni di guerra vivifiima, tuttoché prospera a cer- 
ti 
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ti riguardi , potette aver gente da softenerne un* al- 
tra per giunta, e cimentarli contro due repubbliche, 
l‘una valorosa e belligera , l’altra ricca e potente % 
e non inabile a trattar l’armi . Ma l’eloquenza , 1* 
ardore e la moltitudine de’ seguaci , che avea Alci-, 
biade, fece ammutolir Nicia , e tutti que’ pochi sa- 
vi, cbe l’ intendevano come lui Non solamente la 
guerra fu risoluta , ma Nicia fletto fu scelto mal- 
grado suo per capitano con altri due, cbe furono Al- 
cibiade e Larnaco ( 1 ). Nicia , che abbnrriva quella 
committiooe , lìa perchè conosceva quaoto egli sa- 
rebbe flato , non che ecdissato , malmenato da up 
collega .sì audace e sì franco , qual era Alcibiade , 
fu perchè non isperava che quella guerra dovette 
aver felice olito, andò ancora cercando ragioni per 
indugiate , e proponeva apparecchi grandinìi , che 
fiancando il popolo potean pur anche rimuoverlo di 
quella determinazione , e che in ogni modo tGge- 
vano tempo . Ma cotefti arrifizii , in vece di ral- 
lentare il fervore di que’ cittadini , pieni delle gran- 
di speranze e delle idee , che gli presentava Alci- 
biade , l’accendevano maggiormente . Con un de- 
creto {ingoiare e di rato esempio in quella repub- 
blica fu data ampli ttiina facoltà a’ tre generali di 
prendere denari , quinti ne flimattero necettarii , e 

di- 



( t) Olymp. 93. Av. G. C. An. 416. 

Tos:o II!. E 



. Digitized by Google 



oó Istoria della crecia 
disporre di tutte le forze dello dito per quella spe- 
dizione . L’armata , che fi allerti, fu delle più nu- 
merose e delle meglio fornite , che fi fodero ve- 
dute di Greca potenza , e confittevi in 134. galere 
parte declinate ed atte a combattere, parte da carico 
pel trasporto delle truppe , che poi dogano com- 
battere in terra ; altrettante o più erano le navi , 
che portavano vettovaglie e prowifioni d’ ogni sor- 
ta , attrezzi e materiali da farne , e grande moltitu- 
dine d’opera) per servigio dell’ armata e per impie- 
garli nell’ attedio , e a coftruire fortezze e contro- 
vallazioni dovunque occorrere. 

Ma Alcibiade nel punto eh’ era per partire con 
l'armata , corse pericolo per un particolare suo fat- 
to, od accidente , di molto maggiore e più pregiu- 
dicial pena, che non sarebbe fiata quella dello scan- 
sato oftracismo (1). Fra que’ giorni , in cui fi ce- 
lebravano i mirteti di Cerere , accadde una notte , 
che tutte le rtatue di Mercurio , chiamate da’Greci 
Henne , di cui un gran numero era accanto alle 
porte de’ templi , furono mandate a terra e mutila- 
te . Si sparse voce che quello era uno de* soliti 
scherzi d’ Alcibiade , che con lo sfrenato suo ardire 
fi face» beffe e degli uomini e - degl i Dei. E ben fi 

ve- 



Cr ) Thucyd. lib. 6. cap. 28. Diod. Siati, lib. 11. Piu - 
tare, in Alcibiade. 
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vedea , che tra tante persone invidiose della ju$ 
grandezza , e io vari! riscontri offese da lui f quaL 
cuno P avrebbe formalmente accasato' e di sacrile* 
gio e di lesa tnadtJY Alcibiade* che conosceva coir 
qual gente avelie da fare , bea sa pea che se V ac- 
cusa gli s* intentalfe , mentre èra aliente , il peri* 
colo sarebbe flato maggiore * chiedeva' perciò al 
popolo dalia ringhiera , che se qualche fallo gli fi 
avea da imputare , se ne facefTe il giudicio , men- 
tre era presente , affinché poceiìe difenderli , Ma 
gli aneli suoi, che appunto voleao affamarlo a man 
salva t diffimularono allora ciò che covavan nell' a- 
nimo , per lasciarlo partire ; e il popolo impaziente 
che fi esrguiffie l’impresa di Sicilia , fece intendere 
al favorito suo generale, che senza timore partisse . 
Egli è probabile , che se Alcibiade avesse dovuto 
soccombere nel giudicio , Ntcia avrebbe ancora po- 
tuto far cangiare al popolo la risoluzione . Parecchi 
altri accidenti concorsero a far presaghe a’ più ti- 
midi e circospetti successo non buono di quella im- 
presa; ma niuno ne fece conto , e la superflizione 
popolare , che in tante altre occafioni indusse gir 
Ateniefi a cattivi parchi, non potè quella volta di- 
florli dall’ effettuarne un pelfimo . Le navi degli 
Ateniefi furono alleflite nel porto d* Atene , e quel, 
le degli alleati o vassalli in Egina , e quivi fi con- 
giunse tutta l'armata compofla niente meno che di 
trecento battimenti di varie sorta. Navigarono io tre 

E a squa- 
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Squadre primieramente à Corfù, di lì a Taranto , 
quindi a Reggio , e nell* approdare a que> porti , ili 
conobbe sul fatto, cke il popolo, e chi l'avea con-: 
fonato all* impresa , era flato troppo facile a fondar 
le speranze negli aiuti altrui . Perocché i Tarerrtin» 
e i Locrefi appena fi risolvettero di ricever le squa- 
die Ateniefi ne* loro porri , e i Reggimi , che avea- 
no promeflb di soccorrere i Leontini contro de* Si- 
racusani , proteflarono di volere flar neutri . Quindi 
sorsero nuovi dispareri tra i generali Ateniefi . Ni- 
di rimetteva in campo fuor di tempo le oppolìzio- 
ni gii fatte avanti che li partilTe , ed appena pre- 
ponendo qualche opportuno panico alle circoftanz» 
presenti quali inftava che li rivoIralTeto le prore , 
e li tornaflTe senza far altro in Atene . Alcibiade 
fermo quanto a lui nel voler proseguir I* impresa , e 
portato egualmente agl’intrighi politici che alle fa- 
zioni militari , proponeva che lì mandalTero amba- 
sciadori in diverse cittì della Sicilia per sollecitarle 
a prender P armi , e scuocerli dalla soggezione de*t 
Siracusani , mentre che una sì potente armata di 
Greci gli affidava . Lamaco per lo contrario era di 
parere che li navigafle senza indugio a Siracusa , 
per non dar tempo a quella cittì di riaverli dal su- 
bito sbigottimento. Quello sarebbe forse flato il mi- 
glior partito , almeno per quanto li potè argomen- 
tiate, e conteneva in gran parte I’ militi di quello , 
phe suggeriva Alcibiade ; perchè lìretta Siracusa d* 

as- 
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• (Tedio, era più agevole impedire che altre città ur"< 
fi moveflero in suo favore. 

In Siracusa ai primi arvifi dell* armamento , 
che fi faceva dagli Ateniefi, vi furono non minori 
contraili per prepararsi alla difesa , che fossero ila. 
ti in Atene per determinare la guerra (r). Appena 
si volea credere che gli Ateniesi fossero disposti a 
tentar la Sicilia . Ermocrate figliuolo d’ Ermone i 
uno de'cittadini principali , il Quale avea corrispon- 
denze flraniere , fu il primo ad avvertire il popolo 
dell’ imminente pericolo , e con lunga orazione pro- 
curò d’ esortarlo a prender i' armi . Atenagora d’ al- 
tro cantò dicitore eloquentissimo e grato alla mol- 
titudine, perchè favoriva il popolare governo , e di- 
ceva più che fosse polfibile cose piacevoli e gra- 
ziose , parlò contra d' Ermocrate e volle persuadere 
i Siracusani che gli Ateniesi non poteano avere tal- 
mente perduto il seono , che volessero assaltar U 
Sicilia , e prendersela contro Siracusa , che sola po- 
teva contrappesare le forze d’ Atene * quand* anche 
gli Ateniesi non avessero avuto a sostenere la guer- 
ra del Peloponneso * Ma uno de' capirani , di cui 
Tucidide tacque il nome , con meno parole , ma 
con miglior senso degli altri calmò il contrasto j 
fece intendere ai Siracusani, ebe qualunque cosa so- 

prav- 



( t) Tbucyfl. ìib. 6 . cap. 31. 35. 

E 3 



7$ J STORIA DELLA GRECI A • 

p.-awenisse , li cittì era provveduta ; che vi erano 
truppe agguerrite e piovyisioni di guerra ballanti a 
resistere ai primi assalti, e che in progresso di tem- 
po non sarebbooo mancati > mezzi di provvedersi 
meglio e difendersi . Però in quel primo parlamen- 
to de* Siracusani non si fece altra deliberazione k 
Fractanto nell* armata Ateniese , costeggiata ch’eb- 
be l'Italia, e tentati inutilmente i Tarentioi , i Ltu 
cresi , i Reggiani, si consultò di bel nuovo , e più 
volte fra i tre capitaci , Nicia , Alcibiade e' Lami- 
co , intorno a quello che fosse da fare per condor 
quella guerra (i). Nicia, che era sempre fìsso nei 
suo primo pensiero che il portar la guerra in Sici- 
lia fosse la rovina d’ Atene, opinava tuttora che do. 
veste bastare 1’ aver dato a vedere ciò , che potea- 
no far gli Ateniesi diceva che quando i Leoncini 
dopo avtr promesso e vantato cotanto ]e loro rie. 
chezze nulla però somministravano al mantenimen. 
to di tanta gente e navi adunate per cagioo loro , 
si dovevano in punizione del fatto ioganno abbati' 
donare al proprio destino , nè più impacciarsi delle 
pose loro. Ma Alcibiade, che ave* persuasa la guer- 
ra f si sforzava di mostrare in contrario il troppo 
gran disonore , che si sarebbe incontrato , se dopo 
?ver? con tanto apparato intrapresa quella spedizione, 

sì 

( i ) 4 V • ff. C. an, 41 j. 
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fi voltaflero le prore , e fi tornafie indietro senza 
far nulla , Di quelli due partiti il primo potea es- 
sere il più giudo e il più ficuro , il secondo il più 
onorevole , il terzo che era quello di Lamaco , sa- 
rebbe forse dato il più utile . Egli era di parere , 
che nè fi dovefle abbandonar l’ impresa , nè fi do. 
ftfTero consumar le forze e il tempo a conquistare 
o guadagnare altre città della Sicilia, ma andare in- 
contanente sopra Siracusa , profittare dello sbigotti, 
mento , in cui erano i cittadini all' avvicinarsi dell' 
armata Ateniese , e non dar loro, .tempo di. rawe, 
derfi , Non piacendo al troppo circospetto Nicia , 
nè all’ ardente Alcibiade un partito sì decifivo , egli 
fi arreodè a quello , che Alcibiade proponeva di 
guadagnar terreno e confederati in Sicilia per po- 
ter con più, forze afialiar Siracusa . Lasciati pertan- 
to i lidi d’ Italia o della magna Grecia , 1’ armata 
Areoiese approdò a’ lidi di Sicilia , e fi fermò pres-i 
so alla città di Catania, che Alcibiade prese al psri- 
ino arrivo. 

-■ . • . „• j ; . , 

r • ... • • , 
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CAPO 



XI. 



Processo e fuga ci' Alcibiade . Lentezza e stratagemma 
di Nicia nel far l'assedio di Siracusa . 

Vani progetti d’accordo. Negoziati 

per ottenere soccorsi. ■"» 



Co, 



)mn più che i due col leghi era capace di ti- 
rar con oegoziazieni e trattati o con sorprese i Si- 
ciliani a confederarsi e Concorrere con gli Ateniesi 
ad abbassare la potenza de’ Siracusani . Ma appena 
egli era giunto in Sicilia , quando gli venne fatto 
comandamento di ritornare in Atene . I nemici suoi 
aveano dopo la sua partenza rinnovate le accuse o 
le calunnie con tal successo , che ottennero un de- 
creto per richiamarlo a giustificarsi . Le principali 
imputazioni erano quelle medesime, di cui avea vo- 
luto purgarsi prima di partire . Non ardirei d* affer- 
mare , che Nicia abbia cooperato sottomano a co- 
testa persecuzione del suo collega ; ma gli accusa- 
tori e gl’ istigatori erano certamente del suo parti- 
to. Il popolo Ateniese non solo decretò , che Alci- 
biade venisse incontanente a presentarsi in giudicio, 
ma come si usava in tali occasioni gli mandò la 
nave detta Salamina , solita andare attorno per si 
fatte comroiflioni. L’uffiziale spedito per questo eb- 
be 
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fce ordine di non usar violenza e neppure di spaven- 
tarlo con ordini fulminanti , ma d’ infiorargli sol- 
iamo eh# tornatte in Atene a quietare con la pre- 
senza e jotnmillione sua il popolo di - nuovo irrita- 
to e sdegnato contro di lui per la mutilazione del- 
le statue di - Mercurio . Alcibiade era accorto più 
che non sarebbe bisognato per intendere quello ebe 
gli fi taceva . Non credette tuttavia opportuno di 
tentare a favor suo alcuna sollevazione fra’ soldati , 
che aliai’ lo amavano, forse perchè non isperava in 
confronto de’ due altri colleghi di poterli fare un 
tal partito, che bada He a difenderlo .cootro la de- 
liberazione del popolo. Si finse dunque dispoflo di 
presentarli al giudicio, che gli a’ intentava in Ate- 
ne, e prontamente salì nella nave, che gli era (la- 
ta spedita. Ma approdando nel viaggio a Turio in 
Italia, deluse l’attenzione, o corruppe la fedeltà di 
chi dovea condurlo e guardarlo, e lì fuggi. Il pò- 
polo d’ Atene udita la sua fuga , diede nelle furie 
più che mai, e ne’ primi trasporti fece un decreto , 
che lo condannava a morte: nè contento delle pe- 
ne civili lo fece solennemente maledire ed esecra- 
re da’ sacerdoti e da ogni dalle di sacti roiniftri . 
Narrali che una sola delle ' sacerdotale , chiamata 
Teaoe, sollecitata a far le esalazioni secondo il ri- 
to, che fi praticava, ricusò di farlo, dicendo ch’ella 
era sacerdotessa per benedire e non per maledire . 
Alcibiade, ci^ di cotefle cose ebbe 1* avviso , dilTe 

con 
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con quell» vivacità, che -gl* ispirava la cognizione de* 
proprii talenti e delle circófltfhze sue e della pa. 
tris : Gli Atenieli mi voglion morto; ma io farò 
loro sentire come io son vivo. Da Turio ripassò in 
Grecia e fi ritirò a Sparta, dove per la guèrra osti- 
nata, che ardeva tra quella città ed Arène , potei 
viver ficuro e tentar vie d’insigne vendetta . Non 
pareva che Nicia, tolto via lo (limolo d’ Alcibiade, 
e conosciuta la mansuetudine di Latnaco , avelie si 
lodo a muovere il campo ed affrettare 1* attacco . 
Ma i Siracusani insuperbiti , cotti’ è cortame della 
moltitudine, per l’indugiare ch’egli facea, ve 1* ifti- 
gavano con motti pungenti > domandando pubblica- 
mente, se Nicia pensava di fermar sua dimora a Ca- 
tania ( i ) . Coterti rimproveri lo rendettero più sol- 
lecito, e per avvicinarli con meno pericolo a Sira- 
cusa trovò modo di far intendere a’ Siracusani , che 
s’elfi voleano prendere a man salva I* armata Ate- 
niese venilTero un tal giorno a sorprenderla' prefTo 
a Catania . Diceva la falsa spia che gli Ateniefì so- 
liti d’andare e trattenerli in quella città lasciavano 
ogni cosa del campo in abbandono , e che i Cita- 
meli medefimi , defidexofi di liberarli di cotali o. 
spiti e tornare amici de’ Siracusani , avrebbero duo 
mano a combatterli e prenderli , chiudendo le pot- 
i ' ' te 



l ( i ). Thneyd. lib. e. ci rp. SS. Plutarc. iti Nicia. 
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te citila cittì, subito che i Siracusani fi fodero ap, 
predati al campo A'eniese . Riuscì a Nicia 1 avv». 
dimento, e fu quella, dice Plutatco, la miglior co, 
sa, ch’egli facede iq quella spedizione . Le genti 
di Siracusa andarono a furia verso Catania non so, 
spellando che^il nemico fode allora per volgerli « 
Siracusa, ma Nicia imbarcate prestamente le. sue 
genti vi navigò da Catania , ed occupò amendue \ 
porti, cioè quello, che chiamavafi dalla sua capaci, 
tà porto grande , e 1’ altro detto porto picc'tplo , 

Quindi prere terra e fi P°M •*» •u°g® » dowe n0,, 
potea edere offeso , e donde gli era facile d’ avvi- 
cinarli alla città per cingerla d’ affedio e combatter-, 
la. Li soverchia precauzione, con cui’ Nicia proce- 
deva, gli lece consumar lungo tempo senza molto 
•vibrarli. Nel finire della prima campagna fi riti- 
rò a Nasso, dove passò l’inverno in negoziati * e ti- 
rò effettivamente alcuni popoli della .Sicilia nella 

confederazione d‘ Atene (i)- Ri *° luto M,U prÌ<D * 8 

vera seguente di ritornare all’impresa s’ avanzò ver-, 
so Siracusa e sbarcò a Nasso con celerità , che par- 
ve superiore al suo carattere .> Da più parti potè# 
tentarli l’assalto di quella cittì, e un capitano Ate- 
niese potea più che un ahto conoscerne il forte p 
il debole per ogni riguardo . Perciocché come qucl- 



( t ) Thucyd. ubi sup. Tlutarc. in Micia . 
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li repubblici s’ assomigliava negli ordini de! gover- 
no e nel genio del popolo i quella d’ Atene , cosi 
la porzione materiale delle, due città avea parimen- 
te molta somiglianza . Il fico più vantaggioso pe r 
batterla era Scuramente un poggio che la dominava, 
e che per quella ragione appunto chiamava!! Epi- 
poli , come a dire sopra la città . 1 Capitani Atenie- 
fi sbarcate a Nasso le genti loto (ì volserocon gran- 
de diligenza e preftezza ad occupare quel Sto, prima 
che i Siracusani accorressero ad occuparlo e ili , e 
difenderlo . Seguirono però di ver (i combattimenti 
per lo più con vantaggio degli Ateniefi, se non che 
in uno di e(Tt Lamaco collega di Nicia redo ucci* 
so. Per la morte di lui Nicia rimase solo coman- 
dante assoluto. I Siracusani dretti d' assedio e te- 
mendo a ragione che la città non fosse a forza es- 
pugnata, o dalla fame e dal disagio afflitta e con- 
sunta, dellderavano d’allontanar l’imminente peri- 
colo d’un sommo male . Nicia timido e guardingo 
per temperamento e pratico delle viciflitudini del- 
la guerra , avrebbe voluto sotto qualche onorato 
preteflo trar sè e la patria sua dall’ impegno con- 
tratto, e rimenar a casa la sua florida armata. An- 
darono però dal campo alla città , e dalla città at 
campo varie imbasciate . Si fecero dall’ un canto e 
dall’altro proposte e progetti d’accomodamento. Ma 
Ha perchè i Siracusani aggirati da diverfl intere Ut 
di chi configljava il popolo non mai lì risolvessero 

a dar 
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a dir piena autorità ad alcuno di conferir col -ne* 
dico, fia perchè il sospetto di • venir ingannati ri- 
tenesse ambe le parti dalPaccettar condizioni e par- 
titi , non fi veniva mai nè a conchiudere , nè * 
flrignere il negozio ; e gli uni e gli altri Davano 
anfiosamente aspettando i soccorsi, che aveano man* 
dico a sollecitare; i Siracusani a Corinto e a Spar- 
ti, e Nicia in Atene. Gli atnbasciadori Siracusani 
data primieramente una volta alle città marittime 
d* Italia per infinuar loro sospetto e timore della 
soverchia potenza e dell’ambizione degli Ateniefi , e 
indurle a mandar qualche ajuto a Siracusa , passaro- 
no poi a Corinto, dove più di proposto inftarotio , 
perchè ti mandassero contro gli Ateniefi uomini c 
navi. I Corìntii nemici dichiaraci d* Atene non era* 
no punto dubbiofì intorno al partito da prendere 
nelle cose presenti. Ma per operar con effetto cre- 
dei no necessario , che i Lacedemoni facessero con 
più vigore la guerra contro gli Atenieli , coi quali 
fi procedeva allora con qualche efitazione . Però 
mandarono anch’efli ambasciatori a Sparca , accioc- 
ché negoziassero io [compagnia e di concerto con 
«lue’di Siracusa. Giunti pertanto a Sparta gl’ inviati dell'- 
un» e dell’altra repubblica di Siracusa e di Corinto, tro- 
varono gli Efori e gli altri magistrati molto ben di- 
sporti a voler impedire che i Siracusani non accet* 
tasserò condizioni di pace digli Ateniesi , medienti 
U quali divenissero o vassalli o confederati d’ Ate, 
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ne . Nè già per quello si risolvevano di mand'f 
soccorso effettivo, ma soliamo un' ambasceria per 
confortarli a tenersi saldi e difendersi dando loro a 
sperare che l'armata Ateniese tolto o tardi sarebbe 
collretta d* andare al soccorso del proprio paese . 
Era presente a quello consiglio Alcibiade Ateniese , 
il quale da Turio navigando a CilJeoe nell* Elide e 
di là andato nella Ltconia ottenne dal governo di 
Sparti il Salvocondotto, che desiderava ; non solo 
come forestiero e cittadino di paese nemico, mg per 
li danni particolari, che per I* innanzi avea fatti a’ 
Lacedemoni. Venato i Sparta, t con la deAerità 
del suo ingegno e con quella sua pieghevolezza ad 
ogni maniera di vivere e di trattare divenuto tan- 
tosto amico e concittadino, era fatto partecipe de* più 
importanti affari dello Stato. Chiedeva egli e solle- 
citava le Aesse cose , che dotriandavano gli amba- 
sciadori Siracusani e Corinti! , fortemente animato 
dal desiderio di far accorti i suoi Ateniesi eh* egli 
era pur vivo . Vedendo però |che si procedeva ri- 
guardo alle cose di Sicilia troppo languidamente , 
chiese licenza di parlare , e toccò primieramente 
Con sagacità e deArezza ciò che potea disporli a 
prendete in buooa parte e seguitare il suo avviso ; 
quindi appoggiò con tal forza le domande degli am- 
basciadori suddetti, che incontaneBte li deliberò e 
di mandare a Siracusa Gilippo un de’ loro più abUi 
capitani, e di premere con più vigore gli Ateniesi 

io 
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t m o sx, c A I. XI, , I : 

io casa propria nell’Attica col mandar maggior nu. 
mero di genti, ed occupare e fortificare presto ad 
Atene un luogo chiamato Decelia , donde sarebbe 
stato facile a’ Lacedemoni- d’ infettare , predare » e de- 
vaftare tutto il territorio Ateniese . , 

' ■ • . i 1 ' * 

C A ,-P o , Xlf. • „ r- . . 

: ... h- ; 

. , Arrivo di Gilippo Spartano in Sicilia. 

Stalo digli Annusi in qtusC itola . -, 

e altrove -. . 1 r.:: r- . ■ : 

. . .* . . . i • \ . 

G > f*‘ * • % % # O* ‘.*5-* 1 . 

Ilippo portnjsi incontanente a Corinto per eotw 
ferire con i capi di quella repubblica le operazioni t 
che si doveano intraprendere , è unire insieme gli 
ajuti, che i Coriutii dovean mandare in Sicilia. Gli 
fu dato per collega Pithene ( fytbtn ) di Corinto , 
e gli si assegnarono due nari armate (x ). Conque- 
fte due navi , e con le due navi Laconiche , che 
conduceva Gilippo, s’ avviarono i due capitani ver- 
so Sicilia con poca speranza di soccorrere Siracusa ^ 
perchè già correva voce, che fosse tutt* intorno as- 
sediata e vicina ad arrendersi .• Desiderando tuttavia 
d’impedire almeno che le città d’ Italia» cioè della 

ma- i 



(i) Thucyd. lik, 6. in fine . 
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magna Grecia ;»noo ' passassero all’ ubbidienza degli 
Ateniesi navigarono a Taranto, dove aspettavano d* 
N essere raggianti da dieci altre navi Corintie , tre d’ 
Ambraciotti, e due Leucadie. Da Taranto andòa Tu- 
rio per l’oggetto medesimo di tirare nella confede- 
razione di Spartt, di Corinto e di Siracusa quella 
città. Ma quelli di Turio si fecero beffe di lui , ri- 
guardandolo più come corsaro che come capitano di 
potente armata per lo picbiol numero di navi che 
conducea. e perchè lo vedeano così andare da lido 
io lido cercando ajuti . Peggio ancora se ne ridea 
Nicia, il quale non potea darsi a credere che un 
così picciolo armamento dovesse difturbare la sua 
impresa. Gii egli avea molte* avanzato P assedio , 
ed occupata gran parte de’-coritorni della città , se- 
gnatamente l’EpipoIi . Aveva altresì fatto coftruire 
un tauro, di comrovaliazioiw tra cotefto poggio e un 
terzo porto; diverso dai due altri chiamato Trogilo 
al settentrjonf . Un’altra cootrovallazione erasi tira- 
ta innanzi dall Epipoli fino al gran porto : cosicché 
tutta la città, che formava un triangolo , di cui la 
base era il mare , si trovava rinserrata quasi tut- 
ta da quelli due groflì muri, e battuta di fronte dal 
suddetto poggio o Epjpoli . Piccioli ffima parte re- 
stava a compiere di que’due muri, il che finito non 
reHava alla città assediata veruno scampo . Essa era 
perciò effettivamente in procinto d'arrendersi, quan- 
do |òpra una Galea Corititiina giunse accidentalmen- 
te 
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te un umiliale chiamato Gongilo portando la nuova 
che un capitano di Sparta veniva al soccorso . Poco 
Aante venne un meffaggero mandato dello ftelTo 
Gilippo, che confermava l’avviso con incredibile ma- 
raviglia e giubilo degli affediati (i). I due capitani 
Gilippo e Pite , andati da Taranto a Locri > appro- 
darono in Sicilia, schivando l’incontro delle navi , 
che Nicia area mandate per opporli al loro palleg- 
gio , e preiero terra a Meflina (a). Gilippo porta- 
toli ad Imera persuase a que’ cittadini di unirli con 
lui, e ne tralTe mille uomini parte di grave, parte 
di leggiera armatura, e cento cavalli. Da Gela e da 
altre città Siciliane n' ebba quali altrettanto nume- 
ro, e con quelle genti e con quelle poche , che 
condotte area di Sparta, s* avanzò per terra a Sira- 
cusa, mentre i Corinti! con le loro navi vi li avvi- 
cinavano per mare , e giunse all* Epipoli in tempo 
che gli Atenieli terminata la maggior parte , come 
abbiam detto, del muro doppio, che da quel pog. 
gio tendeva al porto di Trogilo , aveano le pietre e 
l’altro materiale già in pronto per compiere un pie- 
ciol tratto, che ancor reftava imperfetto. Salito all* 
Epipoli da quel lato medeGmo, dond’ erano saliti gli 
AteoieG , e che poi avevano abbandonato a poca 

guai- 
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guardia per accamparti nel piano a settentrione , pria 
ma d’ avventurarti a battaglia, mandò a dire per ut) 
araldo a Nicia, chedove gli Atenieti fra cinque gior- 
ni levalfero I* attedio e sgombraflero di Sicilia , gl» 
avrebbe lasciati partir senza offesa , altramente egli 
era per cacciameli a forza. Si rise Nlcìa di sì fatta 
imbasciata, e rimandò senza risposa l' araldo doman- 
dando a coloro che erano presenti, se ona vii cappa 
Spartana ( burlandoti così della semplicità dell* abito 
di Gilippo ) dovea recar sì gran cambiamento di co- 
se. Quindi ti venne all* armi e ne seguirono due 
combattimenti in due giorni succedivi : nel primo 

giorno vinsero gli Atenieti , ma nella giornata se- 
guente la vittoria fu de’ Siracusani e di Galippo . E 
già erano per 1’ etico di queflo secondo fatto d’ ar- 
mi 1 le speranze uguali d’ambe le parti. Frattanto la 
fama dell’ arrivato soccorso, « queflo primo succes- 
so fece cangiar dispofizione in varii popoli dell’ iso. 
la, ticchè quelli , che prima favorivano gli Atenie- 
ti , cominciarono a sospendere gli a)uti sì di gente , 
che di vettovaglia e di denari/ altri apertamente fi 
dichiararono io favore de’ Lacedemoni e di Siracu- 
sa . Per la qual èosa era neceffatio che al campo 
Ateniese veniffero le proyvitioni e i rinforzi imme- 
diatamente da Atene. 

Dopo la guerra de’ Medi, quando furono coftret- 
ti d'abbandonare la Città, gli Atenieti non ti era- 
no mai piò trovati in tante anguflie . I Lacedemo- 
ni 




) 
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ni accano mandato con potente esercito ad infeda, 
re il territorio d’ Atene il re Agide figliuolo d’ Ar- 
cbidamo. Mentre coflui rovinava all’ intorno cgoi 
cosa con più odilità , che non avefTe mai fatto 1’ 
auteceflore , il forte di Decelia , fabbricato e munì, 
io per avviso pure d* Alcibiade, toglieva speranzaagli 
AtenieG , che l’esercito nemico folle per lasciar là 
godere almeno una parte dell’anno, liberi dalle roo- 
leftie e dalle incurfìoni, i frutti delle loro terre. Il 
popolo pertanto vivea non più come in ampia e co- 
moda città, ma come in una fortezza riflretto . Tut- 
te le cose necefTarie alla vita G aveano da condur- 
re dall’ Eubea , e altronde per mare e per terra con 
grande fatica . Cedati iti gran parte i tributi consue- 
ti e scemate per l’invafion de’ nemici le solite en- 
trate del pubblico, in tempo che le spese cresceva- 
no , fu d’uopo che G venifTe a nuove maniere d' 
impoGzioni, il che G fece eGgendo il venteGmo de’ 
fondi in luogo di tributi. Erano oltre a cò gli Ate- 
niefi per la eoflruzion delle navi e per 1’ armamen- 
to in disagio di legno, e gli uomini s’aveano da ri- 
cercar da’paeG lontani e di Tracia , e con esorbi- 
tanti spese affaldarli . MaravigliavaG pertanto tutta 
la Grecia , che quella città già tanto danneggiata e 
scema dalle passate calamità , e ora ridretta e tra- 
vagliala da un potente nemico Gno alle mura, Godi- 
nafle tuttavia a softenete una guerra lontana contro 
una città non meno grande , nè meno potente di 

F a lei r 
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Iti: e giacche fi era quella guerra inrrapusa a per* 
suafiooe d* Alcibiade , paieva naturai , cosa, che ca« 
duto lui in disgratia del popolo fi dovette deporre 
il penfiero di quella conquifla • Quali ancora pene, 
rà il lettore a comprendere come non solamente non 
fi rnandafTe ordine a Nicia di rimenar la sua arma- 
ta alla difesa dell* Attica , e fi abbandonale l’im- 
presa della Sicilia , ma gli fi mandafle in meno a 
tante anguftie una nuova flotta maggior della pri- 
ma. Ma i ripieghi, che una poteuza marittima com- 
merciante e guerriera nel tempo (ledo può trovar 
per suo scampo, sono molti e copioG . D’ altra par- 
te un popolo attivo, animato ad un tratto dalla cu- 
pidità di tirare a se il coin Bercio delle città «mo- 
le o di attoggettarsele , se pud facilmente effere ac- 
cecato, suole altresì etter pertinace ne’ suoi impe- 
gni; e P adio mede fi mo e privato e pubblico con- 
tro Alcibiade rendeva que' cittadini più odinati . Vo* 
Ieaao per avventura fargli vedere che sema lui fi 
potean far grandi cose, e s’egli fi andava vantando 
per li paefi nemici o neutrali che farebbe pentire il 
suo popolo d* averlo proscritto , queflo popolo spe- 
rava di far pentir gli Spartani e i Corinti» d’ averlo • 
accolto e seguiti i suoi configli. 
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CAPO XIII. 

Tardi rinforzi , che Demostene conduce a Nicia , 
S s ecessi di Gi lippo . 



Le tìsolihioni adunque de I popolo Ateniesi - dar. 
chi gli furono dal cancelliere lette pubicamente 
le lettere di Nicia, erano. quelle : Che la guerra di 
Sicilia si continuane, che a Nicià se he confermas- 
se il cotnaodo, e che gli fi manddtlero per corapd- 
gni Demoftene figlio d’ A'cifltne , e Eurimedonee 
figliuolo di Tucle con buon hutnero di navi e d’ar- 
mati per la profilata primavera (i). Affinchè frat- 
tanto Nicia, ioferlpn cotn’ egli era, non' si attriflas- 
se per efler solo, gli si mandò un decreto , per etti 
gli si eguagliavamo nell’ autorità del comando Me- 
nandrO e Eutidemo, che già sì trova'vano con lui 
bell armata in Sicilia, e che di subalterni divenne- 
ro colleghi. Era cosa fatale, che tutti coloro , che 
ebbero parte m! governo di quella impresa , in una 
o in altra gnis?. concorrefifcro a rovinarla , benché 
tutti Si trovassero una volta nella congiuntura di 
poterla condurre a bum fine. Demofiene non ibaU- 

• 6 
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cò di diliger*! nel mettere inficine uomini e na- 
vi , affinchè il soccorso che conducea fotte tale , 
che potette alterar con vantaggio degli Ateniefi la 
bilancia , che sembrava egualmente sospesa fra le 
due parti guerreggiami . Ma il defiderio d'aver tut- 
te infittine le navi e le genti , che fi doveano con- 
durre in S.cilia , gli fece inevitabilmente ritardare la 
sua partenti da Egina, dove fi adunava la nuova ar- 
mara . Giiippo in quello meno scorse gran parte 
dell’ isola per sollecitar nuovi ajuti in favor de* Si- 
ficusani. e tornatosene, noi» senea aver fatto qual- 
che effetto, a Siracusa, fi sforai di persuadere a 
que* cittadini di combattere con gl* inimici affalitori 
non solamente con eserciti t«r reflri , ma con forze 
navali . Rappresentò loro che gii Ateniefi non era- 
no per alcun parricolar privilegio di natura più de- 
gli altri divenuti perenti e formidabili per mare , 
ma solamente per effervifi più degli altri applicati ; 
che le guerre de’ Medi gli aveano per neceflità co- 
flretti n dar opera alla marineria guerresca , e che 
I Siracusani , volendo nnch’efft narvifi davvero , po- 
tean far quello e p ù che fatto aveano gli Ateniefi • 
Mossero le persuafioni del generale Spartano gli ani- 
mi de’ Siracusani , che aveano troppo forte cagione 
di firne (lima , e fi diede ordine per un armamen- 
to maggiore di quanti fi fottero per innanzi imma- 
ginati da quella Cittì. Quando I’ armata fu compiu- 
tamente allenita , e di marinari e di combattenti 
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fornita , fi presentò davanti alle navi degli Atenie. 
fi, che erano qello deflo gran porto, ma dalla par* 
te occidentale oppofta agli arsenali di Siracusa , e 
predò a un (ito vantaggioso detto Plimnrrio , che 
Nicia avea occupato; e con fabbricarvi quattro tor- 
ri e grode mura 1' avea ridotto a forma di fortezza. 
Nicia avrebbe voluto evitar la b attaglia , dimando 
edere graode pazzia I' arrischiarli con for z « appena 
eguali e con pericolo d’ e (Ter vinto , quando coll’ 
aspettar gli ajuti , che Demoftene conducea, sareb- 
be flato senza paragone superiore di forze , e quali 
del ficuro vittorioso. Ma Eumelo e Mcnandro nuo- 
vi nel comando e defiderofi per privata ambizione 
non solo di far qualche azione , prima che Demo- 
flene giugnede a parteciparne la gloria , ma ezian- 
dio di farli (limar superiori di senno e di valore a 
Nicia medefimo, insiftevano perchè fi combatteflè . 
Dicevano , che sarebbe dato troppo gran disonore 
del nome Ateniese fin a quell’ ora sì celebre nelle 
cose marittime, e per tale riputazione realmente po- 
tente per tutti i mari di Grecia , se fi ricusale di 
accettar la battaglia offerta da un popolo , che pur 
allora cominciava a far prova di guerra maiittima . 
Tanto difTero, e tanto replicarono, che N cia fi do- 
vette arrendere al loro parere , essendo solo coptro 
due colleghi a sostenere il contrario, e la battaglia 
fu risoluta, Tucidide (i), che narra il fatto d’ armi 

F 4 

( i ) Tbucyd. lib. 6. cap. jo. i?> seq. 
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oon fa però motto di questo disparere de* generali 
(orse per rispetto di Meoaodro e d'Euridemo. Piu* 
tarco (r), da cui I* abbiamo * lo ritr sse o da Timeo 
o da Filmo amendue molto informaci di quella guer* 
ra , ma a dir vero oon meno sospetti di maligna 
parzialità . Si combattè d* ambe le parti eoo gran 
valore, e la sorte parve per aleno tempo indecisa , 
superando ora gli Ateniesi , ora i Siracusani . Ma 
avendo quelli tolto agli Ateniesi Plemmirio, che lor 
copriva le spalle, e serviva a guisa d'arsenale e di 
fortezza alla parte occidentale del porto , la con di- 
zione degli Ateniefi , che aveano io quel porto l* 
armata , peggiorò per la difficoltà di riparar le na- 
vi e provvedersi di viveri e d’ altre co*e necessarie 
agli nomini ed alle navi. Il combattere io sito an- 
gusto eia anche svantaggioso agli Ateniesi , che ia 
più largo spazio avrebbero combattuto con più van- 
taggio. Nuoceva ancora l'angustia del sito per la di* 
versa qualità delle lor navi ; perciocché quelle de* 
nemici con i grò (lì speroni trovandosi allo stretto 
offendevano grandemente le navi Ateniesi , a cui 
per altro il prender largo fuor del pollo non con- 
veniva . Ma la vittoria de* Siracusani venne princi- 
palmente attribuita al savio accorgimento di Arido- 
Ile Corintio. Codui, ch'era veramente de' miglio. 

ri 
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fi capitani dell’armata Siracusana , vedendo che si 
combatteva sen*a profitto gii da p ù giorni , e Ai. 
* mando utilifTimo partito senza fallo di prevenire 1* 
arrivo di DetnoAene e d’ Eurimedonte , propose , e 
fece dar ordine , che tutti i venditori di viveri ve. 
nifTero alla riva del porto con ciò che aveano , sic- 
ché i marinari e i soldati potessero subito provve- 
dersene seoza dover abdare in cittì . Come i pizzi, 
cagnoli furon venuti, si fece intendere al marinari 
c a’ soldati , che s’andassero a provvedete del biro, 
gnevole; e tutti effettivamente scesero a terra . Gli 
Ateniesi credendo che ì nemici si fossero per Caglon 
del vento e per la Aanchezza ritirati dalla pugna , 
uè più fossero qael giorno per combattere , pensa, 
reno anch'edì d’andar a riposare , e smontati dalle 
navi si diedero a mangiare e a sollazzarsi. Ma i SI- 
racusani, quando li videro voltarsi a terra , risalito* 
no sopra le Ior navi e andarono ad assaltarli eoo 
tanta preAezza , che ì nemici appena ebbero tempo 
di mettersi in ordine sopra le navi j e forzati a Con», 
battere in quello scompiglio furono sbaragliati e 
sconfitti . I Siracusani perdettero due soli de* loro 
legai, che lasciatisi trasportare al primo aspetto del- 
la vittoria si accoAarooo inconsideratamente a* ne* 
mici. Ma delle navi Ateniesi altre -foron mandate 
a fondo, altre prese, e mol'i uomini parimente pre- 
si, molti feriti ed uccisi. Il rimanente dell’ armata 
confusa ed afflitta si ritrasse agli alloggiamenti . S’ 
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accrebbe incontanente dopo raota sconfitta nel cuor di 
Nicia il rammarico d’aver combattuto a suo dispetto, 
e in quello de’due colleghi il pentimento d’averlo co- 
ftretto a combattere . Il dì seguente alla battaglia 
la flotta condotta da DetnoQene numerosa di set. 
taota vascelli , ben fornita e in aria di trionfante 
per la speranza di riuscir vittoriosa , fi vide appro- 
dare al porto di Siracusa . L* arrivo di sì gran nu- 
mero di oavi con cinque e più mila armati , parte 
alla leggera, e parte di grave armatura, con from- 
bolici e saettatori , dovea certamente portare grande 
mutazione agli affari di Sicilia , e rimettere in ri- 
putazione e in forze gli Ateniefi. I Siracusani al ve. 
der entrar nel porto nuova flotta , benché vieppiù 
coutenti d* aver tanto opportunameote scemata la 
prima con la precedente vittoria , tettarono oulladu 
meno attoniti, e sbigottiti, vedendo come gli Atenie- 
fì tornavano loro addofTo inceffaotemente con nuo- 
ve forze , e disperando oramai di reCttere a così 
oftinato inimico e sì pronto a riparar le sue perdi, 
te. Ma la vaniti , I’ impazienza e il mal configlio 
del nuovo capitano troppo pretto rafficurà ■ Siracu- 
sani . Non è niente più fìcuro prendere il contrap- 
pótto di chi fece male , che seguitar senz'altro ri* 
guardo l’esempio di chi fece bene , Perciocché pa- 
reva che Nicia I* avelfe sbagliata co* suoi ritardi , 
Demolitine credeva conveniente di andarvi con som. 
ma celerità senza dar tempo, diceva egli, a* Siracu- 
sani 
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«ini sbigottiti pel suo arrivo di prender animo e as- 
saltarli incontanente . Nicia al contrario lo scongiu- 
rava di non andarvi con tanta fretta . Poteva infat- 
ti sperarli qualche rivolgimento di governo in S'- 
racusa favorevole alle cose degli Atenicfì , e molte 
città Siciliane , che per mera paura inoltravano di 
voler aiutar Siracusa, fi sarebbero accodate agli Ate- 
niefi alla vida di sì notabile rinforzo dell’ armata 
loro . Oltre a queflo Nicia avea corrispondenze e 
pratiche con alcuni de’ principali Siracusani , i quali 
lo esortavano a tener fetmo , non precipitare i fat- 
ti d’ arme e non partire , perciocché in Siracusa 
mancavano i denari e le provvifioni , e molti mal- 
contenti delle maniere sordide e della severità del 
geaerale Spartano defideravano di liberarsene veneo- 
do perciò a pani con gli Ateniefi. Il vero è che Ni- 
cia non poteva dir quede cose ebbramente per non 
tradire i suoi corrispondenti Siracusani , e per non 
rendere inutili quelle pratiche e que* vantaggi , qua- 
lora da un congreiTo dì molte persone traspirafie- 
ro . Per la qual cosa le persuafioni sue riuscivano 
meno efficaci , e fi attribuivano quelli suoi configli 
al suo carattere timido e troppo circospetto • Tutti 
gli uffiziali e i soldati inclinavano dunque al parer 
di Deroodene , il quale propose e vinse il partito 
1* adattare senz’indugio 1* Epi poli . Diede fi l' adatto 
a quel poggio con grao v%ore e da principio gli 
Ateniefi erano vittoriofi . Ma procedendo poi teme- 
rà- 
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Sanamente e con poca ordinanza per inoltrarsi iA 
luoghi non ancora espugnati; ebbero I* incoorro de* 
Beozii, che militavano coi Siracusani , da* quali fu- 
rono accolti con tanta furia , che tolti e disfatti , 
pane gettando le armi si diedero alla fuga gii per 
le balze a precipizio, parte combattendo furono uc- 
cisi; una parte si ritiiò negli alloggiamenti con gran 
disordine, sicché la rotta degli Ateniesi fu grande e 
la vittoria de* S racusani compiuta ( Tbuc. ubtsup.). 
Contribuì non poco a turbar le truppe Ateniesi il 
chiaror della Iure , che gli facea prendere scambio 
tra l'otnbre lor proprie e quelle de* nemici e le 
grida militari dei loro alleati Argivi éCorcifesi, che 
si prendevano per clamori dell’esercito nemico , pe- 
rocché i Greci alleati di Siracusa, i Corintii e i Beo. 
sii e altri vicini popoli cantavano quelle canzoni 
marziali chiamate puana con lo stesso accento e te- 
nore, che faceano i confederati degli Ateniesi • tal- 
mente nelle fazioni 'militari ogni picciola e leggie- 
ra cosa riesce di gran momento.’ Dopo sì fiera scon- 
fitta degli Ateniesi Demcflene , la coi fretta n* era 
fiata cagione, fu il primo a perdersi d’ animo ; e 
cominciò a proporre e sollecitare la partenza con pa- 
ri ardore a quello , Onde avea promosso 1* assalto 
Inopportuno d’Epipoli. Nicia per le flesse ragioni ; 
che si sono dette, e p i ancora per la paura dello 
Sdegno, che ne avrebbe avuto il popolo d* Atene , 
non volea sentir parlare di pa terza , con tutto che 
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troppo bene conoscefle il disagio e il pericolo , in 
tui si (lava. Frattanto s’intese, cbe Gilippo e Sica» 
no, altro geoerale de’Sitacusani , dopo la vittoria ri- 
portata ad Epipoli erano andati a cercar nuovi ajo. 
ti in Agrigento e io Gela , e ne avean condotto 
qualche migli.jo d’armati. Si seppe ancora che al» 
tre truppe della Morea, le quali prima erano (late 
rispinte nc'lidi dell* Affrica, erano approdate in Si- 
cilia a SelinoDte, e fi anivano all* esercito Siracusa* 
no. Allora tutti d* accordo pensarono alla ritirata ; 
tanto piò che il sito paludoso , predo a cui erano 
gli alloggiamenti nell’avanzar dell* eftate ( nel me. 
se di Metagitone , tra Luglio e Agoflo ) cagiona* 
va peQilenziose esalazioni, infermiti e malori in tut- 
to l’esercito , e fi deliberò primieramente di tentar 
con tutta la flotta , che ancor era di ottanta tre bs- 
Cimenti, l'uscita del porto. I Siracusani ne aveano 
solamente settanta sei legni da opporre , ma affidati 
dal vantaggio dell’arsenale, ch'era dal caoto loro , 
e dalla precedente vittoria, risolvettero d’ impedir l’ 
uscita e la fuga dell'armata nemica. Segui una bat- 
taglia navale fieriffima , nella qoale Euiidemonte 
collega di Demoflene, cbe comandava il lato deliro 
degli Ateniefi , fi portò bravamente, ma con efito 
infelice . Perchè avendo voluto circondare le navi 
Siracusane fu da quelle tirato in tal parte di quel 
vado porto , dove fu rotto e le sue navi con lui . 
Non si legge se Nicin si trovaffe io quella batta- 
glia 
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glia a comandar uno de* due Iati o il centro , ovve- 
ro rimanesse a terra inueme con gli ajuti Toscani , 
che fecero in quel giorno alTai buona difesa contro 
Gilippo, che comandava l’esercito terrertre, e cheot- 
tenne a grande dento vittoria. Dal prospero succes- 
so maggiormente inanimiti i Siracusani , ed oramai 
più intenti a rovinare le cose degli Ateniesi che a 
salvare le proprie , chiusero la bocca del porto per 
mezzo di navi incatenate le uno con le altre in lun- 
ga fila , e con le altre fletterò pronti a dare o ri- 
cever 1’ affatto , qualor i nemici tentaffero d’ uscir 
per forza . Quindi fi venne nuovamente a battaglia 
navale , 1' efìto della quale fu medefìmatnente con- 
trario agli Areniefì, i quali noo solamente aveao già 
deporta ogni speranra di vincere , ma cominciarono 
davvero a temere ogni diremo male . Già non re- 
flava altro partito da prendete re non che uno di 
querti due; o tentar un’ altra volta la sorte per ma- 
re , giacché erti aveano ancora circa a seffanta le- 
gni; o prender cammino per retta, e andare in par- 
te, dove col favore di qualche città amica poteffero 
posatfi, e trovar navi ds tragitto per andare in Gre- 
cia, o di là aspettar nuovi ordini da Atene . I ma- 
rina) fianchi , rotti e inviliti dalle precedenti scon- 
fìtte non vollero sentir parlare di risalire tulle na- 
vi per combattere contro un oemico divenuto agli 
occhi loro terribilissimo . Si dovette aduoque pensa- 
re al modo di ritirarli per terra. Diedefi ordine, che 
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ciascuno fi pigliaffe delle cose che 3 vCti quelle | 
che erano più neceffarie , non vi e (Tendo carri , e 
pochi (Ti ini cavalli per trasportarle. Il redo del baga- 
glio e le navi doveano inevitabilmente darli alle 
fiamme o rimaner preda de’ nemici. Inficine col co- 
pioso navìglio e coll’ altre cose fi doveano lasciare 
i morti insepolti , i feriti e i malati sema rimedi , 
Senza affidenza, senza conforto. 

CAPO X T V. 

Fuga compassionevole dell'esercito Ateniese. 

Demostene e Sic! a s’ arrendono . Dispareri 
intorno ad essi nel consiglio di Siracusa. 

Morte d’amendue. 



0) N <]uelV animo, che il leggitore pub imagìnate ,• 
gli Ateniefi spiccatonfi dal campo per intraprendere 
un incerto viaggio . L* ordine della partenza fu (la- 
b'Iito , e infatti eseguito il terzo giorno dopo I* ul- 
tima battagl'a perduta. Ebbefi da’ Siracusani o avvi- 
so o sospetto della presa risoluzione. Ermocrate , il 
più avveduto de* lor capitani, fatti adunare i capi del 
governo a configlio pose in confidenzione - di quan- 
ta importanza poteva effere cl'e le reliquie ancora 
affai grandi di tanto esercito ( giacché Tucidide di- 
ce chiaramente, che quaranta mila persone fi con- 
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tafano in quella ritirata degli Ateniefì ) se ne ai», 
dattero via libere e ficure , perocché quando (i fos- 
sero adagiate in qualche angolo dell' isola, poteva* 
no ancor dar travaglio alla città , e rinnovare la 
guerra. Lo jpedieote , che Ermocrate imaginò per 
impedir tal cosa, fu quello. Egli sapeva almeno io 
generale che Nicia avea in S racuia de' corrispon- 
demi ed amici . Mandò pertanto vicino agli allog- 
giamenti degli Ateniesi alcune sue fidate persone , 
le quali simulando d* edere favorevoli agl: Ateniesi , 
gli a/viiarono che non si desierò alla fuga di not- 
tetempo, perché avrebbero trovate guardie e incon- 
tri per ogni parte di truppe Siracusane , e de* con- 
federati di Siracusa, ma si partissero di gioruo , pe- 
rocché di giorno avrebbero trovati i patti liberi . In 
certe sgraziare circoQanse qua uoque partito si pren- 
da é pericoloso, e può dal successo giudicarsi im- 
prudente . N eia e De motte ne doveao dubitare che 
fosse, com'era, una falsa spia • ma d’altra parte 
non pareva da trascurare un avviso, che potea veni- 
re da persone benevole e ben informate . Partirono 
dunque di giorno , e di giorno trovarono a tutte le 
discese de* colli , a tutti gli Arerei , a tutti i patti 
de' torrenti e de’ fiumi truppe nemiche apparecchia- 
te a contrattare la fuga , e ad ogni tratto conven- 
ne coll’ armi e col sangue farsi la ttrada . Andava 
l’esercito partito in due gran battaglioni , de' quali 
Nicla guidava il primo, e 1' altro , che facea la re- 
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troguardi*, era coadotto di Demoftene : in raez^i a 
Joro fi conducevi il bagjglio . Nicia più pratica de! 
paese e capitano più csperimentato guadagnò ftradt 
e avanzò di moire leghe la retroguardia , la quale 
per effere spefio pizzicata da’ nemici , che la perse- 
guitavano , era talora obbligata a ferrmrfi . Ma nè 
iDemoftene potè a lungo andve difenderli , nè val- 
se a Nicia 1* averlo precorso. I disagi , i patimenti. , 
le fatiche di sì riguardevole moltitudine di persone 
furono gravi oltre ogni credere . Ma l’oggetto prin- 
cip didimo della compaflione non solamente degli 
Ateniefi e de’ confederati t che II seguitavano , ma 
ancora dt r Siciliani e de’ nemici medefimi , era la 
persona flefla di Nicia . Usato da ogni tempo per 
la chiarezza de’ natali e per le eredirarie ricchezze 
agli agi della vita cittadinesca , inclinatiflimo per 
carattere e per rifleflione a procurarli agli amici 
g* cittadini e a’ soldati , per quanto 4a condiz on di 
ciascuno il comportava , trovava!! ora in disagio e- 
Aremo di ogni cosa , che gli foflè o di comodo o 
di sollievo; le quali penose aDguftie riuscivano più 
sensìbili e gravi, perchè egli era da mólti mefi tra- 
vaglio da dolorose malattie , nè mai riabilito in 
salute , e 1’ animo suo umano e benefico sentiva!! 
da doppia afflizione oppresso vedendo di non poter 
giovare a’ suoi soldati in così eftrema necdfiJ di 
tutte le cose . La presente condizion sua e del suo 
esercito già sì fiorito e sì riputato in tutta li Sici- 
Tomo IH, G Ha, 
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lia, e il suo nome venerato e temL’to rendeva quel- 
la penosa e travagliata fuga vieppiù rincrescevole e 
dolorosa per la vergogna di mutazione sì umiliante . 
Quella sua sì collante e sì notoria pietà verso gl’ 
Udii, e tanti magnifici sacrifizii, tanto culto, tanÉp 
rispetto alla religione , che pareva promettergli fa- 
vore e protezione ««ordinaria dal cielo , lo imrner. 
geva in triiìiffnne e desolanti agitazioni . Accresce- 
va le amarezze dei 1’ ai flirto suo cuore , forse ancor 
col pensare allo scandalo , che ne prenderebbono i 
cervelli deboli, e agli scherni, rhe ne farebbono gli 
empi e i libertini . Il suo cordoglio era tanto più 
) ragionevole e degno dell’ altrui compatitone , quan- 

to che tutti sapeano che quell’infelice guerra fi era 
intrapresa contro le sue coftantifiìme rimollranze . 
Frattanto opprefio com’ egli era da tanti e sì trilli 
penfieri egli solìeneva tuttavolta sè Hello con mi. 
rabile colìanzf, e nulla ometteva per sofienere e 
incoraggiar le sue gemi con la solita affabilità e 
gentilezza del trattare , e con i più efficaci ragionai 
menti , che l’ingegno e l’arte gli poteffero sugge- 
rire ; e le conduffe fra disagi , fra nemici e fra 1* 
armi un tratto notabile di cammino , e molti gior- 
ni i due corpi d’armata s’andarono ritirando e di- 
fendendofi. 

Era Hata la prima intenzione de* due generali 
di ripararli a Catania luogo amico e ficuro , se vi 
poteano giugnere con tutte le truppe , con cui fi 

era- 
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èrano partiti dal campo di Siracusa. Ma molertiti e 
debilitati ogni giorno da’ nemici ; che gl’ inseguiva- 
no e non lasciavano a’ fuggitivi speranza di guada, 
gnar quel ricovero , mutaron configgo ^ e risolver, 
tero di tirar da un’altra p3rtè verso il mare a Ca- 
xnerina e a Gela , e altre cittì Greche e barbare , 
dove speravano d’ etore ricevuti e provveduti del 
bisognevole. Per dare lo scambio a’ pernici , che gl* 
inseguivano, accesero di none molti fuochi pel far 
credere di voler in quel luogo riposare , e frattanto 
si partirono frettolosamente . Il bujo della notte e 
la fretta e la paura del nemico vicino cagionò nell 4 
esercito tumulto e disordine , come accade neceto- 
riamente in si fatti cali . Niente di meno quella 
parte dell’esercito, che Nicia conJuceva , proceder- 
le con buon ordine e 'andò molto innanzi . Mi la 
meri o pi ancora delle truppe , che conduceva De. 
mortene , andò sena* ordine e fi disperse , e quello 
disordine della vanguardia fi rinnovò più d’ una voi. 
ta scampando dalle mani de* nemici ; in tal modo 
che Gilippo veniva accusato di connivenza , quali 
lasciato pafTar gli Ateniefi dove potea impedirgli e 
combatterli. Nicia sempre più diligente nel marcia, 
re , e più attento a mantener 1' ordinanza era pas- 
sato avanti per lo spazio di ryo. li idi , che sono 
circa sette o orto leghe, e quali arrivato era a sal- 
vamento . Mi Demortene reflato indietro colla sua 
retroguardia , e sempre con minor ordine , fu colto 
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ìh un luogo molto tiretto, fiancheggiato da olimi , 
pile quella via dominavano , e dall’ un Iato e dall* 
altro birtuto sì fattamente , che dovette arrenderli 
con tutto il corpo d'artniti , che era di sei mila 
uomini. Ottenne ne* patti , che alcuno di loro non 
sarebbe fatto morire nè di morte violenta , nè in 
prigione, nè per mancanza di vitto. Conchiuso l'ac- 
cordo furono presentati al nemico vincitore l'oro , 
l'argento • i denari sopra gli scudi rovesciati a gui* 
sa di gran bacili, e ne erano quattro ripieni . 11 dì 
seguente fu anche raggiunto N eia , il quale ere* 
dendefi d'aver dietro a sè Demostene e l'altra par- 
te dell'esercito Ateniese , fi trovò Gilippo c i Si- 
racusani , che gl' intimarono d'arrenderfi prigione ^ 
come avea fatto il collega . Non potè Nicia darli « 
credere , che Demollene in così breve intervalla 
folle venuto eoa tanta gente in poter de* nemici , e 
prima d'entrare in trattato chiese tanto di tempo e 
di ficurtì , che balhlTe per mandar un uomo a ca- 
vallo sul luogo , dove fi trovava Demollene per ac- 
certarli dei fatto . Avuto titcontro che era pur ve- 
ro, fece propone ai generali Siraousani , che dc/e 
lo larciafiero partir colle sue genti , fi sarebbero 
loro pagate tutte le spese di quella guerra . Fu ri- 
gettata eoo disdegno la propolkione da chi gii era 
troppo ficuro dell'efito . Ma però Nicia non s’ar- 
rendè ancora , benché inferiore di numero e di for- 
se a* pernici che 1 q llringevaao . $’ attaccò nuova 

luf. 



/ 



Digitized by Google 



tlÉRO IX. CAPO Sll¥i Ibi 

2 h ffa , (he fu fiera e sanguinosa . Gli Àtenic fi cera 
dentati ar.cor pili dal caldo è da crudeliftima tea 
te, che da'!’ armi de’ nemici t fi gettavan nel fiume 
Afinaro, su (e cui rive fi combatteva , e fi lasciaa 
van ferire e uccidere miserabilmente. Il che vedendd 
Kicia fece celiare il confi tto * e presentatofi a Gi- 
lippo domandò pietà e vita non per sè , ma per lè 
Sue genti , e fi rendè vinto e prigioniero alle con* 
dizioni accordate a Demoflene (r). Rilevali da da 
luogo di Patisania che gli A'.eniefi disapprovarono- 
quello fatto di Nicia , per cui elio e tante migliaia 
di cittadini caddero nelle mani degl* inferociti nerni-r 
Ci . Ma nè Tucidide si franco e sì esatto ( nè Piai 
carco che compilò Filifto t Timeo e altri amichi ^ 
don danno biafimo alcuno a Nicia d* aver anche 4 
condizioni gravilfime risparmiato Un sangue crrtadN 
no i che vedea spargerli senza Speranza dr •-arvtag-- 
gio o di gloria » Vero ch’egli fi aspettava fica* 
radiente che i nemici avrebbero con piò mansueta* 
dine usato dalla vittoria o almeno ofiervate le con* 
dizioni con miglior fede ; la fine sua e della mas* 
fi ma parte de’ suoi Soldati fece poi giudicare che sai 
rebbe fiato partito non pueto peggiore , te fi fofiei 
ro tutti fatti uccidere Combattendo . Gilippo vera* 
mente defidcrava di condur prigioni a Lacedemo* 



\ 

yi ISTORIA DELLA CRECIA 

fio i due generali Ateniefi , l’uno, cioè Nicia , per- 
che vi era amato per le cose da lui fatte in altri 
tempi a beneficio di quella repubblica ; F altro per- 
chè vi era molto odiato a cagione dt’ mali , che le 
gvea in altre occafioni arrecato , e tutti due perchè 
avrtbbono'renjuto il suo ritorno trionfante, piò ma- 
gnifico e più curioso , conducendovi prigionieri due 
sì riguardevoli e sì rinomati personaggi . Ma i Sira- 
cusani non erano disporti a lasciar quell’ onore a Gi- 
lippo, a cui non ofhnte il buon servigio , che n’a- 
veano avuto , portavan odio ed invidia sì per la sua 
sordida avarizia particolare, che per le qualità e pel 
carattere comune degli Spartani , severi e altieri e 
inclinati universalmente al governo di pochi , lad- 
dove Siracusa fi reggeva a popolo come, Atene . Ma 
ì capi del governo Siracusano non erano d’ accordo 
fra loro intorno a quello , che fi dovette ordinare 
de’ due generali Ateniefi . Congregato perciò il po- 
polo a parlamento , torto che gl’ illurtri prigionieri 
furono condotti in città e tutto 1’ esercito cattivo 
petto in ficura cuftodia , Diocle , uno de* piò ripu- 
tati oratori della città, dove gli oratori erano come 
magiftrati e rettori del comune , fu il primo a pro- 
porre un barbaro configlio, cioè che fi teneflero in 
prigione tutti gli Ateniefi e collegui] Siciliani di 
condizione libera, gli altri fi vendettero come schia- 
vi , e che i due generali fodero pubblicamente bat- 
tuti eoa verghe e poscia uccifi . Li erudii propo- 
ni 
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#a fece fremere cotte le persone moderate * savie ; 
fra le quali Erraocrate, che e per valore e per senno 
militare , e per intelligenza di governo civile', e 
per eloquenza era allora il principale fra tutti , cer- 
cò di persuadere il popolo ad usar moderatamente 
della presente prosperità , e non solamente ir non 
incrudelire contro i due generali , ma lasciar loro 
eziandio la vita , e anche a certe condizioni la li- 
bertà . Ma per grande che folle l’ autorità* d’ Ermo- 
crate e grandiUìmi i meriti suoi acquillati segnata- 
mente nella guerra con tanto vantaggio condotta a 
fine, appena fu il suo configlio ascoltato , non che 
mandato ad effetto . Non fi parlando per tutta la 
città d’ altro che della decifione pendente de’ due 
generali , un vecchio cittadino , chiamato Nicoljo , 
che già molto impacciato fi era delle cose pubbli- 
che , e lé avea con grande riputazione amminidra- 
te , sentendo la dispofizione , in cui era 11 popolo 
verso di quegl 1 infelici , fatteli condurre in piazza e 
sulla ringhiera parlò al popolo con tai sentimenti 
d* umanità e adduffe ragioni si convincenti per is- 
muoverlo da quella crudele risoluzione , che flava 
per fare , che lo fece in gran parte piegare a pi i 
mite sentenza. Diodoro Siciliano (i) rammenta co 
tetta bella e patetica orazione , che ritrovò probi 

bil- 



(r) Diod. Sicul. lib. 1 3. c»p. 19. 
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bil mente fn Fil.Ao Aorico Siracusano , il quale ic 
quel tempo vivea ; ma il coAume degli Aorici an- 
tichi era d’ amplificare e abbellire a lor modo 11 
discorso, che avean udito con le proprie orecchie o 
inteso riferire d’altri » Comunque fia , lo Aorico Si- 
ciliano ci aflicura che il parlare di Nicolao com- 
roofle il popolo, e fii per salvar la vita a Micia e a 
DemoAene . Ma il bene , C più spedo il male pro- 
cede donde meno l’uomo s' immagina ; e quello , 
che fi è cercato come vantaggio \ riesce talvolta di 
eArcmo danno . Le amicizie e le corrispondenze di 
Nicia con molti de’ principali Siracusani , che patta- 
no dovergli facilitar 1’ impresa o certamente doveaa 
fargli sperare un benigno trattamento nella tua pri- 
gionia, furono quelle , che precipitarono il funeAo 
decreto. Que’tali, che gli fi erano moArati amici % 
temendo ch’egli non s’ induce Afe una volta, o per 
tormenti, o per altro, a manifeAarli , non poteano 
aver posa, se non lo vedeano eAinto . Uniti però a 
quelli , che erano modi d’ altre cagioni , sollecita- 
rono il popolo a condannare a morte senz’ indugio 
sì Nicia che DemoAene , infinuaodo che se fi tar- 
dava, poteano come u'omi ni 'ricchi e potenti corrom- 
pere i cuAodi, uscir di prigione, e dar tuttavia nuo- 
vi travagli a Siracusa . Tucidide , che queAe parti- 
colarità riferisce , dice che furono fatti uccidere nel- 
la prigione ; FiliAo che furono lapidati : ma Ti- 
meo 
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foco ( i) racconta che avanti che PaflembleS fi scio- 
gìielP 5 e la sentenza s’eseguifle , Ermocrtte li fece 
Avvertire di ciò, che occorreva , e eh’ efli da loro 
flelfi fi dieder la morte. Plutarco citando altri serie, 
tori dice* che furon lasciati ucciderli da loro Aedi, 
e che i lor corpi motti furono poi espndi alla pub* 
blicà villa fuori della porta della prigione . Non mi 
sovviene d’aver veduto potila , nè titolo di poèfia 
alcuna su qucflo soggetto ; ma 1’ indegno e acerbo 
fine di Nicia , le circollanze , che ei vengono da 
vari! dorici additate, il suo carattere , e quello di 
coloro , che li adoprarooo in sua difesa e in suo 
danno , è senza dubbio ricco soggetto di eompalGo- 
nevoli narrazioni i 

CAPO XV. 

Crudità tifata nella prigione degli Ateniesi . Sollievi 
J ingoiare , che trovarono alcuni di loro. 

Paragone di quefla rotta con quella , 
ch'ebbero i Romani da' Parti, 

T j A sotte degli altri Atenielì fatti prigioni fa ali* 
Cora più miserabile j benché non cadendo ella so- 
ffi persone individuate e celebri , non Ila data sì 

uni* 



( t ) Ap- fiutare, in Kicia . 
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universalmente rammemorata . Ma noi non dobbia- 
mo tacerla , perchè crediamo effere utile tuttoché 
triftilfima lezione per farci riflettere a quanti cali 
frano sottopofli i mortali , e quanto implacabile e 
cieco fu il defiderio della vendetta e l’odio , che fi 
portano le nazioni , quando hanno cominciato a pren- 
der gelofu 1’ una dell’ altra , « offenderli vicende- 
volmente . i 

V* erano vicinissime a Siracusa cave di pietra , 
donde da lunghiffuno tempo fi traevano materiali 
per le fabbriche della città , che con proprio , ma 
comporto vocabolo chumavanfi litotomie , come chi 
dicesse in lingua nortra ta^Jia-sassi . Il ragliamento 
e 1* eduzione ìli que’ sassi avendo coll* andar del 
tempo lasciato un vuoto largo e profondo , qualcuno 
de* tiranni anteriori alla coftituzione della repubblica , 
come Gerone, Gelone e Teroue, fece spianar quel 
fondo, ed eguagliare e ftabilir le sponde con pietre 
quadrate e ben commeffe , come fi fa delie pes- 
chiere e de’ laghi artificiali ne’ giardini e ne* par- 
chi. Cotefto gran lago asciutto , fiatile per avven- 
tura a quel lago de’ leoni, in cui fu indio il pto. 
feta Daniele, serviva di carcere; perocché di là en- 
tro senza scala , o altro limile ajuto erteriote non 
fi poteva uscire . Tornò quel luogo molto in accon- 
cio a’ Siracusani , i quali solleciti di curtodire quel- 
la moltitudine degli Ateniefi e d’ altri Greci , che 
aveano, come abbiam detto, fatti prigioni , colà en- 
tro^ 
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tio li cacciarono tutti alla rinfusa , ed erano alme, 
no otto o dieci mila . Non potejno a tenor degli 
smessi articoli convenuti farli morir nè in prigione , 
nè di fame. Ma intanto che fi studiava il modo di 
disperdere quella moltitudine, voleano i fieri vinci- 
tóri aflìcurarfi che non fuggifièro , il che in ragio- 
ne di guerra età giuflo ; e forse defiJeravano che fi 
scemafiero di numero e di forze per poterli poi 
quando occorrere allargare con minor tema che 
f.iflero per portar ancora le armi contro la repub- 
blica , S’afiegnò pertanto agl’ infelici prigionieri un 
cibo misero e rillretto , che fu di poche onde d> 
farina e un boccale d' acqua . Il luogo era umido 
per la profondità e a cielo aperto j la ftagjone au- 
tunnale intubile e varia , fiechè di giorno erano 
fieramente saettati da un sol cocente , e nelle lur» 
ghe ed umide notti agghiaccati dal freddo (1 ). Per 
vallo che fpfle il chiuso lago non potea però efie- 
je che anguflo per contenere molte migliaia d’ uo- 
juini, i quali così rinserrati con pochifiimo e mai 
pondo nodrimento e tritio beveraggio , e cotlrecti a 
tur senza riparo , nè letto , o altro argomento di 
sorta alcuna per sovvenire alle neceffità della vita , 
fi tiovarono tantosto involti fra le proprie e le al- 
trui immondezze , fra corpi infermi e fra cadave i 
puzzolenti , che cadevano cgni giorno , e che non 

s* es- 

(1 ) Thucyd. lib. 7. cap. in fin:. 
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i’efìraevan di li , nè fi potean segregare nè softer; 
rare : talché «offrivano per fame , per sete , per in- 
fezione , per languore, per disagio tutto quello, che 
fi può patir da' mortali . La prigionia durò otto me- 
li; ma per lo spazio di ;a. giorni i parimenti furo- 
no oltre ogni dire intollerabili , Gli Ateniefi come 
nemici principali , i Siciliani o come traditori della 
causa comune, o come ribelli * gl* Italiani* cioè LoJ 
crefi t Tarentini e Thurini per somigliante o per 
qualche altro riguardo furono da' vincitori piò dura** 
mente trattati , e ritenuti in carcere ; rfientrechè I 
mercenari! e i famigli , o liberi o servi che foffero 
furono venduti , come fi facea generalmente de’ pii-? 
mi e degli schiavi in altre occafioni . Per la qua! 
cosa molti degli Ateniefi preferendo ogni altra con- 
dizione a quella penofiffima e peftilenziale ftanz* 
delle litotomie , s’ ingegnarono di faifi annoverar* 
fra aervi e fra quegli altri , che di lì v fi tufferò 
per effer vendnti , e se n* andarono schiavi chi quàt 
chi là con chi li comprò . Le loro gentili maniere ; 
il loro talento , la modeftia , con cui fi comporta- 
rono appresso i padroni , e soprattutto il recitar chrf 
faceano i bei tratti delle tragedie d’ Euripide , che 
sapeano a mence , li rendè carifiìmi a coloro * a cui 
servivano; e eh’ erano , come la piò parte de' Sici- 
liani , amatori e ammiratori di quel poeta (r) . AI* 
cu- 

( a ) Vlutarc, in Nifi a , 
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puoi anche per quello pregio meritarono d* esser la, 
sciati andar liberi , ficchè tornati in Atene andato, 
no a ringraziar Euripide come autore della loro li. 
berti unico tratto alquanto consolante in tutto i|' 
racconto di quella terribil catastrofe. 

Non saprei veramente a quale de' Romani av- 
venimenti possa più giulhmente paragonarli la dis- 
fatta, eh* ebbero gli Ateo’efi in Sicilia, che a quel- 
la eh’ ebbe 1* esercito di M. Crasso da Surena gè» 
nenie de’ Parti , nè a qual altro che a CrafTo fles- 
so paragonar Nicia . Questo virtuoso Ateniese fu 
tanto meno degno che il generai Romane di sì 
sciagurata morte , quanto meno avea contribuito al. 
la risoluzione di quella guerra ; laddove Cralfo pec 
avarizia e per ambizione avea sollecitata e mossa la 
guerra contro i Parti . Così alla causa pubblica d* 
Atene e di Roma , non v* è paragone da late tra 
la diminuzione della grandezza e {dello stato , che 
cagionò agli Ateniell la perdita dell* armata di Ni. 
pia e di Demoftene , col danno, che provarono i Ro. 
inani per la perdita delle legioni , che in Alia con. 
fjuflTe Graffo (i). Dicono che tra morti e prigioni 
follerò trenta mila uomini quelli , che perdette U 
Repubblica Romana in quella infelice spedizione ; 
perdita affai mediocre proporzionandola alla valliti 

dell* 

T -— - — !.. I. , mv • 

( 1 ) App. Alex. Fiutar* in Csass, 



SIO ISTORIA DELLA GRECIA 

• / 

dell’ Impero Romano , che si trovò allora o poco 
dopo nella sua maggior forza e riputazione appresso 
le nazioni ftraniere o barbare. Ma gli AtenieG per- 
dettero per quella disgraziata guerra di Siracusa ar- 
sa! più che la metà effettiva dello flato loro , cosi " 
per la morte e la schiavitù de’ cittadini , come per 
la ribellione , che ne seguitò di tante città confe- 
derate , tributarie o soggette , che coftituivano la 
sua potenza. Cinquanta è più mila persone, ( giac- 
ché quando G diedero per disperazione alla fuga ; 
se ne contavano almeno quaranta mila ) circa 150; 
navi, robe e denari in gran copia colà mandate da 
Atene formar potevano uno stato da sè : e certo 
molte città libere di quel tempo anche delle riguar- 
devoli non contavano maggior numero d' uomini at- 
ti tll’armi, e non poffedean l’equivalente di tanti 
vascelli si riccamente allertiti (1). 



(il Thucyd. loc. cit. 



DELL’ 



Digitized by Google 



ili 

DELL* ISTORIA 

r • 

POLITICA E LETTERARIA 

DELLA GRECIA 

LIBRO DECIMO. 

• \ • 

* ********** ** ****** * * * 

CAPO t 

Mutazioni di stato in Creda per la rotta degli 
Attnufi , Ingerenza de' Satrapi Verjiani 
affari de'Gred. 

X-J EFfETrò di sì gran disaftro Tu quale li dovea 
aspettare da chiunque conoscea i fondamenti della 
grandezza Ateniese . Rirtretta ne’ suoi pr incipit alle 
Iterili colline dell’ Attica era divenuta la principat 
potenza di Grecia e forse d’ Europa ( più per la ri- 
putazione del suo potere , che per forze reali : la 
qual riputazione era provenuta dall’ avere a poco s 
poco tirate a sè le contribuzioni delie città maritti- 
me a titolo di tener le forze unite e combinate 
della Grecia , ora per relìlìere agli adatti de* barba- 
ri , ora per metter freno all’ orgoglio Lacedemoni- 
co. Ma quella soggezione, io cui fi erano poste lan- 
ate città Greche e tante isole, già cominciava a pa- 
rer loro grave non meco che parede altre volte 

quel- 
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quella , io cui gli Spartani le avean ridotte ; e ciati 
scuna di quelle o picciole q mediocri repubbliche 
desiderava di riacquiftare 1* indipendenza , e o folle 
per ^incostanti degli uomini o per I' intuibilità de* 
governi fi defiderava la confederazione di Sparta in 
luogo di quella d’ Atene. S* applicuonu però gli A- 
Jeniefi eoa incredibili sforzi ad impedire cotcda q 
ribellione o abbandono de* confederati . Non ci vie- 
ne indicato nè di qual selva , nè di quali magazzini 
dopo aver poco prima fatto l’ armamento di Dfmo- 
fiene di sessanta e più legni , quando già pareano 
stanchi ed esaudì , abbiano tratto il legname , nè 
in che terra potefiTero ancora trovar .marinari e sol- 
dati; ma noi li vediamo pure armar tuttavia e man- 
dar fuori or dieci , or verni , oc fin? a quaranta na- 
vi , e metter infieme armate di ben settanta o no- 
nanta / Non credo che i Romani dopo la rocra di 
Canne tnodraffero tanta codanza e grandezza d* a- 
nimo e attività , quanta dopo la total perdita dell* 
armata di Sicilia ne fecero vedere gli Atemefi . Ma 
quedi avean a fare con troppi e troppo potenti e 
interefianti nemici , nè poreano trovarli da per tut- 
to , e a tutti far fronte , nè andar incontro e impe- 
dire tutti i tentativi e i trattati clandedini, che fi fa- 
ceano per levar dalia loro divozione tante diverse 
città , delle quali alcune erano non meno grandi , 
popolose e ricche, che Atene delta , almeno dopo 
i disastri patiti ne' vent* anni che durava la guerra 

del 
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dc\ Peloponneso. I Lacedemoni , i Corineti , i Sita- 
cusani, tutti tre popoli liberi , tutti egualmente ne- 
mici d’ Atene , e allora senza dubbio di forze prò» 
prie almeno eguali agli Ateniefi , mandavano per 
tutto 1’ Arcipelago le armare e faceano tutto ciò » 
che da loro il potea per sollecitare alla ribellione 
•addici e i confederati degli Ateniefi . Fra > quali 
furono de* primi a lasciarli sedurre i popoli delP Eu- 
bea, isola di somma importanza allo (iato d’ Atene 
poi quelli di Scio o Chio , e di Eritrea , e cosi’ 
quelli di Lesbo, e i Clazomenii . Le isole del mar 
Gionio, e alcune città delPAfia minore, che Gionio 
con denominazione comune chiama vanii , e quelle , 
che fi trovano verso il Pomo Eufino e nella Tra- 
cia , delle quali molte erano confederate o suddite 
degli Ateniefi , erano tentate e sotnmolTè non pu- 
re da’ sopraddetti Greci nemici d' Atene , ma dai sa- 
trapi Peifiani , che da gran tempo , come già ab- 
biamo pii volte veduto , s'impacciavano delle cose 
di Grecia fia per servigio del re lor lignote e zelo 
delle sua grandezza , fia per propria ambizione e per 
caprìccio, o per l’uno o per l'altro motivo, com’ è 
verifimile . Preludeva alle provincia Perfiane delt* 
Afia minore e della Gionia Tisaferne , che era pro- 
priamente il viceré della Lidia , e rifletteva in Sar- 
di capitale di quella provincia «. Alle terre soggette 
allo Hello dominio Peritano verso il settentrione 
tra l’Afia minore , l’Afia propria e la Tracia , ul. 

Tomo III. H ti- 






114 ISTORIA DtLLA GRECIA 

timo paese d’ Europa preffo al mare detto l' Elles- 
ponto , comandava Farnabazo con la ilei!» autorità 
di luogotenente del monarca Perfiano, o di viceré . 
Amendue quelli satrapi governavano quelle provin- 
ce con somma autorità già da molti anni , ed ogni 
parte dell’ amminillrazione politica, militare ed eco- 
nomica dipendeva da loro . I moderni Bissa della 
Morea, di Nitolia , o della Moldavia, che governa- 
no a nome del gran Signore de' Turchi quelle pro- 
vincie, ci darebbono una scarsa idea de' satrapi Per- 
mani , di cui parliamo . Piuttoflo la Boria d* Italia 
de’ secoli xvi. e xvn. , dove fi parla de’ viceré di 
Napoli , e de’ governatori di Milano sotto i re dì 
Spagna della casa d’ Auilria , potrebbe darci qualche 
idea di quanto influilTero i luogotenenti , o satrapi 
del re di Perfia nelle cose de’Greci. L’oggetto, le 
commiffioni, e l’intento di Tisaferne, e di Farnaba- 
zo erano certamente d’efigere contribuzioni dai sud- 
diti di Dario , d’ elienderne dove poteano il domi- 
nio, di fare, limolare , conchiudere, e violare pat- 
ti e trattati con le repubbliche Greche , protegger 
le une contro le altre , e tutte indebolirle e scon- 
volgerle 1 Ma elfi aveano appreflo di sé per lo più, 
com'ebbero quali sempre gli altri satrapi Toro pre- 
decellbri , o ambasciadori o fuorusciti di diverse cit- 
tà , e talora magillrati e capitani delle principali re- 
pubbliche , che gli aggiravano a lor talento , e li 
facean servire a’ loro particolari disegni e alle loro 
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palli ani . Alcibiade e Lisandro , che gli furono at- 
corno a guisa di confidenti , vedremo qual fine a- 
ve fiero in quelle pratiche ; ma egli è d’' uopo rac- 
contar per innanzi quel che operaie l’esule Atenie- 
se a Sparta, dov’erafi ritirato. 

• \ • 

CAPO II. 



Stato de' Lacedemoni a quell' epoca . Cospirazione pir 
portar Endio sul trono. Altre cabale 
cC Alcibiade . 

« . 

Il primo frutto della vittoria , sconfitti e prefi eie 
furono gli Ateniefi , fi colse subitamente di’ Siracu- 
sani, che fi trovarono non pur liberi da una guer- 
ra pericolosa , ma arbitri degli affari di Sicilia , e 
potenti a tal segno , else per due volte potiti anni 
dopo vinsero e rispinseio dai loto lidi armate prod : - 
giose di Caruginefi , che gli affiliarono (i) . Ma 
rispetto allo lLto universale cosi delle città Greche 
dell’ Afia , come della Grecia propria , il vantaggio 
maggiore , che dalla liberazione di Siracusa tipcrta- 
rono i vincitori, toccò a’ Lacedemr ni , i quali giun- 
sero in quell’ iftante al colmo della loro grandezza ; 

van- ' 
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vincaggio tanto maggiore , quanto meno e (Ti ebbe- 
ro a softener disagio nel ptocicciarlo . Affai pochi 
de' loro soldati, come veduto abbiamo, andarono al 
aoccorso di Siracusa , nè quali in altro concorsero 
a quell'impresa, che col mandarvi uno de' loro ca- 
pitani, de* quali non era mai manchevole quella cit- 
tì. Ma poich' Gilippo quali solo colia picciola ar- 
mata giunto in Sicilia , quando le cose de’ Siracusa- 
ni erano predbebè disperate , ve le avea lisciate in 
fioriti (lìmo e ficuriflitno flato , per quel felice suc- 
cedo ed egli e Sparta sua patria ne acquiflarono 
fingolar merito e riputazione. Frattanto rigide re, e 
capitano de’ Lacedemoni con potente esercito scor- 
reva a bell’ agio tutto il paese Attico , dove aven- 
doli con la fortificazione di Decelia coflrutta una 
piazza d’arme teneva in grandilììtno aiF< rmo e tra- 
vaglio la cittì d’ Atene , e colla presenza dell’arma 
sue animava i popoli gii sudditi e collegati degli 
Atenìeli a ribellarli da loro, e padàrc sotto' la pro- 
tezione de’ Lacedemoni, il che era lo Aedo che far- 
li vaiTalli o tributarli di Sparca . £ come gli Ate- 
nieli aviario fatte malcontente le cittì governate a 
popolo per aver preso guerra contro i Siracusani , 
che a popolo li governavano ( il che accrebbe il rin- 
cresLÌmcnto Ino , quando videro quell’impresa riu- 
scir malamente ), cosi gli Spartani cominciavano ad 
edere riguardati con meno av verdone dalle Itefle 
ti pubbliche democratiche , poiché elfi aveino presa 

la 
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{a protezione de' Siracusani . Molto maggiormeoce pe- 
rò inclinavano alla confederazione ed amicizia Spar- 
tana tutte le cittì , dove o era llabilito il governo 
,de’ pochi , o vi era qualche fazione potente , che 
cercava di ftabilirlo . Alcibiade , che tuttavia conti, 
nuava a vivere sotto la protezione loro , e adoprar- 
fi per loro servigio, contribuiva non poco a far pas- 
sar^ le cittì della Gionia dalla lega Ateniese alla 
Spartana . Accresceva parimente e (ìcurezza e ripu- 
tazione a' Lacedemoni l' amicizia del re Dario, e de* 
satrapi Petfiani , i quali nodrendo un odio antico 
contro gli Ateniefi fino da' tempi di Milziade c di 
Temiflocle , molto più n* erano divenuti nemici , 
dacché gli Ateniefi fatti potentiffìmi in mare impe- 
divano sovente l'esazione dei tributi nelle cittì delia 
Gionia soggette al re. Per lo contrario i Perfiani so- 
liti a riguardare Sparta come potenza remota da' lo- 
ro confini non commerciante , nè marittima , non 
temeano che fotte mai per aspirare al dominio del 
mare , nè all' acquifto di paese alcuno nell' Asia . 
Credevasi in Persia , che i Lacedemoni contenti di 
comandare nel centro della Grecia serviffero di guar- 
dia alle sue frontiere , dovendo per propria ambizio- 
ne e sicurezza tener rifletti gli Ateniesi , nè alrrn 
fosse per collare alfa Persia cosi opportuna amici- 
zia , salvo qualche mediocte somma di denaro per 
pagar le genti , che Sparta potea mandar in servigio 
de’ monarchi Persiani . Ma nè quelli conobbero il 

H ? ge- 
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genio Spartano , né gli Spartani oramai conosceva n 
sé Aedi. 

Alcibiade alloggiato in casa d* un magistrato , 
ammesso a’ consigli di flato , divenuto non solo cor* 
reggiatore, mi pubblico corruttore della moglie del 
re, ci batta a formar concetto della xoielosia tanto 
decantata degli Spartani (x). Ciò che altrove riferi- 
remo de' disegni di Lisandro , del furto di queflo 
flesso Gilippo , e della congiura di Cinadone , che 
seguirà poco dopo , e la franchezza , con cui la re- 
gina moglie di Agide dona o vende 1’ oneflà sua , 
ci fanno comprendere quanto i coftutni di Sparta 
fossero diversi da quelli del secolo di Licurgo . Ma 
per un mescolamento perpetuo di beni e di mali 
specialmente politici , che si osserva nel mondo , 
l’ambizione, l’avarizia, gl* intrighi , le inimicizie in- 
testine de’ Lacedemoni crebbero io quel tampo ap- 
punto che Sparta ebbe e i più abili capitani e i ne- 
goziatori più deliri , e forze terrestri non minori di 
prima , e armate navali esercitate e potenti , a cui 
prima non avea neppar volto il pensiero . Ma men- 
tre alterò in questa parte il suo militar siitema , 
che era fermo. nelle truppe di terra , Spatta fu an- 
che 



( i ) Di questa legge della xeneloJÌa , per cui era vie- 
tato ogni commercio cogli stranieri , vuoisi vedere la 
dissertaz. di Mr. de la Nauze. Acad. i ics ìnscr. & des 
Ifl. Ut. t. li. I. jjg, JCq. 
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che vicina a cambiare la propria costituzione in u 1 
punto de’ più essenziali , qual’era la succelTione dei 
re dell’antiche famiglie de’ Prodi . Ad un (ingegno 
ambizioso , ardito , sollevato e softenuro da fecon- 
dità d’ idee e da pratica di negozii e di mondo , 
ninna cosa pare impodìbile di quelle , che in natu- 
ra sono fattibili. Per lt/ sp-izio di joo. anni ,■ e per 
la lunga serie di successori il trono di Sparta era 
stato riguardato sì rigorosamente proprio di quelle fa- 
miglie , come quello del gran Signore viene ripu- 
tato immutabilmente dovuto alla famiglia Ottoma- 
na , non ostante ogni usurpazione e irregolarità di 
succedìone , che siasi veduta nell’ una e nell’ altra 
di quelle per altri riguardi tanto d.fferenti monar- 
chie,. Alcibiade , che conobbe a fondo e la costitu- 
zione e il genio della nazione , e lo spirito del go- 
verno, vide altresì, che. siccome assai altre cose si 
trino innovate e cangiate dalla prima e originaria 
ostruzione del governo , e ne’ costumi e nelle idee 
eie’ cittadini , così si sarebbe potuto tentare non senza 
speranza di venirne a capo , di portar al trono al- 
tri soggetti che quelli , che si presumevano unica- 
mente chiamati . Quest’ uomo intrigante per tempe- 
ramento e per genio , e che era cortesidimo e po- 
polare , quando, volea, divenuto rivale e nemico di- 
chiarato d’Agide , tuttoché forestiero e rifugiato nel 
suo regno , si cacciò in capo di sollevarci trono il 
suo ospite Endio , a cui fece credere la cosa non pur 
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fattibile , ma probabile. Quella gran mente d’Alcf* 
biade si accecava talvolta , e prometteva di sé più 
che non poteva eseguire . Come poteva egli diffì- 
mulare a sè stesso , che il nome suo , la sua perso» 
na , il suo credito, l’ influenza che avea nel gover- 
no , il favore eh’ ei godeva appresso le donne Spar- 
tane, non potean far a meno d’ingelosire la m»ffi m a 
parte de’ principali cittadini ? E se questa invidia 
non gli era ignota, come potea sperar d’ operare in 
quel governo cotante novità ? Come mai non di» 
stingueva i tempi e gli affari , e non rifletteva che 
nel ferver della guerra ancor molto incerta potean 
gli avvisi suoi aver seguirò , ma non già dove si 
trattasse di sconvolgere la base dell* interna costitu» 
aione , e che per quanto potesse Agide esser odio» 
so , che pur non 1’ era generalmente , maggiore sa- 
rebbe stata l’invidia de* cittadini verso Endio stesso , 
qualora si trattasse di sollevarlo cotanto sopra i suoi 
pari? Ma qual che si fosse la vera intenzione d’AI- 
cibiade , che ben era capace di burlar Endio mede- 
simo , e’ gli diede ad intendere che sarebbe a lu 
stato merito e onor grandi (limo , quando per opera 
sua le città della Gionia si fossero ribellate dagli Ate- 
niesi . L’eforo indotto dalle persuasioni d’ Alcibiade 
lo fece destinar collega di Calcideo al comando dell* 
armata, che era nella Gionia. E per opera sua vera- 
mente Chio e Mileto aveano abbracciato il partito 
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■de’Petopon'nefi (i) . E non tralasciò per avventura 
di tentare le truppe Spartane per farle servire al suo 
■disegno di far Endio re. Poiché Tucidide , che in 
■quelli tempi scriveva , ebbe contezaa quali subito di 
quel trattato, o egli è da presumere che quella co. 
sa non fi trattalTe come un arcano , o veramente é 
da dire che Alcibiade se ne vantò poi egli fteffo , 
dopo eh* ebbe lasciato Sparta . Non troviamo però 
che ad Endio per quell’ attentato fofiie fatto proces r 
so , nè dato calligo , e sappiamo al contrario che 
quella ambizione di occupar il trono degli Eraclidi 
cadde nell’ animo d’ un altro Spartano pochi anni 
dopo che Alcibiade P avea fatta nascere in Endio suo 
ospite . Ma i principali cittadini , che già n' avead 
preso gelosia , mentre era appreffo di loro in città t 
cominciarono a temerlo maggiormente , dacché sep* 
pero eh’ egli era all’armata nella Gionia, e manda* 
rono segretamente ordine ai capitani di farlo mori* 
re . Alcibiade ne fu a tempo avvertito , e se prima 
stava esitando intorno al partito, che gli conveniva 
prendere per le cose sue, allora fi risolvette di fa* 
re contro de’ Lacedemoni vendetta somigliante a 
quella, che avea fatta contro la propria Patria . Per 
aver pronto un appoggio andò subitamente a trovar 
Tisaferne , viceré delia Lidia reGdente in Sardi . 

Die- 




’ ( i ) Tbucyd. lib. S. cap. 14. is' seq. 
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Diede quivi un’ altra inlìgne prova dell’ abiliti sua 
nell’adatrarfi alle maniere d’ ogni condizione di per- 
sone, o di cattivarli l’affetto o la Aiata di chi voleva- 
Lasciati i severi ed aspri coftumi Spartani , comeavea 
lasciate le maniere civili ed eleganti d’ Atene , quan- 
do andò a Sparta, s’immerse tutto nel fallo Afiatico, e 
nell’ ideare giuochi, banchetti, sollazzi , goder mor- 
bidezze e piaceri , superò ben toflo l’ ideilo satrapo , 
che rimase tncantato dalle piacevolezze del nuovo 
suo ospite o cortigiano (i). Nè però { divertimenti 
faceano scordare nè all* uno , nè all’altro i negozii, - 
e le conferenze politiche. Tutti gli storici fanno un 
onore a dir vero alquanto equivoco ad Alcibiade in 
quella occafione, dicendo che per suggerimento suo 
1 Perlìanl adottalfero la malfima di tenere in equi- 
librio le cittì Greche , e senza pensare a far loro 
guerra direttamente , procurar sottomano che fi an- 
djllero consumando tra loro flefTe con discordie e 
guerre, aiutando or l’una or 1’ altre delle repubbli. . 
che più potenti , ficchè la protezione e 1* amicizia 
del re fotTe sempre quella, che decidelfe d* una su- 
periorità momentanea , nè mai alcuna potefTe piti 
dare il menomo difturbo alle provincie del domi, 
nio Peritano . Ma sarebbe quello un presuppor trop- 
po grolla e ilupidi que’minillrij, e Tisaferne fingo- 

lar- 



( i ) Ctra. Kep. & Fiutare, in Alcibiad. 



Digitized by Google 




li ERO X. Ciro, (I. 113 

larmente, il quale ci viene dagli fteflì llorici rap. 
presentato per uomo avveduto e sagace , quando da 
sè (tedi non aveflero molto innanzi pensata quella 
malizia così facile a immaginare. -Vero è che se iq 
generale Tisaferne non avea bisogno delle lezioni 
d’ Alcibiade su quello punto , quelli però potè me- 
glio e più eiqcacemente che altri persuaderlo nelle 
circolhnze particolari, mollrandogli la neceffnà , che 
vi era di nop lasciar crescere maggiormente la po- 
tenza Spartana, nè sprofondare affatto quella d’ Ate- 
ne; tolta la quale i Lacedemoni sarebbero Ilari pa- 
droni alfoluti di tut;a Grecia , e terribili eziandio 
all’Afia medefima. Gli fece vedere come i Lacede- 
moni erano divenuti potenti anche sul mare , che i 
loro marina) eran deliri ed esercitati al pari di quel- 
li d’ ogni altra nazione , che al presenze le armate 
loro navali superavano facilmente quelle degli Ate- 
nicfi , e che unendo quelle nuove forze alla disci- 
plina delle armate terreOri poteano dar travaglio q 
qualunque potenza, e che in fatti già s’ erano avani 
zati nel seno della Gionia e a' confici della Lidia . 
Non mancò certamente di rappresentare a Tisafer- 
ne, che fra tutti i popoli Greci, gli Spartani , oltre 
d’efLre più da temere per la presente potenza, era- 
no anche i meno degni dell'amicizia de’ Medi e Ae’ 
Perfiini, come quelli, che male si sarebbero adat- 
tati a* collumi della corte e del paese , e meno fa- 
tili che tutti gli altri a servire il re a suo gen.u ; 

che 
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che l’orgoglio di qae’ fieri repubblicani avrebbe scórri- 
pigliato ogni cosa e disguAato ogni persona . L’ abl- 
liiTi'no e piacevole Ateniese poteva piò che ogni al- 
tro uomo divertire e intrattenere il satrapo Periti- 
no , rilevando a propofito le sordidette Laconiche 4 
e tutti i modi e i coAumi Spartani . Insonnia egli 
venne a capo d' indurre Tisafcrne a prendere la pro- 
tezione degli Ateniefi almeno copertamente . Pre- 
scindendo dal vantaggio , che di fatto poteano spe- 
rarne i Pctfiani, dall’ utiRt) o dall* equilibrio gene- 
rale de’Greci e della salute d’ Atene, che final tnen- 
te era sua patria, Alcibiade avea in queQo un iri- 
terefle 'particolarifllmo . Mediante Un negoziato di 
tanta importanza egli lì apriva la Arida al ritornò 
e al governo d’ Atene, giacché non era poflibileebe 
non primeggiatte dovunque egli fotte . Egli vi avea 
ancora molti amici , e più che degli amici suol egli 
potei far capitale de’ maicontenti del governo e di 
tutti coloro , che deaeravano mutazione di stato .■ 
Prima però che tt tratti (Te in Arene di richiamare , 
c di rimettere in carica 1* illuAre fuoruscito , quelli 
pensò a guadagnarli altrove il favore di chi poteva 
influire nelle deliberazioni del popolo . Noi lo segui- 
teremo ne* suoi raggiri dopo aver alquanto rivoko P 
•echio alle cose di Sicilia. 
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Nuovi rivoluzioni in Sicilia. Efilio t fine 
d' Ermocrate , e principii di Dionifid . 



IBenche’ la floria di quell* isola non debba propria» 
mente f*r parte di quella de’ Greci , salvo che in- 
quanto 1* una nazione ebbe che fare coll' altra , non 
polliamo qui trasandate i principii e i progredì di un 
famoso tiranno (i), il quale se non ebbe durante il 
suo regno molto che fare direttamente con gli sta- 
ti della Grecia , lasciò nondimeno un tale flato e 
un tal nenie, che le cose, che saremo per raccon- 
tare proprie affatto di personaggi Greci, non fi po- 
trebbono rettamente comprendere , se non fi antici- 
paffe una compendiosa notizia di quello tiranno , 
chiamato Dionifio il vecchio, per diflinguerlo dall* 
alno tiranno suo figliuolo. 

Ermocrate per l’efito di quella guerra salito in 
grande tiputazione fu mandato capitano principale, o 
ammiraglio delle navi Siracusane nella Gionia . De- 
pofto poco poi per gelofie cittadinesche del genera- 
lato, c bandito anche dalia patria , fi procurò me- 
r dian- 



(j ) Av. G. C. An. 41 1 , 410 . 409 , 
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diante 1* amicizia di Farnabazo grande quantici di de. 
naro , col quale venuto a Medina coftrude a sue 
spese una squadra di cinque galee, e soldo mille 
uomini, a’ quali pochi pbi altri se ne aggiunsero par- 
te di fuorusciti, parte d’amici particolari , e con un’ 
armata di sei mila combattenti occupò Selinunte , 
rolse a’Cartaginefi diverse piazze, che teoeano nel- 
la Sicilia , e fece alree imprese , per cui gran parte 
de’ Siracusani cominciò a moftrare rincrescimento d* 
averlo bandito . Intesa cotefla dispofìzione de’ suoi 
cittadini , Ermocrate andò ad accamparli ad Imeta 
per poter cosi da vicino esplorare 1 1’ opportunità d’ 
entrare in Siracnsa. Per renderli affezionata la mol- 
rìtudine con opera , che avea magnifico aspetto di 
pietà e di religione, e levar nel tempo (ledo il fa- 
vore il capo della fazion contraria , eh’ era Diocle, 
fece raccogliere da’ vicini campi , dove i Siracusani 
aveano combattuto, le offa de* morti in battaglia , 
e stando tuttavia a’ confini del territorio , per non 
contravvenire al suo bmdo , fece sopra carrette da 
alcuni Siracusani condurre con meflo apparato in cit- 
tà quelle offa raccolte , rimproverando cosi ai capi 
del governo un irreligioso mancamento per aver 
trascurato quel pietoso ufficio. Gli riuscì fino a cer- 
to segno l’intento. II popolo Siracusano commosso 
dalla vifla di quegl' infranti cadaveri volea dar loro 
sepoltura. Diocle vi fi oppose per non confidar il 
torto, che area avuto di non far prima egli Aedo 

qitelì* 
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quell’opera, e non moftrare d’ approvar lo zelo del 
suo eraolo Ermocrate: ma il popolo, appreso cui 
prevalse un sentimento di, pierà , diede a quelle os- 
sa secondo il co (lume la sepoltura, e condannò Dio- 
do aiPefilio, Nè .per tutto quello Ermocrate , co- 
me pareva doverli in conseguenza aspettare , fu rU 
chuimto; temendo i cittadini, che, qualora fpUe re- 
dimito in città, se ne. faceffe tiranno. Egli se ne tor- 
nò pertanto a Selinunte ad aspettai; 1 * avviso de’par- ' 
tigiani, che avea in Siracusa , e. tentar d’ entrarvi 
per aflalto e sorpresa . Chiamato infatti dopo pochi 
giorni, v’andò con tre mila armati , fi pose presso 
alla porta dell’ Acradina, dove alcuni altri amici suoi 
s’onirono a lui, ma non così a tempo + nè con quell’ 
ordine, nè forse in quel numero , che s’ era pensa- 
to. Pure, dacché vera mosso io atro d ! aflalitore , 
e avea rotti i confini, {limò bene d’ andare avanti ; 
entrò in città , e, venuto in piazza ebbe l’ incontro 
affai fiero di .cittadini bene armati, fu battuto e uc- 
ciso con gran parte de’ suoi seguaci, de’ quali mol- 
ti leggermente feriti, ,o non tocchi fi fecero creder 
morti, e scamparono dalla furia popolaresca, che ia 
quel primo calore era per incrudelire contro tutti 
quelli, che fi erano trovati col ribelli. 

Fra coloroj che con finta morte salvarono in 
quella ftrage la vita (i), uuo fu Dionifio , che poi 

ven- 

- ( i ) Diod. Sicul. lib. 13. c. 63. ir 7 y. 
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▼enne a quello che di Ermocrate fi temea . Non. 
troviamo akra notizia intorno all’ origine sua e ai 
primi passi , che fece verso queir altezza di flato , 
a cui giunse , se non che prese per moglie una fi- 
gliuola d’ Ermocrate: e nè anche fi vede chiaramen- 
te notaio, se la prendere vivendo ancora , o mor- 
to il padre. Altri credono, che folle egli fteffo fi- 
gliuolo d’ Ermocrate Ci >. Ma talento non comune 
avea egli «caramente, e datofi agli studi dell’ elo- 
quenza , primo oggetto allora così in Siracusa , co- 
me in Atene, dell* educazione civile, divenne assai 
facondo e franco parlatore . Nè però trascurava i 
militari esercizii , senza de’ quali in uno flato armi- 
gero è cosa difficiliflima Pavanzarfi a sommi onori 
e softeoervisi. L’occafione di far prova del valor suo 
gli si offerse pochi anni dopo la morte d* Ermocra- 
te, e il pericolo». eh’ egli stesso corse di lasciar la 
vita in quella baruffa . I Cartaginesi già da buon 
tempo desiderosi d’ occupar la Sicilia , come isola 
troppo comoda al vado commercio , che aveano , 
e che pensavano d’accrescere nel mediterraneo , ne 
vollero tentar la conquifta in tempo che pareva op- 
portuno all* impresa . La disfatta degli Ateniesi 
quantunque gloriosa a* Siciliani , coftò nulladimena 
a tutta V isola ; e gli scompigli e le discordie ia- 

te- 
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tedine sopravvenute 1' indebolirono maggiormente 
£ allora fu che i Cartaginesi spedirono una fortis- 
fìnta armata sorto il comando d’ Amilcare, che as- 
saltò Agrigento , cingendola di dretto attedio , Gli 
Agrigentini , che non poteano altronde sperar soc- 
corso che da’Siracusani , mandarono a richiederli con 
grande premura (1); e poiché il pericolo era evi- 
dente di tutti gli dati di Sicilia , se i Cartagioelì 
vi fermavano il piede , non Sì potea agli Agrigenti. 
ni negar soccorso . Quella guerra de’Cartaginefi in 
Sicilia , benché non duraffe molti anni , fu deridi- 
ma e di grandidiaia conseguenza ; ma noi ne toc- 
cheremo solamente il succedo . Amilcare , che nel 
principio ebbe qualche sconfitta , s* impadronì alla 
fine d’ Agrigento , e spogliò quella città di tutte le 
cose rare e delle immense ricchezze , che la ferti- 
lità del territorio, l’indudria de* cittadini , e fino la 
rapacità de’ tiranni v* avea nel corso di molti secoli 
adunate (a). Tra la copiosa preda , che fecero in 
quel saccheggiamento i Cartaginesi , ritrovodi quel 
non so se dir SI debha famoso o favoloso toro di 
bronzo , monumento o infigne dromento della cru- 
deltà di Falaride , tiranno di quella città ne* prim' 
e più oscuri tempi . L’efito dell’impresa sì prospe- 
ro per li Cartaginesi diede a Dionifio specioso pre- 
te- 



( 1 ) Olymp. 93. an. 3. 

(1) V. N. Wtu. ad Diod. Hb. 13. cap. 90. 
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(ifin di farli innanzi col perseguitare e abbitterè 
quelli , che avean avuto il governo di Siracusa du- 
rante la guerra . Alzatoli in pieno configlio accusò 
apertamente i capitani del popolo d' essersi lasciati 
corrompere, e d’aver in ogni modo malamente prov- 
veduto agl’interefii della repubblica , d’ aver troppo 
debolmente soccorsi g}i Agrigentini, e lasciato pren- 
dere vantaggio a’ Cartaginesi . Egli avea tanto mi- 
glior titolo a parlare di quella facenda , quanto più 
coraggioso s’ era mefirato nelle occasioni di portar 
Tarmi e soddisfare della propria persona . Ma que’ 
capitani, che al consiglio presedevano , sdegnati di 
tanto ardire , e temendo che le sue parole facefife- 
ro più che a loro non giovava imprelfiooe su gli 
animi della moltitudine, gl’ imposero silenzio, e sul 
fatto lo condannarono ad una emenda pecuniaria per 
la sua temerità . Era quefl’ordine fiabilito in Siracu- 
sa , che i magifirati o presidenti dell* affemblea po- 
t e fiero impor tali pene a chi parlava senza lor gra- 
dimento , e che la persona condannata a tal paga- 
mento più non porcile parlar in pubblico prima d* 
aver soddisfatto . Era presente in quel consiglio o 
adunanza popolare Fififto ricchiffimo cittadino , il 
quale o per emulazione di quelli che governavano , 
o per naturai genio, che Io portafie a favorire e pro- 
teggere un giovane , che moftrava talenti firaordi- 
narif, giacché egli Hello fu uomo di lettere , e me- 
morabile specialmente fra gli scrittori di fiorie , pa- 
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gó incontinente per Dionisio 1* imposta peni , st 

protellò pronto a pagarne fìtto alio scioglimento dell’ 
aflemblea quante gliene follerò imposte dopo la pri- 
ma , e volle che si fasciatte al giovane oratore la 
facolti di parlare . Parlb in fatti Dionisio , e con 
tanta energia riprese i capitani di male amministra- 
ta repubblica , e della guerra Cartaginese malamen- 
te sostenuta , ch’etti furono deposti , e in luogo lo- 
ro se n’eltlfero altri, fra i quali fa compreso Dio- 
nisio stesso. Da questo primo grado gli fu facile di 
salire a maggior autorità . Poco mostrando curare i 
rimproveri e le dicerie, che contro lui tutti i prin- 
cipali e potenti cittadini andavano spargendo , e te- 
mendosi eziandio lontano dalla compagnia de’ suoi 
colleghi stava tutto intento a farsi credito appretto 
il popolo e fra le milizie ; troppo sicuro d’ abballa- 
te là nobiltà , qualora avelie gli altri due ordini 
dalla sua . Per accrescere il Dumeto de* suoi fautori 
fece con diversi preteiti richiamar dall’ esilio coloa 
ro, che dal precedente governo erano stati banditi a 
ìl popolo effettivamente tanto più lo lodava e fa- 
voriva, quanto più i grandi ne dicean mite ; e tut- 
ta la soldatesca gli fu assai presto affezionata me- 
diante i donativi , a cui supplivano le spoglie de* 
ricchi , che fece proscrivere o morire per via di 
popolari giudici! . Quindi fingendo timore , e dando 
a credere alla moltitudine, che i fautori dell'oligar- 
chia suoi nemici irreconciliabili gli tendevano insi- 
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Digitized by Google 



ut lutili DELL* ClZtU 

die continue ( imitando in ciò mirabilmente 1* astu. 
Eia usata gii da Pisistrato tiranno d* Atene (i) , si 
fece sdegnar guardie; e adtcuratosi ii comando deli* 
armi ti comportò poi da padrone afloluco . E per* 
cbè non vi fosse casa alcuna riputata e favorita dal 
popolo , che gP invidiasse o contrastasse quello sta* 
to , egli sposò la figliuola d' Ermocrate, e diede una 
sua figliuola per moglie a Filosseno cognato della 
stesso Ermocrate , e trovo modo di levarsi d* im- 
paccio Dafneo e Demarco gii principali dalla citti 
avanti l’esaltamento suo, quindi suoi emoli , e per 
alcun tempo nel capitanato colleghi . La soa lunga 
t felice tiraonide ci ricondurr) a farne nuovamente 
menzione; ed anche questo poco % che abbiano ora 
accennato | s'anticipa di qualche anno per non dovei 
troppo spesso ritornare io Sicilia, 



«U* 
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CAPO IV, 

barattere di Frinico , Trattati nell' armata dì 
Santo t in y Itene . Nuova lega di 
, Titafernt con gli Spartani , 

(jLI Ateniesi per rimenare all’ ubbidienza te cit- 
tà, che si erano ribellate» e ritener in dovere quel, 
le che vacillavano , aveano rivolto il nerbo delU 
loro marineria alla Gionia, mandandovi baon nume, 
ro d’ armati sopra le migliori navi , che ai poterò-; 
no in quella fretta rimpalmare o costruire . Dei tre 
capitani » che gli Ateniesi aveano mandato al . co- 
mando dell’armata di Samo , Frinico era il princl. 
pale. Tucidide ( Lib . 8. c. 37.) ne fece in poche li. 
nee un vantaggioso ritratto 4 ma quello j che poi 
racconta di lui t non comprova le lodi che gli die. 
de 4 quando consociò a farne menzione j Frinico 
trovavasi a Samo, quando Alcibiade i gii riputato e 
potente appresso di Tisaferne , fece intendere 4 eh 
egli avrebbe potuto giovare colla protezione del sa- 
trapo agli Ateniesi , quando questi Si fossero deterw 
minati a cangiar governo levandolo dalla moltitudi- 
ne 4 e rimettendolo in mano d’un numero scelto di 
ficchi e riguardevoli cittadini } il che era passar dal. 
la demccraaip alla oligarchie a Questa proposizione 

t j fu 
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fu prima fatta ad alcuni deputati dell* esercito Ate- 
niese , che andarono a trattare con Alcibiade , e da 
quelli riferita a Frinico e agli altri capi dell* arma- 
ta . Parve, com’era, novità affai rtrana , che fi do- 
vesse proporre al popolo di spogliarli della sua au- 
torità, e di far sì gran passo a sommossa d* un fuo- 
ruscito. Ma Alcibiade appunto per trattar con ari^ 
di maggior dignità il suo ritorno , in luogo di chie- 
der grazia , chiedeva vendetta e soddisfazione dal po- 
polo stesso, obbligandolo a spogliarli dell’ autorità , 
di cui egli pretendeva che avesse abusato nel con- 
dannarlo e bandirlo. Vero è che l’ambizione d’ AL- 
pibiade trovava un osracolo nelle paffjoni non disso- 
migliami di Frinico, la cui riputazione sarebbe spa- 
rita , qualunque volta un uomo come Alcibiade a- 
vesse ricuperato il primiero suo stato . Ma 1' uno e 
1* altro diifimulando i motivi proprii e particolari , 
tdit javano l’uno contro il parere dell* altro ragion^ 
di pubblica utilità. Diceva Alcibiade che fi re Da- 
rio e Tisaferne non voleano , nè poteano prender 
fidanza io una moltitudine sempre inconfiderata e 
variabile , c che se noe aveano a fare con pochi , 
non sarebbero entrati in trattativa di lega e di con- 
dizioni ; che d’ altra parte gli Ateniefi non aveano 
altro scampo alla loro salute che quella lega , mas- 
simamente dacché s* aspettava di giorno in giorno 
un’armata navale di Fepicii , che veniva agli ordi- 
ti! di Tisaferne per operar di concerto con quella, 
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de' Pelopoonesi contro gli Ateniesi ; che il terrore 
di tante forze unite 'avrebbe finito di fiaccare dalla 
confederazione d* Atene le città , che sino a quell’ 
ora si erano mantenute fedeli . Frinico dimostrai a 
al contrario essere cosa affatto inopportuna il teu- 
tare a quel tempo mutazione cosi essenziale di g <• 
verno, per l’evidente pericolo d’ eccitare una guer- 
ra civile nella repubblica . Diceva non esser proba- 
bile, che i Persiani fossero per anteporre oelle pre- 
senti congiunture I’ amicizia d’ Atene a quella di 
Sparta, e che finalmente potea sperarsi eguale riso- 
luzione e fermezza nel governo dei popolo che in 
quello de’ grandi; che l’ambizione de' particolari era 
quella , che cagionava i disordini , e scontentava i 
collegati , e che quella ambizione de’ comandanti è 
più smoderata sotto il governo de* pochi che sotto 
quello della moltitudine . Quelle ragioni di Frinico 
non fecero l’ impreffione , eh* egli sperava nell'ani- 
mo de’ soldati, i quali poco attendendo per avven. 
tura agli akri riguardi , erano allettati dalla speran- 
za di essere più largamente pagati coll* oro di Per- 
sia , qualora si eonchiudesse la lega con Tisaferne . 
Si deliberò pertanto di mandar deputati in Atei: 
per trattar col popolo . Fu capo di quest’ imbascerla 
uno de* capitani dell'armata chiamato Pisandro , uo- 
mo accreditato ed eloquente , il quale giunto in 
Atene , x salito in ringhiera propose quello , perchè 
era stato mandato, il romore si fece grande al sei 
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tir li proposta , c i nemici d’ Alcibiade lo fecero 
sena fallo maggiore, mettendo in campo tutto ciò , 
che seppero di riHellloni non solò politiche , ma re- 
ligiose per rispetto alle imprecationi , che si eran 
fatte' solennemente contro di lui all’occasione della 
sua condanna , per distogliere il popolo dalla riso- 
luzione di richiamarlo e di dargli ancora tanta auto- 
riti nel governo . Ma Pisandro , messosi di meno 
alla moltitudine, e parlando di qui e di là partico- 
larmente o in circolo a* cittadini, li persuase che non 
v' era al presente altro scampo alle cose loro , che 
l'amicizia di Tisaferne e il ristabilimento d' Alcibia- 
de: che poco dovea importare l’una o l’altra forma 
d’amministrazione, purché si salvasse lo stato, e che 
le leggi si sarebhono rivedute e racconcie a geniodel 
popolo in altro tempo. 

. Allora fu che Frinico manifestò la perversità 
o la debolezza sua . Dopo essersi dichiarato contra- 
rio allo stabilimento dell’oligarchia , egli tenea per 
fermo, che coloro f nelle cui mani era per riporsi 
l’autorità principale, non gii avrebbero questa cosa 
perdonata . La' via , che tentò per fuggir la mala 
ventura che temeva, non è nè da eroe, né da buon 
cittadino , e condurrà il lettore a qualche conside- 
razione sopra il carattere de' Greci di que' còrfottilfi- 
mi tempi . Come s* egli fosse colà stato comandan- 
te non per portare innanzi le cose degli Ateniesi , 
ma quelle 'degli Spartani loro nemici , scrisse ad 

Astio- 



Digitized by Google 



trillò I. capo lfr, ij7 

Ai: ccó generale dell’ armata Licedemonica , che lì 
trovava a Mileto, avvisandolo d’aver l’occhio ad Al- 
cibiade, perchè gudava tutti i suoi disegni , e cer- 
cava di far Tisàferne amico degli Ateniesi (i) . Gl* 
infirmava poi per propria giustificazione che non do- 
vefTe flupirfi , se per far danno ad un nemico face- 
va cosa contraria ali’onor suo; Adioco , benché for- 
ce pòco amico d’ Alcibiade, e gii avendo ordine da* 
magidrati di Sparta di dargli morte , 1 ’ avrebbe fat- 
to con si opportuno e specioso titolo , se forte fla- 
to nelle sue mani , e non in quelle del satrapo , e 
se non averte anch’ egli avuto intereffi suoi proprii 
a trattare col satrapo (Urto , a cui sacrificava per 
Suo particolar guadagno gl* interefli della sua cittì 
e dell'armata , che comandava . Didìmulando adun- 
que ciò , che sicuramente potea sapere dell* inten- 
zioni d‘ Alcibiade , comunicò a lui e a Tisàferne la 
lettera di Frinico . Alcibiade scrirte incontanente a* 
magistrati di Samo per informarli di ciò , che Fri- 
nico maneggiava ; facendo i danza , che per tali trat- 
tati forte fatto morire . Ma a que’ magidrati non 
era facile il formar procerto , ed eseguire sentenza 
contro il comandante dell’ armata , che coli dava 
In presidio , e solamente gli parteciparono 1* avviso * 
Che avean ricevuto . Frinico perdendo contegno , c 

mi- 
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misura scritte sdegnosamente ad Aftioco , forte do» 
lendofi che 1* avette in quella maniera tradito , poi 
chiudendo la lettera con sentimenti contrarii ai piU 
mi lo invitava a venir ad affittarlo ; perchè gli da. 
rebbe vinta l’armata Ateniese , ripetendo per iscu. 
sare cotanta malvagità ciò che la puma volta avea 
toccato della necettitì , che ve Io sforzava per is- 
campare dalle persecuzioni de* suoi nemici . Aftioco 
riditte anche quelle cose ad Alcibiade , a cui per al. 
tro non lasciò nelle mani quella lettera . Tutto que-, 
{lo fi riseppe medefiraament'e da Frinfco , il quale 
allora cangiò disegno , e fidandoli in ciò che Alci, 
biade non avendo le lettere non 1’ avrebbe potuto, 
convincere , prete il patto innanzi , e fece intende» 
re alle sue rruppe , che il generale Spartano era per 
attalirlo , e che la città di Samo non ettendo cinta 
di muraglie , nè il porto capace di contener con fi. 
curezza e comodo tutta I* armata , facea n' uopo dj 
murar Samo con tutta predezza per poterli meglio 
difendere dagli attuiti nemici e ora e in appretto . 
Si pose mano all’ opera seoz’ indugio , e i cittadini 
{letti obbligati dal generale Ateniese , che ettenjo 
armato gli avrebbe potuti sforzare a farlo , vi *’ im- 
piegarono altresì , tuttoché avellerò motivo di non 
gradire quella nuova fortilìcazione . Vennero , poco 
dopo che furono dati quelli ordini , lettere d’ Alci- 
biade, nelle quali egli avvisava , che I’ armata sa- 
rebbe Hata attalita da* nemici , e che Frinico era per 
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tradirla . Il quale avviso in parte fece onore al ge- 
nerale , perchè gii avea .preveduto ciò che fi an- 
nunziava dell’ affatto ( Tbuc. lib. 2. ): e per quel che 
riguardava il tradimento fi stimò effetto di parictv 
lar nimicizia , e non fu creduto . Frattanto Alcibia- 
de non celiava dal solecitar Tisaferne a far lega 
con gli Ateniefi . Il satrapo affai bene persuaso , 
che non foffe da lasciar maggiormente crescere i 
Lacedemoni > acconsentì di trattare apertamente del- 
la nuova lega : poi temendo d* incorrere nella dis- 
grazia di Dario suo re, da cui teneva ordine di far 
loro guerra e di favorire la parte de’ Peloponnesi ; 
domandò tali condizioni per mezzo d’ Alcibiade agli 
ambisciadori Ateniefi venuti per trattare , che que- 
lli se ne partirono indispettiti , e persuafi d' eflere 
beffati da Alcibiade . Fatto Uà che coflui fece cre- 
dere agli Ateniefi di poter col satrapo Peritano pili 
di quello che poteva di fatti ; e perchè gli am ba- 
sendoti non fi avvedeflero di quel eh’ era , andava 
imbrogliando le cose e alterando i patti a nome e 
in presenza di Tisaferne , ficchi il negoziato and^ 
rotto , e gli atnbasciadori fi ritirarono mal soddisfat- 
ti a Samo. Nè per tutto quello fi trattava in Ate- 
ne con meno ardore il ristabilimento di quell’ illu- 
fìrc bandito. 
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CAPO V, 

Riforma dii governo per cagione ed opera d' Alcibiadi j 
Motivi di guerra civile. Tristo fine di Frinito. 

Da Samò ad Atene * salvoche il vento fofle di* 
rettamente contrario , fi facea remigando in breve 
tempo il tragitto. Laonde Pisandro andò piò <T una 
volta dall’ armata di Samo in Atene , e d’ Atene a 
Samo per trattare ora col popolo , òr co’ soldati la 
mutazione , che fi era progettata, e il ritorno d’AL 
cibiade. Si vinse alla fine il partito j e fi ridufle i t 
governo a picciol numero , cioè ad un consiglio di 
quattrocento: per I' elezione de’ quali fi desinarono 
cinque de’ più stimati e de’ favoriti cittadini . Fu 1 
Cosa aitai /ingoiare , che mentre fi fece in città utr 
tal cambiamento per compiacere e servire Alcibia- 
de , l'esercito sdegnato per quella mutaaione fi ara- 
mutinafTe contro il nuovo governo , e deposti i ca- 
pitani fi eleggefie per comandante Alcibiade Sedo , 
e fi moveffe per andar contro la patria per cafiare 
e punire i quattrocento che governavano . Ma Alof- 
biade era tale uomo , che d’ ogni cosa sapea tirar 
vantaggio , e voltar gli uomini e gli avvéniménti 
alle sue mire . Badò a Ini che qualunque forma dt 
governo , che avefie apparenza di legalità , lo rL 
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inetterte ne* diritti della cittadinanza , e lo abilitarte 
agli uffizii come cittadino partecipe del governo , 
Quando In Atene cominciò il suo partito ad acqui» 
Dar riputazione , egli fu dall* esercito di Samo ricer- 
cato per capitano , 6 rendutoG arbitro dell’esercito , 
acquiftò in Atene maggior autorità e potenza . Nel 
tempo fteffo col favore , che godeva appreffo Tisa- 
ferne , e che dava a divedere anche maggiore fi 
facea rispettare e temere dagli Areniefi , c coll’ opi- 
nione di governare il popolo c 1’ esercito Ateniese 
a suo piacere teneva in timore Tisaferne medefimo . 
Non fi può negar tuttavia , che in quefti frangenti 
egli facerte più che non averte mai fatto , un graQ 
beneficio alla sua patria. 

I quattrocento, che col voto di cinque soli prin- 
cipali cittadini erano (lati eletti a governar la re- 
pubblica ( i ) , abolita la precedente coflituziene , 
avean lasciato un* ombra di popolar governo col di- 
chiarare che un altro scelto numero di cinque mila 
avrebbe avuto parte nelle deliberazioni , qualora f 
quattrocento 1’ averterò giudicato opportuno . £ per 
certo appagamento della moltitudine , affinchè non 
le paresse d’ crtere artatto spogliata della libertà , 
che da cento anni dopo 1’ espulsone de’ Pisistratidi 
godeva, fi continuavano a convocar le assemblee o 

par- 
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parlamenti popolari come per l’ addietro , ma di fit- 
to ogni cosa fi faceva ad arbitrio de’ quattrocento , 
i quali senza riguardo nè alla pubblica libertà , nè 
alle antiche leggi , nè all’ equità e giuftizia genera, 
le , disponevano secondo il proprio interefle e le 
paflioni loro private di tutte le cose ; e guai a chi 
ardiva lamentarsene e disapprovarne i provvedimen- 
ti . Molti ne furono e di sostanze e di parria , e di 
libertà e di vita spogliati • Le quali cose risaputeli ; 
Come non era potàbile che s’ ignorassero , a Samo j 
i soldati ne presero tanto sdegno , eh* erano in prò. 
cinto di navigar ad Atene , e con 1’ armi alla mano 
punire 1* insolenza di que* tiranni. Atene non fu mai 
come in quella occifione vicina a provar quello j 
Che tante volte provò poi Roma , che on esercito 
militante alle frontiere contro ellerni nemici fi mo- 
vesse contro la patria, e v’introducesse un padrone, 
o un tiranno . Non era punto difficile , che Alci- 
biade facesse degli Ateniefi ciò che Cesare fece de’ 
Romani , se avesse voluto condurre 1’ esercito cosi 
animato nell’ Attica . Ma Alcibiade o per virtù e 
amor del ben pubblico resiflette quella volta agli 
(limoli dell’ ambizione , o forse pensò , che quando 
gli fosse riuscito d’ impadronirli d’ Atene col mezzo 
de’ soldati che comandava , non avrebbe poi potuto 
difenderla e sollenerla davvero contro i nemici efler- 
ni . Perocché qualora 1’ armata avesse abbandonato 
Samo per andar contro la propria patria , tutto ciè» 
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tiie gli Ateniesi aveano di sudditi e confederati neli 
la Gionia- sarebbesi ribellato, e Atene , perduta ari» 
che P Eubea , sarebbe stata ridotta al picciolo suo é 
stenle e devastato territorio. 

Or Alcibiade, il quale poteva anche in cattivi 
causa persuadere alla moltitudine ciò , che voleva t ; 
quando vi s’impegnava , molto più facilmente poti 
in quest’ Decisione condurli alla sua opinione , li 
qual* età e ragionevole e onesta ed utile < Calmò 
pertanto gli spiriti agitati delle sue truppe ; e loro per- 
suase a non abbandonar gli affari presenti , i quali 
se colla partenza loro andavano in rovina, non si sa- 
rebbero più riparati . Mise in considerazione , e fe- 
ce per mezzo d’ eloquenti e riputati Lffiziali riflet- 
tere e insinuare , che I’ armata dante il numero ó 
il valor suo, potea trovar sempre dove che fosse e 
ricovero e stanza e patria , senza spargere il sangue 
de’ concittadini e de’ congiunti , e ricuperare in luò- 
go di patria una desolata congerie di vote case . 
Impedì eziandio , che non fossero oltraggiati , nò 
manomessi gli ambasciadori Ateniesi mandati da 
quattrocento per giustificare la loro condotta, i qua- 
li non avean neppur avuto luogo di parlare ; tal’ era 
la fùria e 1* indisposizione di quelle milizie . Nondi- 
meno furono in parte soddisfatte le loro voglie ; 
Alcibiade acconsentì che i quattrocento fossero depo- 
ati, e che la somma del governo si rimettesse al con- 
siglio de’ cinque mila. 

c« 
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Gm ambasciadori tornati da Samo io Atene con 
risposte sì poco favorevoli a chi gli avea spediti , 
provarono anche la cittadinanza tutta tumultuante e 
pcflìmamente contenta de’ quattrocento ; perocché la 
puova armata navale, eh’ eflj aveano mandata con- 
tro i Pelopopnesj a difender l’Eubea,era stata bat- 
tuta e disfatta, e l’isola venuta in poter de’ nemici * 
il che metteva giustamente in costernaaione tutta 
la città, che dall’Eubea tirava quasi tutte le cose 
necessarie alla vita . Non si trovh allora più osta- 
colo alla deposizione de’ quattrocento . Il senato x 
che i quattrocento tiranni aveano cacciato di palaz- 
zo, fu ristabilito, e ripigliò le consuete funzioni , e. 
Ogni cosa fu corretta e riformata . Il governo ven- 
ne ordinato a piacimento de* partigiani d' Alcibiade x 
C fu fatto d’unanime consenso un decreto , per cui. 
polla più legittima maniera egli veniva restituito 
nel suo primiero stato; e gli furono fatte premuro- 
se istanze , perchè venille tosto in Atene a prender 
in mano il governo della repubblica , 1 suoi più di- 
chiarati nemici non ardivano contro di lui aprir boc- 
ca ; e quel Frinico , che comandava prima di lui 1’ 
armata di Samo , ebbe per grande mercè di non. 
perder la vita. Vero è che quello, che non gli av- 
venne allora per pubblico decreto o per sentenza 
de’ giudici, gli accadde poco poi "per opera d’un par- 
ticolar fazionario (i). Ermone capitano delle guu- 

die 

( i ) Tbucyi. lib. I. cap. ' ' — — — 



Dìgitized by Google 



LIBRO X. CAPO V. 145 

die della fortezza di Munichio , sviscerato fautore d' 
Alcibiade, Io uccise alla scoperta, e chiamato per 
quello io giudicio , fu allòluto . Doppia ingiuftizia 
d’un governo violento; perocché Frinico , che facil- 
mente dovea poterli convincere di delitto gravilfi- 
mo e capitale , qual era quello d’ aver voluto tra* 
dire la patria e 1’ esercito che comandavo , non fu 
punito; ed Ermone , che di propria autorità I’ ucci- 
se, n’andò anche impunito . Ma una superiore ed 
universal provvidenza eseguisce gli ordini suoi per 
mezzo eziandio dell’ ingiuftizia de’ particolari. 

CAPO VI. 

Lentezza : diversi caratteri de' Lacedemoni . politica 
di Tisaferne. Vittoria, prigionia, fuga, e nuova 
vittoria d' Alcibiade . Suo ritorni trionfante 
in Attne , 

(jLi Ateniefi indeboliti ed esaudì per tanti dlsa- 
firi , di vili tra loro da fiere e ormai sanguinose dis- 
cordie , abbandonati da grandifTi ma parte degli al- 
leati , spogliati ultimamente dell’Eubea, eh* era la 
maggior perdita che far potettero , li vedean vicini 
all'ultima rovina con poca speranza di scampo , se 
l’armata de' Lacedemoni dopo la vittoria d’ Eubea li 
avanzava nell'Artica. Ma più d'una volta fu ofler- 
vato , che i valorofi Spartani per la tardi; à delle 
Tomo III. K d e * 
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deliberazioni perdevano il frutto de’ più felici sue. 
ceffi. Deflino , o rimprovero aliai comune a tanti 
capitani di tutti i tempi d’ aver troppo indugiato , 
quando le congiunture puevano tfigere risoluzioni 
vigorose e celeri . Ma il savio Tucidide , non che 
altri , notò esprtfTainente. , che quello carattere di 
tardità e di lentezza ne' configli de' Lacedemoni sì 
in quella che nelle altre guetre fu la salute degli 
Aceniefi , e se ne dolevano amaramente i confede- 
rati di Sparta . Ciò nasceva , dice lo {lotico , dall* 
tffere i Lacedemoni molto tra loro differenti di co- 
fiume, gli uni prefli, gli altri tardi , alcuni arditi , 
altri timidi , specialmente ntl governare le armate „■ 
Nell* cccafione presente tuttavia s’ effi non porta- 
rono tant’ oltre, quanto avrebbero potuto , le armi 
loro vittoriose , furono per avventura scusati pet l* 
infedeltà di Tisaferne , che non li secondò come 
avea promefTo ne* trattati poco innanzi conchiufi e 
segnati . E forse quella mancanza di fede fu scusata 
dalla ragion di fiato, che rende sempre le alleanze 
variabili per la variabilità degl’ interelfi e l’alterna- 
tiva delle speranze e de* timori , e più ancora fu 
scusabile per effere cagionata dagli ordini c dalle 
ifiruzioni della sua corte . Per tema d* effere disap- 
provato e panico dal re , che gli avea da principio 
raccomandato d* aiutar gli Spartani , non avea volu- 
to convenire con gli ambasciatori Ateniefi , avea 
rinnovata la lega coi Lacedemoni, e fi era con que- 
lli 
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(ii impegnato di far venire una potente armata na~ 
vale dalla Fenicia per unirla alla loro . I Lacede- 
moni , le cui forze anche marittime a quel tempo 
erano per sè superiori a quelle degli Atenicfi , me- 
diante I‘ unione delle navi Fenicie sarebbono ilari 
più che sicuramente vincitori ; ma mentre s’ aspet- 
tava l’arrivo, che fu pure affai tardo , dell’ armata 
Fenicia, Tisaferne , il quale senza dubbio avea in- 
formata la corte dello flato de’ Greci , ebbe proba- 
bilmente nella rispofla la facoltà di comportarli se- 
condo che più gli parefle conveniente al servigio 
del re . Quindi conforme alla maflìma infinuatagli 
o confermatagli da Alcibiade , di tener in equilibrici 
le forze de’ Greci, cominciò a frapporre nuovi indu- 
gi; e quando seppe Che 1’ armata Fenicia s' avvici- 
nava , sotto titolò d’ andarla ad incontrare ad As- 
pendo nella Panfilia , lasciò i Lacedemoni soli e in 
una certa necellità d’ inazione . Già avea poco in- 
nanzi fatto intendere agli Ateniefi , che dove aves- 
sero richiamato Alcibiade e mcflolo a parte del go- 
verno , il re di Perfia era dispofto a collegarfl con 
loro , e pagar quello che si sarebbe convenuto per 
la loro marineria . Coielta dichiarazione del licere 
della Lidia avea non poco contribuito alla mutaaio- 
ne del governo Ateniese in favor d’ Alcibiade , ii 
quale benché defiderofiffi no di riveder la patria , 
volle tuttavia prima d" andarvi tentar qualche nota- 
bile azione io vaneggio di lei . Come nel tempo 

K a stes- 
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fletto , che gli fi rivocò il bando , er* flato eletto 
con alcuni «jolleghi di minor «jonto generale dell! 
armata di §amo , egli prese il tempo opportuno d* 
assaltare t’armata de’ Lacedemoni , la vinse, la scon- 
quassò, molti prese de’. loro legni, e s’impadronì di 
Coo . Imbaldanzito pel prospero succedo di quellq 
intrapresa, s’invogliò di comparire in Sardi con tre- 
no e corteggio diverso quello, con cui vi fi era 
moflrato in tempo delle sue disgrazie ; e con ut} 
tratto di vanità , che non fi potrebbe scusare , sq 
non fi supponete eh’ egli avelie motivi urgenti , 
che lo portattero a trattar con quel potente Pprfia- 
no , andò a rischio di rovinar le cose sue , e faf 
perdere alla patria il frutto della riportata vittoria , 
Giunto appena in Sardi, dove fece seco portare ric- 
chi e magnifici doni per Tisaferne , cotn’ era coftu- 
tne in occafione di tali vifire , e più particolarmen- 
te quando s’aveva * fare con barbari, fu per coman- 
do di Tisaferne Hello ritenuto prigione . Il satrapq 
non addufle altra ragione , se non eh’ egli teneva 
ordine dal suo re di far guerra agli Ateniefi . M* 
Alcibiade in capo ad un mese trovò modo di sal- 
varli, e preso un cavallo , se n’andò con gran prc- 
flezza a Clazomene , e di lì a raggiugner 1’ armata 
Ateniese , che fi trqvava in que’ mari . Poco ftan- 
te gli fi unirono Tlieraraene e TraGbulo , capitani 
Ateniefi , che coDducevano l’ uno dalla Macedonia 
fina squadra di venti navi , I’ altro in psri numero 

di 
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di Taso ; talché fi vide al comando di t6. badi- 

menti . Con quello andaménto fi avanzò a Cizico 
sii 1* Ellesponto , dove fi trovava 1’ armati del Pe- 
loponneso» comandata da Mindaro , eh’ erà succedu- 
to nel generalato di mare ad Aftioco , e che lì fi 
credeva assai ficuro, sapendo che Farnabazo avea ih 
terra non lungi dal portò un forte eiertlto : percioc- 
ché non oliarne tutto ciò , Che Tisaferne avea fat- 
to in grazi! di Alcibiade , quelli due luogotenenti 
del re di Perfia operavano , almeno in apparenza , 
come amici e confederati de’ Lacedemoni . Mindaro 
faceva allé sue ciurme far esercizio alla bocca del 
porto di Cinico , mentre s’avanzava vèrso colà Par. 
mira Ateniese . Alcibiade dubitando , che se 11 ge- 
nerai Lacedemone scorgeva tutte é tre quelle squa- 
dre, cioè la sua , quella di Teramene e quelli di 
Tfafibuló , non evitasse il combattiménto guada- 
gnando la spiaggia di Gzico , fece reftat addietro 
uria parte della sua armata , e con I’ altra in bnon 
contegno presentò la battaglia . Mindaro l’accettò , 
e combattè da valoroso : ma nel ferror delia mis- 
chia la métà dell’ armata Ateniese sopraggiunse , e 
riempiè di spavento tutti i marinari nemici . Min- 
dato fi accodò alla riva per appoggiarvi!] , e com- 
battere tuttavia tfalle navi con minor péricolo che 
1* armata sua fosse circondata e disfatta . Ma Alci- 
biade fece dar volta a venti delle sue navi , e sbar- 
car parte delle sue genti per batter da terra il ne* 
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jnicq alle spalle . C ò vedendo il generale Spartano 
sbarcò tutte le sue genti per unirle a quelle di Far- 
rabazo , credendo di poter più facilmente efler vin- 
citore in battaglia terreftie . Ma gli Areniefi lo se- 
guitarono , e prima che folle unito a Farnabazo , 
gli, diedero una fieriffiim rotta , in cui Mindaro 
A.cflb lasciò la vita . Fu qupfìa per gli AcenieG 
t itndi ffiina vittoria , per cui oltre alle navi che 
presero , o phè lasciarono dillrugger dal fuoco , fe- 
cero molti prigioni , e riduflero alla loro ubbidien- 
2' Cizico, Perineo e Silibru , da cui traforo buona 
quantità di denari . Fra quelli dell'armata nemica , 
che caddero nelle mani degli Ateniefi , fu un cor- 
riere , che Jppocrate segretario di Mindaro spedito^ 
aveva a’ magìflrati di Sparta. La lettera intercetta , 
phe G rendè pubblica in Atene > e ci fu da Seno- 
fonte trasmelTa , è un modello infìgne di Laconica 
brevità (r). „ Le cose noftre sono andate male ; 
,, Mindaro c morto, i soldati periscono di fame , e 
,, non sappiamo ciò che fi abbia da fare . “ I La- 
cedemoni , per Cigion della lettera intercetta e del 
portatore arredato , non poterono mandar cosi pre- 
do come sarebbe abbisognato , nè ordini , nè sec- 
cori! . Farnabazo per altro procurò di riftorare le 
genti Spartane , e i loro alleati nel miglior modo 

che 
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che fi potè con denari , con abiti , e dando loro li 
cenza di far legne nella selva Ida per coftruire al- 
tre navi . £ dati quelli ordini , andò prelìamtnte 
con le sue truppe in Cilcedonia , dov’ ebbe avviso 
che Alcibiade fi era rivolto; ma nè la celerità sua , 
nè il- numero o il valore delle sue genti non po- 
tè fare che gli Atenielt noi preveniflero e che Al- 
cibiade non s* impadroni ITe di quel paese , e forzasse 
eziandio il generai Peritano di ritirarli a modo di fug- 
gitivo { i ). 

Allora se Crebbe il defiderio al popolo d’ Ale- 
tte di riveder il suo eroe , maggiore era altresì la 
compiacenza , che dovea provare Alcibiade nel pre- 
sentarli. Navigò verso Atene con magnifico segui, 
to di navi adorne delle spoglie tolte a’ nemici , con 
pompa e corteggio trionfale, e con fefteggiatnento in- 
dicibile. Tutti gli ordini, tutte le qualità di citradiot 
uscirono in folla ad incontrarlo ed accoglierlo , e 
beato chi potea vederlo tra’ primi , farli riconoscere , 
c riavere un saluto o un cenno grazioso. Egli , che 
per questo era nato e fatto , non punto meno che 
per condurre eserciti , con affabilità e prontezza di 
memoria e d’ingegno incomparabile parlava a tutti 
con dilììnzione di maniere, e portò un giubilo gran- 

diflimo nella maHinu parte della cittadinanza . Eo 

cet- 



( i ) Xenopb. ubi jup. 



K 




1 



1 51 ISTORIA DELLA CRECtA 

ceti ulti alcuni pochi, che poteano gareggiar con lui 
del principato , o aveano avute cagioni particolari d’ 
inimicizia, tutti gli altri cittadini non lì fiancavano 
di dirgli lodi , e farne I* apofógia . Pareva loro che 
Alcibiade fosse il solo nume tutelare della città ; 
che sotto la sua condotta unicamente gli affari ad- 
dassero prosperamente , e maledivino coloro , che 
l’ aveano accusato, mentre era all’armata rn Sicilia ,• 
« non poteano perdonare a sè Beffi di non' aver prf. 
ma che v’andasse terminato il giudicio della viola- 
ta religione , allorché fi trovarono le flatue di Mer- 
curio atterrate e troncate ( Sup. hb. 9 . ) Cercavano 
ultimamente ragione per giufiificare o scusare ciò , 
che fece in danno della patria , dacché tì’ era flato 
così ingiuflamente trattato, e contro gli ordini eon- 
sneti processato e condannato. Furono annullati tut- 
ti i decreti fatti contro di lui , ritrattate le maledi- 
aioni e le imprecazioni , che i sacerdoti e t mini- 
ftri delle diviniti del paese aveano fulminate con- 
tro di lui . Un solo di queir ordine di sacerdoti chia- 
mati Eomolpidi e Cerici , sollecitato come gli altri 
a rivocar le sue maledizioni, rispose che se Alcibia- 
de non avea recato danno alla città, egli non l’avea 
maledetto, e con quella ambigua rispofla, che fu poi 
assai bene avvertita* fi trasse d’impaccio. 
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Capo vii. 

Comando tolto a Lisandro , e r&r/o a Callicratida . 

Battaglie delle Arginate , e et -^gos-Poumos . 

Presa di Anne , e fine della guerra . 

A. Lisandro non potean mancar emoli , e quelli 
avean io favor loro la costituzione del governo ; sé 
Sparta fosse ancora stata capace di osservare le an- 
tiche sue leggi . Già da più anni era egli il coman- 
dante dell* armata navale , e quella perpetuità di 
comando non parea coafacevole ad uno stato libe- 
ro, ne potea piacere ài principali cittadini , nè ai 
due re. Gli lì destinò dunque per successore Calli» 
cratida , che per essere stimato degno di carica il 
rilevante dovca certo aver date prove non dubbie di 
gran valore. Ma la virtù sua non era adattata alfe 
congiunture; e il levar quel comando a chi lo so- 
stenea con buon effetto fu pernicioso partito . Nei- 
le guerre, che fi fanno lungi da casa, le regole or» 
dinarie per la Sostituzione de’ comandanti sono o ma- 
lamente o con discapito osservate . L* attività e fa 
destrezza cortigianesca di Lisandro in un luogo e in un 
tempo, che li avea bisogno di suftidii Perfiani , èra 
pressoché necessaria per soldar marinari , è levarli 
anche con P efìbizione di maggior paga agli Ate- 
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niefi . Mi I* ambizioso ed astuto LisanJro accrebbe 
anche l’impaccio al suo succedere ; poiché nel di- 
mettere il comando rimandi a Ciro figliuolo del re 
di Periti e governator della Lidia ciò, che ancor gii 
restava dei denari , che avea da quel principe rice- 
vuti , e dille a Callicratida, che a Ciro s’iodirizzas- 
se per riaverne quanto gli bisognava . Il bisogno ven- 
ne ben tosto, e quel nuovo ammiraglio d’antica vir- 
tù fu coftretto di portarli a Sardi , dove fu adii fa- 
cilmente attediato! e confuso nel vederli rimandare 
dalla mattina alla sera , e da un giorno all’ altro , 
quando si presentava nelle anticamere per aver udien- 
za da Ciro . Nondimeno Callicratida mantenne pur 
la sua armata; battè pii volte gli Ateniesi , e ulti- 
mamente sforzi Conoce uno de* loro capi o ammi- 
ragli a ricoverarsi nel porto di Mitelene. Di là Co- 
none fece sapere al popolo d’ Atene lo stato suo » 
e il bisogno urgentidimo di venir soccorso . C^n 
sollecitudine straordinaria e con effetto prontidimo 
gli Ateniesi ebbero nel termine di un mese allesti- 
te ben cento navi , alle quali cinquini’ altre se ne 
unirono de’ collegati. Con questo rinforzo di 150- le - 
gni si' andò a soccorrer Conone. L’armata Spartana 
non era bastevole in quel confronto a far resisten- 
za . 1 J piloto della capitana , sulla quale era Calli- 
cratida , scorgendo il pericolo manifesto di un 3 tota- 
le sconfitta, si studiò di persuadere 1 * ammiraglio a 
«tirarsi. Allora fu che Callicratida diede quella fa- 
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raosa rispofta procedente da un fondo di bravura , 
ma da falso ragionamento . „ Sparta , perduta un* 
„ armata, ne può alleftire Un’ altra, ma se io per- 
», do l’onore, non potrò piò riacquiflarlo : Squali 
fofle un disonorarsi assolutamente salvando con la 
ritirata, dove non fi poteva alzamenti , le sue na- 
vi e le sue truppe. Accettò adunque, anzi diede bat- 
taglia agli Ateniefi prefln le isole Arginuse tra Mi- 
tilene e Cume. II combattimento fu de’ più ostinati 
e de’ piò fieri. Callicratida fu vinto, e perde caduto 
in mare la vita . Eteouico , eh* egli yvea lasciato a 
guardare Mitilene e bloccar Conooe, avutane la nuo- 
va , e di fli mutatala a' suoi per non disperarli , si 
condufle via con erti cautamente . Conone fi trovò 
libero, e aggiunse |e afire squadre de*, suoi ; ma i 
capitani Ateniesi , che avean riportata la vittoria , • 
per una temperta , che gl’, impedì di far raccoglier 
sul mare i corpi degli uccifi nel conflitto, e dar lo- 
ro secondo il coftume sepoltura, furono dal popolo 
condannati a morte , Appena eseguita la crudel sen- 
tenza, il popolo fi ravvide , se ne pentì , li com- 
pianse, e condannò all’ efilio Calliflene l’ accusato- 
re (z). Ma non per quello fi riparò il danno, eh’ 
ebbe a sentir la repubblica per aver sacrificati ad un 
furibondo entufiasmo sei valorofi ammiragli , e di. 

nul- 
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culla o di leggiera cosa colpevoli. Dal cacto de’Li- 
Cfcdemoni dopo la sconfitta toccata alle Arginuse [i 
capitaci, che mancato Callicratida governavan 1* ar- 
mata, e eoe etti d’accordo i capi de' collegati, e Ci- 
ro Hello mandarono a richiedere il governo di 
Sparta, affinchè fi redimisse il generai comando a 
Lisandro. La propofizione era, come abbiatn detto , f 
contraria alla codituzìone, ma con imo dì que' mez- 
zi termini, con cui fi elude il tenor delle leggi o 
per causa pubblica o per soddisfazione de* particola- 
ri, i Lacedemoni conferendo il titòlq d’ ammiraglio 
ad nno chiamato Araco, gli diedero Lisandro in ap- 
parenza per luogotenente, ma di fatto con autorità 
somma ed afloluta. Il suo arrivo ali' armata ralle- 
grò i confederati, e fece ogni cosa cambiar d' aspet- 
to. Tideo, Monandro [e gli altri capitani Areniefi 
mandati in luogo di quelli,' che s* eran richiamati , 
erano troppo disuguali ali’ accortezza del comandan- 
te Spartano, che gii andava con varie finzioni delu- 
dendo è beffando. Alcibiade , che dopo quel suo sì 
ginlivo e fefloso ritorno in Atene era di nuovo in- 
corso nella disgrazia dèi popolo, avea perciò nuova- 
mente lasciata la patria, ed erafi portato in Tracia 
per fare a sue spese la guerra . Conosciuto I* erro- 
re, in eui cadevano que’ capitani, cercò di farli ac- 
corti di quanto minacciava e macchinava Lisandro , 
s'offerse d' unirli con elfi per impedirlo e per vin. 
ceilo. Ma la gelofia , che Tideo c Menaodro n e 
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• c»no , ne fece rigettare con isdegno e con disprez- 
zo le offerte. Vennero poi quelli a giornata con Li- 
sandro predo all'imboccatura del fiume detto della 
papra Jfc&s Votamoi , nell* Ellesponto , dove con- 
tro 1* avviso di Copone , che previde il pericolo , 
vollero combattere , e furono vinti e sconfìtti . Co- 
none sottraendoli a tempo con nove legni fi ritirò 
a Cipro ; mentre Lisandro dopo aver colitene le al- 
tre città confederate di Atene a cangiar partito , e 
ricever da Sparta un barmofie , (i) fi volse a ftrin. 
gere d' attedio Atene (letta , e ad obbligarla a rice- 
vere da lui nuova forma di governo , che fu quel- 
la de’ trenta tiranni. 

Cosi ebbe fine la famosa guerra del Pelopon- 
neso l'anno vensettefimo dopoché era cominciata ; 
e quello fletto , in cui terminò il regno e la vita 
Dario Notho re di Perfia . Poco dopo la morte di 
lui avendo i Greci avuto parte nelle agitazioni di 
quel reame, egli è necessario di dare una breve no- 
tizia della famiglia di lui e dell'origine d'una famo- 
sa spedizione, che riuscì altrettanto infelice per chi 
ne fu cagione, quanto gloriosa per alcuni de' Greci 
che vi concorsero. 

l 

CA- 

t 



( i ) Presidente , o podestà , 
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CAPO Vili. 



Intrighi rfi arte . Carattere di Artaferfe , e di Ciro : 
Fine di Alcibiade. 



L \. t 

A Perfia, ch’era (lata per tanti anni «pelatri- 
ce contenta , e tranquilla a quello riguardo delle 
guerre de* Greci, e de’ mali che consumarono le for- 
ze di una nazione, di cui avea concepito timore do- 
po i cali di Dario primo e di Serse, non godea pe- 
rò nel suo interno quella felicità , che inoltrava al 
di fuori. Il fallo, l'orgoglio e la mollezza di quel- 
la nazione, che quando salì sotto il gran Ciro alla 
monarchia dell* Alia, vedemmo sì semplice , sì mo. 
della e virtuosa, erano andati tant* oltre , che d’ al. 
lora in poi il lusso Persiano ed Aiiatico passò in pro- 
verbio (i), 

Dario avea sposata una sua sorella , nozze non 
credute illecite nelle corti orientali. Il nome di lei 
fu Parisatide, donna d’insigne beltà e di talenti non 
ordinarli. Collei lì rendè talmente arbitra degli af- 
fetti di Dario, che a voler suo ogni cosa fi gover- 
nava. Amava ella fra’ suoi figliuoli Ciro ed Ame- 

lltì . 



( i ) Ctej. frag. in edit. Herod. pag. 674. 
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lì ri . Fa quella sposata a Teritucme figliuolo d’ Hi- 
darme, fratello di Satira , sposa di Artaserse , pri- 
mogenito di Dario. Ma Teritucme elTendrfi arden- 
tifTima mente innamorato d* un' altra sorella chiama- 
ta Rolline, e volendola aver per moglie, s* era tU 
soluto di uccidere Ameftri. Dario e Parisatide aven- 
do penetrato quello disegno cercarono di prevenirlo , 
ed impegnarono con larghe e magnifiche promeffe 
Un certo Udiaste amico intimo di Teritucme ad uc- 
ciderlo. Udiafte eseguì il comando , e per ricom- 
pensa ottenne il pollo dell’ amico assallinato , che 
era il governo d‘ una delle principali proviocie di 
quell’ imperio. Mitridate figliuòlo di Udiafte , che 
amava Teritucme 4 più fedele al suo o padrone o 
amico, che rispettoso e pio verso il padre , fi ri- 
bellò da lui, e intraprese di riftabilire nel governo 
della provincia il figliuolo di Teritucme . Ma egli 
era troppo debole per l’esecuzione d’ un tal disegno. 
Egli fu preso , e infieme con Rollane , è con tutti 
, i congiunti suoi fu dato in potere di Parisatide , che 
ne fece un barbaro scempio. Rossane cagion princi. 
pale di tanti guai , benché folTe innocente , fu se- 
gata in due parti per mezzo . Dario animato dall* 
affetto, che portava ad Ameftri , e più ancora dal- 
le sollecitazioni della moglie , era di parere , che 
anche Satira sua nuora dovelle aver la ftefia sotte 
che gli altri di sua famiglia , ed esser morta . Ma 
le lagrime e le preghiere dell* innamorato suo spo- 
so 
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so Artaserse piegarono n animo della fiera regina , 
e Scacira fu salva. D’ altra parte 1' amore pafliona- 
tiffimo , che Parisatide portava a Ciro , fu cagione 
«li maggiori mali, che si provarono non solamente 
nell’ interno della famiglia reale, e de* suoi congiun-. 
ti, ma in tutto lo stato, e trafóro seco nella gran 
macchina i principali di Spsrta e d’ Atene. Perquan? 
to grande Ha la {lima , che facciamo di Senofonte 
Storico , filosofo e capitano Ateniese di quegli fìesr 
fi tempi, fumo nondimeno coftretti a detrarre qual, 
che cosa alle Iodi, eh’ egli diede a quel principe , 
e ci sentiamo inclinati a credere , eh' egli esagerase- 
le le qualità e i fatti di Ciro minore , flccome fe- 
ce del gran Ciro nella sua Giropedia , di cui fi è 
altrove fatta menzione, e di Agesilao , che vedrer 
no comparire fra breve. Non cade già in dubbio , 
che Ciro figliuolo di Dario non folle fornito, di esi- 
mie doti sì di animo che di corpo; attivo , genero, 
so, avveduto sopra l’età, affabile e cortese.. Mi 
quel farlo ordinator di viali', piantatoi d’alberi, col- 
tivator diligenti filmo di giardini , pare un tratto di 
pennello, che adorna il ritratto , ma lo rende sos- 
petto (i). Narra quello scrittore, che Lisandro tro- 
vandosi con Ciro in Sardi, tutto maravigliato ed esta- 
tico al veder prefica a Sardi un sì vago e magnifico. 

par- 

( a ) Xenopb. in (Economie. Cic. de seme. 



Digitized by-Google 



parco, rispose Ciro, che tutto quel puntamento era 
opera delle sue proprie maoi: molto meno , dico , 
mi maraviglio , che Seoofonte ci lasciafte quefla 
storietta, c che Cicerone, a cui tornava .a propoli, 
to, la ricopiale nel suo dialogo della vecchiezza • 
ma sì mi stupisco, che alcuni moderni , e il huon 
Rollin ce la spaccino con tanta buona fede . Ciro 
aver non potea più che diciotto o diciannove anni , 
allorché Lisandro fu da lui famigliarmcnte trattenu- 
to in Sardi I’ ultima volta, e quindici o sedici al 
più ne potè avere, quando fu da prima mandato a 
quel governo. Mi piace di credere, che quel giova- 
ne e generoso principe avelie in fresca età un ge- 
nio, che d’ ordinario. da* gran {ignori u acquista as- 
sai tardi, qual è quello deli’ economia rustica.' Ma 
come poteva egli aver disegnato I' ordine e pian- 
tato di sua mano una parte degli alberi , che secon- 
do il racconto già erano molto bene alti, se nen fi 
premette per avventura, che nella Lidia gli alberi 
in pochiffimi anni crescano a grande altezza, o che 
Ciro ve li trapiantale di alto fu;to^ Questo ho vo- 
luto così rilevar di paleggio , come una delle moi- 
re prove, oode risulta qualmente ue'racconti , che paio- 
no più accertati, nascono spedo dubbi! graviffimi e 
per poco indUTolobili . Ma un fatto di tutt’ altro ge- 
nere, che riguardo a questo Ciro ci vieo riferito , 
e che non pare che polla effer dubbio , smentisce 
forte il carattere di bontà, di mansuetudine e di sa- 
Tom. III. L vie*:- 



iti ISTORI A DELLA CRECÌA. 

vìrzza, che à quel giovane principe (ì attribuisce , 
e che non farebbe onore a’Greci , che ebbero eoo» 
fidenea e pratica co d lui, e poi furono partecipi del- 
la sua spedizione: fatto nulladimeno, che rende cre- 
dibile ciò , che coflantememC da tutti fi riferisce 
della sua ambizione, e che fu forse iodirettamente 
cagiooe della sua ribellione e della guerra mofla 
contro il fratello . Era appresso i Perfiank questo co- 
fiume , che dando essi davanti al re per segno di 
somma riverenza ascondevano le mani dentro a cer- 
te loro maoirhe, che portavano più laoghe del brac- 
cio. Avvenne , che due giovani de* più nobili tra’ 
Permiani trovandoli in Sardi, nel farfi incontro a Ci- 
ro tralasciarono per inavvertenza, o peraltro* di as- 
conder le mani nella manica; della quale cosa Ciro* 
che fi trattava alia reale, forte sdegnato li fece pren- 
dere ed ammattire (\). I parenti di que* nobili gio- 
vani , i quali erano anche dal Caoto di madre di 
sangue congiunti col re Dario, se oe dolsero a Ini 
con quella efficace maniera, che ognuno può imma- 
ginare in sì fatti cali: tantoché Dario per gaftigar 
Ciro lo richiamò, benché sotto altro titolo* dal suo 
governo. Ma Parisatide troppo poteote protettrice 
mitigò facilmente lo sdegno di Dario ,. e non con. 
tenta di rimetterlo in grazia e nello flato di prima, 
* " .* '• ■ avea 

- ■ ■■ '■ , ■ ■ " ■ r . ■ . _ ■ . 

( i ) Xenopb. rer. Gttcs. lib. *. inir. 
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. c . 

avea fermo nell’animo suo il penliero di farlo de- 

ilinar re di Perita; escludendo Arcasele ; benché, 
primogenito, dalla succeflione Il titolo che allega* 
va, il quale fu poi gii in altri fiatili cali niello io 
campo, era che Artaserse, nato avanti che Dario 
folle re, o avelie ficuro titolo per salire al trono , 
èra meo nobile di Ciro nato e generato da Dario 
gii sedente sul trono e ficuramente re. Dario com* 
piacente io tutto il refio alla moglie, non la com- 
piacque pei 6 su quello punto, e lasciò la ' corona al 
primogenito , che prima li chiamava Arsace , e poi 
fi chiamò Artaserse col soprannome di Memnone 
Cito deluso della speranza di conseguire il trono per 
dispofizione del padre, pensò di salirvi per altra via, 
é fi accinse a trucidare il fratello nello dello atto 
iiella sua incoronazione. Il sacerdote , gii Uato suo 
balio, a cui Ciro confidò l’intento suo , lo rivelò 
ad Artaserse , il quale fece subito arredare e con- 
dannò a morte il reo fratello. Ma Partsatide v* ac. 
corse ,' è con prieghi , con lagrime e con attaccarli 
al collo del .prediletto figliuolo , ne ottènne alla fi- 
ne la grazia. Artaserse ricordévole forse , che Paii- 
satide gli aveva salvata ramatissima sposa Stattra , 
fece per Ciro piò aliai che la politica piò comune 
non comportava : perocché rimandò Ciro libero al 

suo governo dell’ Alia minore con quell’ amplilfima 
autorità, che vi avea' vivente ir padre . Quivi Ciro 
mantenne piò' che prima stretta amicizia con L>an- 

L a dro , 
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tj r o, che da Sparta vi ritornò. Alcibiade, che tut- 
tavia fi tratteneva nel Chersoneso, sagiciffimo com’ 
egli era, t piò che ninn altro informato degli af- 
fari d* Europa e dell’Afia, non penò molto a pene- 
trate il mistero di tanta iotrinficheiza di Ciro col 
generale Lacedemone , e fi parti incontanente per 
andare ad informarne egli steffo Arcasene . E gii 
er* nella Frigia, provincia governata da Farnabaxo, 
quando i trenti signori o tiranni d* Atene informa- 
ti di questo, e temendo sempre de’ suoi raggiri, fe- 
cero' intendere a’ Lacedemoni , che lo stato di Grecia 
non poteva eiler tranquillo, finché Alcibiade era vi- 
vo, e andava attorno. I Lacedemoni scriffero aFar* 
pabazo, pregandolo che per li riguardi , eh* egli 
avet doveva a* suoi confederati, li liberasse da quel- 
la sollecitudine , togliendo di vita quell* intrigante 
Ateniese; e Farnabaxo li compiacque. Osserverà il 
lettore quanto la sorte di questo valente e famoso 
capitano Ateniese abbia di somigliante a quella d* 
Annibde temuto anche ramingo ed esole , e fino 
alla morte perseguitato dai Romani . ■ Scavali allora 
Arcibiade in un borgo della Frigia con una sua con. 
cubina per nome Timandra. Farnabaxo mandò geo- - 
te armata, perché I* uccidesse ; Alcibiade fi chiuse 
in casa , e coloro, che erano andati , non avendo 
ordine d’entrar per foixi io quella casa, vi accese- 
ro il fuoco tutto all* intorno per arderla , e con es- 
sa bruciar vivo Alcibiade. Ma quest’uomo animoso 

uscì 
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ùsci fuori con l’ armi in mano , e parò per mezzd 
alle fiamme per fuggirsene. Que’ sergenti o sbirri 
di Farnabazo non ardirono tampoco d* approflfimaivi- 
fi per arreftarlo, ma tirandogli da lontano idardl e 
saette, lo gettarono finalmente a terra carico di fe- 
rite, e morto lo lasciaron sul suolo . Timandra an- 
dò a raccorlo , e con funeral pirapa il meglio che 
per lei fi potè rivedendolo di belle e magnifiche 
vedi, gli die* sepoltura. „ Non v’ è dubbio intorno 
a quefta fine; ma alcuni, dice Plutarco (r) . non 
„ ne attribuiscono la Cagione a FaruabaCo, nè a Lì.' 
,, sandro, nè ai Lacedemoni, e dicono che avendo 
„ Alcibiade violata una giovane di non so quale 
j, cospicuo casato , e tenendola seco , i fratelli di 
,, lei tollerar non potendo cod moderazione un si 
;, fatto affronto, inceodjaron di ootte la casa, do»’ 
„ ei dimorava!, e l’uccisero, balzato fuori del fuó- 
„ co, nella maniera che abbiam raccontato. ** 

: ..... -r. 

( i ) in fine Aldi. Trnd. del Pompei . 



i. ; 



L j 



% 



DELL’ 



DELL’ ISTORIA 

POLITICA E LETTERARIA 

' * * **••. • , ' • \ * 

DELLA GRECIA 

*' * • * 4 • ‘ * 

LIBRO VNDEC1MO . 

» . / «. . # < , * » 

M . 

***ft*M**4^****«**«-lM(*****ft* **«**« 

CAPO I. 

Epoca della somma grandezza e della decadenza di 
Sparta. Curioso fatto di Gilippo. Licenza delle 
donne Spartane. Prepotenza di Lisandro 
per tutta Grecia. 

i * • » « • » « 

IjA presa di Atene fu certo l’epoca la più nota- 
bile della g'aidejza Spartana; ma a quell’epoca pa- 
rimente appai i»ce più manifella che mai la corru- 
zione di quella repubblica e la cagione proflìma del- 
la sua decadenza. L’avarizia, e la rapacità degli Spar- 
tani ci arreca tanto maggior maraviglia , quanto eh* 
e ff» sembra pù dir-rtanente contraria ai coltuaii 
pri mirivi e alla coilirunone di quella città. Nè mai 
maggior prova (rodiamo della verità di quell* alllo- 
ma nitirmir in Vttitum che nelle llrrie Lacedemoni, 
che. Noi n* abbiamo veduti parecchi esempi , noi ab- 
biamo toccato già della sordidezza di Gilippo e del- 

le 
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le ruberie del padre di lai: ma ciò , eh* egli fece 
dopo la vittoria di Agos Potamoiy ci manifefta trop- 
po chiaramente quanto folli ro poco efficaci tutte Io 
precauzioni de' legislatori di Sparta per tenerne lon- 
tano l’amor dell’010 . Filippo rinomato e celebre 
per le cose fatte in Sicilia era uno de’ luogotenen- 
ti di Lisandro, allorché segui la famosa giornata di 
Agos Potamos . Lisandro scorso eh’ ebbe , come 
detto abbiamo, le cittì della Gionia, de 1 1 ’ El le spos- 
to , e della Tracia, c raccoltone gran copia di dena- 
ro e d’altre cose preziose, mandò rutto quell’ oro 
ed argento a Sparta, perché folle rimeflo in mano 
de’magiflrati, e servilTe a’bisogoi dello flato • , Rac. 
chiuse il denaro, che montava a quindici mila e eia- 
quecento talenti in divertì sacchi , e ponendo in ogni 
sacco uno scritto, io cui era notata la somma che 
v’era, tutti li figillò: e perché, un sì riguardevole 
bottino fede io convenevole maniera presentato agli 
efori, dcllioò Gilippo a condurlo. , sene’ avvertirlo 
delle numerate, che v’ erano, io ciascuno de* sacchi. 
Gilippo portatore di tanto tesoro cedette alla tent» 
alone d* averne una patte per se proprio: Non vo- 
lendo rompere i figilli, s’.av*isò d’aprire il fondo 
d’ogni sacco, e sottrattone da ognuno un quinto fi- 
no alla somma di trecento tal enti che oasepse giun- 
to a Sparta sotto ai tetti della sua Casa, ricucì i sac- 
elli , e così chiufi li presentò agli efori » facendo 
loro oderyare come erano suggellati e i figilli in* 

L 4 tau 
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tatti . Ma aperti i sacchi , e vedutevi deatro le no. 
te, e confrontato il conto, (i trovarono mancanti • 
Gilippo negava francamente d* averli toccati , ma il 
servo infedele, che I* aveva aiutato io quel ladro- 
neccio, fece intendere agli Efori, che le civette , 
che (lavano sotto le tegole di casa Gilippo, avreb- 
bono detto quello che era , Buona patte di quelle 
monete avrano l'impronto della civetta, che era 
il (imbolo di Minerva e della cittì d* Atene , nel 
cui domioio erano (late battute. S'andò pertanto al* 
la viGta ; ma Gilippo sene* aspettare altro giudizio 
se n'andò in efìlio, nè più di lui fi trova menzio* 
ne . Un fatto sì clamoroso iodutte i magiflrati di 
Sparta a tentar di rimettete nella primiera oflervan. 
aa la legge di Licurgo, che bandiva dal la cittì ogni 
moneta d' oro e d* argento , lasciando corso soltanto 
a quella di ferro. Ma rilevatoli facilmente da' par* 
tigiani di Liszndro come fotte impedibile nella pre- 
sente condizione de'tempi, il softenere lo dato sene* 
òro, nè argento, (i vinse un partito di merxo, che 
fu dr decretare, che fi matterò solamente quefti me- 
talli prezinfi per servigio pubblico , e i particolari 
non dovettero far uso d'altra moneta che di ferro 
eziandio sorto pena di morte. V’è chi otterva , se- 
guendo J* orme di Plutarco ( in Lisandro ) I* errore 
in cui erano gli Spartani , se elfi credevano podi- 
bile di bandir l'oro dall’uso privato, e levarne via 
il defiderio a* particolari, quando se ne riconosceva 
> r nel 
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Bel pubblica la neceflìcl : ma non v’è chi ci dica 
qual uso, facessero i particolari dell’ oro , supporta 
la legge capitale che lo vietava * Dicefi anche ge- 
neral mente ( che i re sgravati dalle spese di guerra 
e d’ogni altro carico civile doveano conformarli al- 
le leggi e a* costumi degli altri , e troviamo nondi- 
meno dal p.ù autorevole scrittore riferito <z.), co- 
me il re Agide fu per essere condannato ad una pe- 
na pecnniaria ; Io che suppone eh* essi pofiedeflero 
denari notoriamente . V' erano adunque delle irtego- 
latiti • delle incoerente e delle incostanze in qoesta 
parte . Gii abbiamo altrove osservato » che le don- 
ne Spartane erano quelle » che governavano indiret- 
tamente ogni cosa per 1* eftrema compiacenza de 
loro mariti. Esse eludevano perciò facilmente ogni 
legge, ehe le nojasse « com’erano quelle , che ri* 
guardavano e regolavano le spese domeniche; e noi» 
mancavano pure nè di motivi per fare spese fuo.» 
ri d’ogni maniera, nè di pretesi per usar i denari 
che avevano, nè di Vigili per tirarne a sè . Ma la- 
sciando a parte le frodi, che poccan fare le donne 
Spartane alle leggi patrie, se noi èsaminiamo atten- 
tamente le cose de’ Lacedemoni di questo periodo 
di tempo, troviamo fienri veftigi per seguitar il cor- 
so-che potea far l’oro, che »’ introduceva e Spana, 

rup- 






( 1 ) Tbucyd. lib, y. (np. 6§, 
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supponendone anche ferma e in qualche senso o$. 
servata la proibizione (i)» L-ggefi espreflamente in 
Senofonte , che in quelli ftelfi tempi , ch’ora dis- 
Corriamo, v’era in Aulone città della Laconra una 
famosa cortigiana , da cui andavaoo i cittadini di 
Sparta, e che ne corrompeva i cottami , se non v* 
era 'anche una l>gge rigorofillì ma j che veramente 
non pare che' ci fotte , la quale vietalfe s* cittadini 
l’uscir de’ confini . Ecco una delle cagioni , per cui 
gli Spartani voleaoo denari e denari di valor co- 
rauoe, e per cosi dire intrinseco , E di cotefte usci- 
te di denar. quante ve ne dovean effere , dacché s* 
incominciò a tol.erare, poiché non si potè far ame- 
no , qualche oso di merci , di vivande e di qualfi- 
voglia cosa ilraaiera , o commercio con persone fo. 
reftiere di qualunque sesso o condizione? Egli è chia- 
ro, mi sembra, che appunto la proibizione interna 
dell oro, per la quale viene chiusa la via d’acqui- 
flarlo legittimamente , doveva accrescere la tentazio- 
ne d’acquiftarlo per vie illegittime, e rendere più 
colpevole la loro avarizia. Donde nacque, che spes- 
so nella ftoria di quella nazione ;fi legge , che il 
tal efora, il generale; il re, la moglie del re furono i 
per denari sedotti da’ satrapi Persiani , da ambascia- 
dori , e cittadini potenti d* altre repubbliche per aver- 
li 



( i ) K lib. j. cap. 7. p. iig. edit: Sttpb. 
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li favorevoli nelle deliberazioni o nelle imprese i, 
Lisandro per altro parve andare si esente da quella 
taccia d'avarizia , ch'egli fi fece ammirare per una 
contraria virtù , che era il difinterelta . Perocché 
avendo più che nion altro Greco , nè cittadino , nè 
principe , fino a* tempi di Filippo e d'Aleflandro , 
esercitata autorità e sovrano arbitrio sopra lè città 
della Grecia , e cavatone somme gtandilfime di de- 
nari , >i0ie povero , e morì poi senza lasciare con 
che follerò fatte le spese del funerale . Ma il ve- 
ro è, che l'avarizia cedeva appretta di lui ad una 
passione più nobile , ch'era il defiderio di coman- 
dare; e quantunque egli cavafie denari da cgoi par- 
te piò che qualfivoglia Spartano , che comandalle 
armate , e disponete di governi , tutto fi converti- 
va a proccaciarsi i mezzi di comandar yieppià in av* 
venire . Per quello la sua smisurata ambizione non 
fi vergognava di condiscendete , favorire 'e auto- 
rizzare l'empia e crudele avarizia de’ suoi partigiani 
e dipendenti . Nè fi può leggere senza llupore , co- 
me un si grand' uomo approvale eziandio con la sua 
presenza gli ammazzamenti , le fìragi , che fi fece- 
ro in altre città setto il governo , e' fingolarmente 
la mutilazione de' tre mila prigioni fatti nelfa gior- 
nata di JEgos Votamos , ai qua’i fu tagliata sotto i 
suoi occhi e di suo consenso la delira , affinché 
più non potettero rè maneggiar remi , tè trattar l" 
armi , ch'egli vi ordinò , vi protetta e vi manteu- 



/ 



I7J tSTOKIA DELLA GAÉClA 

«e, finché 1* ardimento felice d’un capitano Atehie. 
se non pose termine a quel dispotismo. 

CAPO Ili 

Cruciti governo de trenta tiranni di Attui . Loti 
diacciammo , e fine. Amniftia di Trajibulo. . 

Ateniefi la cupidità d' avere , e la voglia 
di comandare manifellavafi e modificava!] in altre 
maniere! e perchè le passiooi negl' ingegni più sor. 
tifi e più vivaci, com'erano comunemente gli Ace. 
niefi , hanno maggior fotza , ptodassero effetti più! 
atroci e più tenibili é All'orrida flrage , che il fuT 
ror popolare animato sempre da qualche caporione 
Eloquente e feroce avea fatta di cittadini riguarde* 
voli e grandi, succedette uo affai più 'terribile car- 
Oificina , che vi fece e de’ grandi e de' piccioli il 
coofiglio di stato, che vi fi eleffe per volere degli 
Spartani, e che fi chiamò dei taenta, e più corno, 
semente dei trenta tiranni . Coftoro , dacché ebbe, 
ro in mano tutta l’auto/icà del governo per poter 
più francamente forzare y rubare, 1 uccidere e stermi- 
nare a piacer loro tutti i cittadini , che non ama. 
vano, o di cui voleano occupare le facoltà , domar»', 
darooo a Lisandro e agli Spartani uno di que' co.' 
mandanti, che si chiamatane, come s’è detto, tar- 
mo- 
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piasti, t una guardia di soldatesca Spartana, che ce. 
nesse in tinore la città , sicché ninno ardisse più 
lamentarsi , non che opporti alle loro ordinazioni ; 
Gli Spartani , che non desideravan altro , che ren- 
dersi ognor più soggetto il popolo d* Atene , soddis- 
fecero facilmente alle domande de* raagiflrati Ate, 
niesi , « mandaron loro per capitano o presidente 
ud certo Collibio, il quale tutto dedito a' voleri de’ 
trenta signori , non avea altra parte nel governo , 
che quella d’ assicurarli , d’impedire ogni movimen- 
to , e prevenire la resistenza , • che i malcontenti e 
maltrattati cittadini potessero fare contro gli ordini 
di chi comandava. Tirannide non fu mai al mondo 
più terribile e più distruttiva , nè p>ù smascherata 
ed intrepida. Perciocché dove per l’ordinario in ta- 
li usurpazioni di non più che di due o tre , come a 
dire dell’ usurpatore principale e di qualche suo fa- 
vorito o compagno, si ha da soddisfare l’avarizia » 
o l’odio e lo sdegno , qui se n’avean da saziare 
ben trenta con egual titolo , e ciascun d’ essi potea 
avere i suoi seguaci e creati da contentare • Perché 
il fondo non mancasse di appagar la cupidigia di 
tutti quelli governanti , il partito che $i prese fu 
quello. Dichiararono per baodo , eh' essi non. erao» 
per trattare da cittadini, se non que’ tali, di cui pub- 
blicavano il ruolo, che fu dì tre mila; il che vuol 
dir, che ciascuno de' trenta riservò un centinaio di 
cittadini tra parenti e amici > che intendeva d’-ési* 
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ocre dalla sorte comune d' nn numero indetermi- 
nato , che veniva ad abbandonarsi affatto alla dis- 
erezione de* colleghi e sua . Non vi fu certamente 
alcuno de* trenta , il quale noo aveffe Affato l’oc- 
chio «opra qualcuno, che odiava particolarmente, o 
di cui desiderava gli averi. Ogni giorno G faceva il 
proceffo a qualche ricco e riputato cittadino sotto 
varii prettfli, e per lo più sotto queflo titolo sem- 
plicemente ì che favoriva il governo popolare ì che 
era contrario al governo di pochi , che non amava 
lo date preseote ; o ch'era sospetto a’Lacedemo. 
ni . Per quelli sì nuovi delitti molti ne furono fat- 
ti morire , molti banditi , e molti per non capitar 
peggio sceglievano «in volontario eClio . L* autorità 
e il potere di que’ trenta , che da Senofonte nomi- 
nati li trovano, era eguale t ma come in ogni com- 
pagnia v’ è naturalmente qualcuno predominarne 
cosi io quel conliglio di llrana e (ingoiar reggenza 
i due principali erano Crizia è Terameoe Di Cli- 
zia non li legge cosa particolare avanti reiezione 
de’ trenta. Terameoe era fiato capitano degli Ate- 
niefi, quaodo quelli riportarono vittoria aU’Àrginu- 
se,' e dopo quella giornata accusò o a legione o a 
torto, per discolpare e salvar sè (lesso, i suoi colte- 
gli? d’aver trascurato di dare sepoltura ai meni do- 
po quella battaglia . Si adoperò poscia eoo attività 
e ardore, quando Atene fu alle (Irette per ottener 
condizioni di pace . Eletto fra i trenta , da prinèipiò 

se 
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se la panava affai bene d’accordo con Ctitla ; ma 
vedendo poi , che fi eccedeva ogni limite di mode- 
razione e di giuftizia nel proscrivere e nell* ammaz- 
zar cittadini, cominciò a m< Arar sentimenti di man- 
suetudine, è forse concepì gelosia dell'ascendente , 
che Clizia guadagnava topià gli altri del configlio, 
e volle perciò persuadere ai colleghi , che un ge. 
Verno così violento e $1 ingiusto rovinerebbe del 
tutto la cittì , o tirerebbe loro addosso qualche grao 
danno , che insomma non fi potea dorarla in qoe* 
termini. Crizia se ne risenti fieramente, e fece per 
\eodicarsenc un colpo de’ piò arditi e de* piò straor- 
dinarii, che in cosi fatti cali fi lèggano . Non con- 
tento di sparger sospetti sopra Teramene per levar- 
gli il favore, pronunziò risolutamente in confrglio , 
che con l’ autorità , che avea ,> egli lo toglieva dal 
numero de* trenta (ignori , e che come escluso da 
tal numero , con I' istessa autorità lo condannava 
a morte. Nelle congregazioni d'ogni genere quando 
incomincian ad effefe per qualonqoe fiali cagione 
animiate e calde , i più audaci e pò fervidi sono 
quelli , che si tirano più facilmente dietro la mol- 
mudi ne . Crizia ebbe il maggior nomero dalla soa , 
t Teramene fu perduto . Invano cercò di far avve- 
dere gli altri collegbi del pericolo loro proprio, dac- 
ché Crizia metteva mano a cacciar dal consiglio, e 
mandare a morte i peri suoi. Invano si gettò come 
ad asilo a piò dell’altare; invano, dacché gli arcie- 
ri 



176 ISTORIA DEILA CUCI A 

ti per coniando di Crizia lo presero per condurlo al 
luogo, dov'era per subire la morte, gridava e im- 
plorava le leggi , la giustizia , la piceli e il soecor. 
so de’ cittadini . Socrate solo fi mosse io sua difesa , 
tua non fu ascoltato (i). In fine Ter amene spar- 
gendo imprecazioni contro l'iniquo e crudel colle- 
ga fu condotto in prigione, e gli fu recata la cicu- 
ta, veleno • solito , con cui in Arene si J va la mor- 
te a’ condannati . Egli beve gran parte della tazza • 
e l'altra la sparse sulla tavola , dicendo che quella 
regalava ‘al bel Crizia . Senofonte , che questa par- 
ticolarità riferisce , facendone le scuse come di co-, 
sa minuta , . dice d'aver ciò notato per mostrare la 
tranquillità, con cui Temutene accettò la morte 
Ma questo tratto mostra aoche piò chiaro , che il 
defiderio della vendetta poteva in lui egualmente 
che P orror della morte . Spento Temasene , Crizia 
andò senza ritegno ad ogai eccesso di crudeltà , e 1 
suoi colleglli parte per propria cupidità x parte per 
non parer di disapprovare la sua condotta , bandiva- 
no, spogliavano o uccidevano ogoi di , secondo che 
ne veniva loto il talento, òr questo or quel cittadi- 
no . Niuno era che più ardisse aprir bocca ; nè molti 
eran quelli, che avessero facoltà di cercate scampo 
coi ritirarsi altrove , I Lacedemoni , sotto la cui om- 
bra 
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bra que* tiranni insolentivano, contenti in lor cuo- 
re , che Atene da sè ItelTa per la rabbia de’ suoi 
cittadini fi consumato:, e seguitando del relio la lo- 
ro ordinaria politica di tollerare e proteggere i par- 
tigiani e gli amici, non che cercalTero di fienare 
tanta licenza , davano mano in ogni modo a solte- 
nerne le azioni. Proibirono pertanto a tutte le cittì! 
loro confederare di dar ricetto a’ fuorusciti Ateoiefi , 
affinchè quelli non avellerò in Grecia dove riparar- 
fi ( i ) . Quali tutte ubbidirono; ma gli Argivi, i 
Tebani , e i Megarefi ebbe coraggio di trasgredire 
il divieto, e accolsero nelle loro città gli affi tti e 
desolati cittadini d* Atene, che cercarono di sottrarli 
. al duro giogo e al pericolo presente di perdere noti 
che altro la vita. 1 Tebani , che prima invidiando 
la celebrità e lo fiato degli Ateniefi se n'eran ino- 
ltrati si acerbi nemici, già cominciavano a prender 
geiofia e sospetto de’ Lacedemoni , e ad avete per 
confiderazione di sè fielfi a sentir pietà degli altrui 
mali. . 

: Fr* quei, che in Tebe fi ricoverarono, TraGbu- 
lo era il più tiputato , e il principale (') . Grafi egli 
già molto onoratamente segnalato in varie intrapre- 
se, fingolarmente allorché io compagnia di Trafilo 
fu mandato all* armata , che era a Samo dopo la 

guer- 
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( i ) Diod. Sicul. lib. 14. (ai. 5. 6. 

( 2 ) Xenopb, Corri. Kef. 

Tomo JII. M 



r 7 S UXORIA DELLA CIUCIA 

guerra di Sicilia. Impedirò allora dal favore, che 
avea acquistato Alcibiade presso gli Ateniesi, Trasu 
buio non pervenne al supremo comando; ma egli 
acculò poi Alcibiade di mal governo e d'aver gu»- 
su la disciplina militare, introducendovi la dissolu- 
tezza e il disordine, e lo fece spogliare del genera- 
lato, e fu poi sempre in concetto di . buono e pro- 
de cittadino. Un tal nomo non essendo peravven- 
tura amico nè di Teramene , nè di Crizia , ni fa- 
vorito dagli Spartani, non solamente non fu eletto 
de* trenta, ma pare eziandio, cbe non fosse com. 
preso neppur fra i tre mila. Per sottrarsi dalla ma- 
la ventura si ritirò a Tebe ( i ). Quivi avendo da 
alcuni particolari amici del nome Ateniese , come 
era Lisia oritor Siracusano, raccolti que* pochi cit- 
tadini che potè , con una truppa di circa 70 o no- 
mini occupò Filene, eh* era una piccioli [fortezza dell’ 
Attica, e cresciuti alquanto di numero sorpresero le 
genti de* trenta e le guardie Spartane, e occuparo- 
no il Pireo. I trenta, non tenendosi molto sicuri 
in Atene, s’andarono a fortificare in Eleusina , e il 
governo della cittì fu dito a dieci altri del partito 
de' Lacedemoni, i quali non si fecero più onore che 
i trenta. Seguirono diversi fatti d’armi tra i soldati 
di Trasibuloequelli, che teneaito per li trenta, e io 

una 
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siìa sortiti, che questi fecero da ELus'.ni, Cmil 
rimase morto. Quelli , che rimanevano di quel con- 
Siglio di tirannia; mandarono a chieder £ soccorso 1 
Sparta j donde *’ inviarono veramente per metter se- ^ 
sto agli scompigli d’ Atene il re Pausinia e Lisan- 
dro, i quali però non fecero alcun effetto notabile, 
Senofonte toe spiega 'chiaramente la cagione. Rol- 
lino, che nel retto l’andò seguitando, si contenta di 
dire, che Pausanti muffo a pietà del trillo flato,, 
ih coi Atene era ridotta , favorì secretamente gli 
Àteniefi, affinthé fi liberaffero da’ tiranni. Egli fi 
ini dò grande Onore a Piotanti; ma Senofonte ( i ) 
fion solito per altro 1 pensar troppo finiflramente , 
dice tuttavia affai chiaro ^ che Pausanti portando in- 
vidia alla riputazione di Lisandro e non volendo 
thè con qualche bel fitto contro TriGhuIo fi a- 
Cqniftasse maggior grido, andava molto a ritento nef 
Combattere i fuoruscici, t fece sapete ad essi é a 
Quelli, che erano in città, ch’agli non era venato 
per rovinarli, mi per pacificarli infieme , se eri 
poffibifq ; D’altra parte essendo corsa voce, che t 
Lacedemoni volessero ridurre il territorio d’ Atene 
setto il loro dominio', le altre truppe mal seconda- 
vano quelle di Sparta in questa impresa. Quindi i 
trenta tiranni rimasero vittime delP attui politici; 

pe. 
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perocché chiamici ad un congrego sorto titolo di 
trattar di pace furono arredati e scannati , pagando 
il fio senza molto intervallo di tempo delle usate 
crudeltà ( i ). Trafibulo entrato vittorioso in città e 
arbitio delle cose , propose e fece accettar con raD- 
ta gloria sua e salute della città quell’ amnidia o 
legge d' oblivione , per cui fi ..vietava d’ inquietar 
alcun cittadino a cagionr delle cose per I’ addietro 
avvenute ; li redimì I* antico governo , ed ebbero 
fine le discordie civili , che -arcano tolto alla repub- 
blica in pochi mefi maggior numero di cittadini , 
che non n’ «vedere consumati trent’ anni d’ aspra 
guerra.- 

C A Pi O III, 

• i 

Impresa di Ciro il giovane come secondata da' Greci, 
Ritorno famoso dii dieci mila. 

•: , ì • ■ r 

I)istplse alquanto gli Atcniefi e gli , altri Greci 
dalla vida de’ proprii mali .1* aspettazione di uno dra» 
nieio avvenimento. Cìio detto il giovane, o il mi- 
nore, per didinguerlo dal gran Ciro fondatore del- 
la monarchia Perfiana, non potè mai quietarli alla 

con. 



( i ) Olymp. 94 - Av. G. C. An. 401, 
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Condizione di semplice governatore e suddito , dopo' 
eflere Ihto tengamene fr dii!’ app-flìoim» madre Pa. 
rlsatide pasciuto delle speranza del trono. Reo d ’ a 
ver tentato d* afTaflìoare il* re Attaserse suo fratello! 
e condannato a morte j fu ancora per li preghi 
e le lagrime della madre salvato » mandato al go. 
aerno dell’ Afia minore con quell' autorità, che vi 
avea avuto vivendo Dario suo padre. Qoivi pù ani* 
maio dall’ambizione, che riconoscente di quanto al 
fratello doveva, non ces ò di macchinar ribellione,, 
e di cercare tutte le vie di salire al trono e discac* 
ciarne Arraserse. 11 partito, che scelse per andar 
allo scopo che intendeva, fu d’ armate segretamen- 
te Il maggiore e più scelto numero, che potette di 
soldati , e di attillare il suo emolo nel cetìtro dei 
suo vasto reame . Per tal fine egli accarezzava tut- 
ti gli uffiziali Greci, che capitavano a Sardi, e moU 
ti cortesemente ne imitava. Egli ebbe fra gli altrr 
alla sua corte Lisandro, i coi trattenimenti con Ci- 
ro, c le maraviglie che fece nel veder gli orti co!.- 
tivati e gli alberi io bell* ordine piantati da Ciro’ 
Beffo, divennero Celebri, avendone Senofonte, e poi 
Cicerone magnificamente parlato (i), per drmottra- 
re coll’esempio di quel principe Perfiano quanto 
Ga nobile occupazione e degna d’egni più riguir- 
• . 1 1 ' de- 



( » ) Xcnoph. in <&Y< nemico . tic. de jtnec* 
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devote personsggio l’agricoltura. Dubitar fi porre fc. 
be se tutte quelle delizie rufticane di Ciro non fes- 
scro amplificate da Senofonte per abbellir il ritrat- 
to di qnel giovane principe. Ma verissima senza dub- 
bio e molto strepitosa fu la spedizione sua, a cui 
concorse un corpo di Greci noti e rinomati sotto 
nome de’ dieci mila, benché i| racconto di questa 
famosa impresa in dieci libri scritta con tanta eie- 
ginza e perizia militare da Senofonte ci lasci pure 
qualche dubbiezza riguardo ai maneggi tenuti da 
Ciro con queste truppe ‘di Greci soldati. Clear- 
co Lacedemone certissimamente ne fu il capitano; 
ma qual uomo fosse, per quali altre imprese fosse 
nato a Ciro, come impegnato in quella ci vii guer- 
ra, e destinato al comando dii dieci mila, nè Seno, 
fonte , ( a ) che tanto il conobbe , e che si lunga, 
mente ne parla, rè Plutarco ( h ) che compilò e Se- 
nofonte e Creila , che scritto ayea la floria d’ Arca- 
sene, noi dicono. Il diligente Rollino non ci sod- 
disfa in quello punto maggiormente, dicendo secon- 
do Scuotane , che Oearco bandito da Sparta con- 
dille a Ciro que’ poderofi aiuti. Ma un esule Spar? 
tino, che aon era mai ilato principale nè del go- 

ver- 



(j) c enofonte nei principio del terzo libro della Storia 
Ciicc'i si riporta per questa spedizione ad un Temìsto- 
f'y ;e Siracusana . 
u>) In vita Artaxtrsìs . 
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verno interiore, tè di alcuna spedizione importan- 
te, come potei aver tanto credito, che eziandio co* 
denari di Ciro mettesse in campo un corpo scelto 
e rispettevole di Greci , e quando tutta la Grecia 
gii era cotanto esaudì per 27. anni di guerra in- 
tellina? Cerchiamo dunque d’invedigare i principi! 
di qutfto affoldaraento de* 10. mila ; e giacché il 
propolito nollto è piuttofto d’esaminare le cause po- 
litiche, che di descrivere le azioni milirari, onde 
procedettero i grandi avvenimenti, vediamo come a 
Clearco toccatTe quel carico, e diremo poi breve- 
mente come a lui succedesse pel comando 1’ ina- 
inomi Senofonte , che sopra tutti rendè memorabi- 
le quella spedizione < Or è da notare , che [quello 
Clearco, che Senofonte ci presenta immantinente al 
comando de* dieci mila, non può cTTer altri che 
quel Clearco figlio di Rtm6a , che sette o otto an- 
ni primi fu capitano di squadra o di fiotta nelle 
marine di Tracia mandatovi da Sparta , del quale 
Tucidide fa meceione in due luoghi fi). Ma nè al- 
lora , uè poi fu mai de’ principali nel governo 
di Spina , nè anche nel comando delle armate di 
quella repubblica. l>isandro era quegli , a cui vole- 
re fi governava ogoi cosa, e specialmente dopo la 
vittoria d’vEgo» Potamos. Più sperimentato genera- 
le 
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le e più accinto e intrigante politico che non er^ 
Cleirco, Lisindro vede»* cosi i disegni di Ciro, 
come il vantaggio che la Grecia e i Lacedemon 1 
potè a no ricavare dalla guerra civile e dall* odio , 
che fi covava tra due fratelli . Ma non conveniva 
agli Spatrani di pigliarsela contro Arcatene , de* cui 
sudidii s’erano vantaggiati e s’approfittavano tutta* 
via. Ila che venifler* per le mani di Ciro {ledo , 
o de* Sarrapi; perc ; ò nè Lisandro, nè gli Efori non 
iftia&arono opportuno di alzar vifiera nella guerra, 
che flava per Scoppiare, temendo che dove 1* im- 
presi non sortide efito favorevole a Ciro, Sparta 
a ve (Te ad incontrar lo sdegno e ('inimicizia del re, 
e perdere adii della maggioranza acquiflata sopra gli 
altri Greci. Si volle dunque aiutar Ciro, ma oc* 
cubamente, e senta compromettere il governo, la- 
sciando lungo di credere, che chi prese avea 1’ armi 
per seguitarlo di propria volontà , lo facesse senz* or- 
dine, o senta pubblica approvazione. Si pentò ben- 
sì di mandar Clearco, che per tale commidione par- 
ve sufficiente, e forse per coprir la trama lo avea- 
no bandito , affinchè più facilmente fi credesse che 
non aveva ordine alcuno di far quello, che faceva . 
Clearco avendo altre volte avuto comando nelle 
prcvincie confinanti con gli flati del re , e corren- 
do voce che le genti , che Ciro arrotava ed arma- 
va, dovean servire al re suo fratello, non traversa- 
to , nè impedito dagli alai Lacedemoni comandan- 
ti 
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ti , poiè facilmente metter in piedi un corpo riguar- 
devole di truppe, e andar dove Ciro lo chjimava. 
Fatto sii, che quello Clearco , che Sen^Ionte chia- 
ma replicatamene esuje di Sparca ( r ), oel tempo 
che fi Apparecchiava ad andar a quella spedizione, 
ebbe dagli Efori comandamento per via di Scitala » 
che equivaleva ad una cifera , di far tutto ciò , che 
gli fofle comandato da Giro, dal quale in seguito 
ricevette ordioe di andarlo a raggiognere a Sardi 
con tutte le binde de' Greci di varie nazioni , che 
in tutto montavano a 13. mila. Ciiscuna di quelle 
truppe avea un capo suo particolare; i Beoaii avean 
Profleno Tebano, i TefTali Mennone; altri dipen* 
devano immediatamente dai capitani Lacedemoni 
Giunti a Sardi , tutti gli uffiziali furono accolti da 
Ciro con molta affabilità e gentile?*! . Ma il aolo 
Clearco fu da lui informato del tuo disegno, a tut- 
ti gli altri fi lasciò credere , che 1* impresa , a col 
doveano effère condotti, foffe in servigio del re* 
tanto perchè non fi volea si predo rendere pubbli- 
ca 1* intenzion sua , quanto lerchè fi temeva, che 
la lunghezza del viaggio da Sardi a Babilonia sbi- 
gottirle e uffuiali e soldati . Tuttavia dopo alcune 
giornate di cammino, quando furon arrivati a Tar_ 
so nella Cilicia, non poterono i Greci non avve- 
de r- 

(» ) De cxptdit. Cyri minor, init. Pittare, in vita Ar~ 
fax. init. 
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derfi che fi and* va contro il re fteffo, e fece d’ uo- 
po a Clearco di tutta la sagacità c deftrtaza ioa per 
ritenerli che non abbandonalo l' impresa. Giunti 
a Cuna (Ta preflo a Babilonia dopo un cammino di 
sei mefi fi venoe tra i due eserciti, cioè quello d’ 
Artaserse e quello di Ciro, in cui erano i Greci, ad 
una generai battaglia, nella quale i Greci diedero 
prore marayigliose non meno di bravura che d’ in- 
telligenza militare. Elfi vinsero dal canto loro le 
genti Perfiane, ma dall’altro lato Ciro fu vinto ed 
ucciso; e Artaserse rimase padrone del campo . Ti- 
jaferne il primo e il pili accorto de’ snoi generali , 
conoscendo quanto fofle cosa pericolosa il fonare 
un corpo sì valoroso di combattenti , che dopo la 
bittaglia fi contava ancora di dieci mila , s’ argo- 
mentò di tirarli in agguato , disperderli e farne fi- 
ne. Gli riuscì di prendere e uccidere a man salva 
Clearco con tre altri de' .‘principali comandanti , Il 
che inteso dagli altri risolvettero d’ esporli ad ogni 
altro pericolo di perire con l’armi in (mano , anzi- 
ché lasciarli cosi condurre in carcere o al macello 
da que, barbari. Colto il tempo e il luogo opportuno 
fi scodarono dal refto dell* armata Peifiaoa , e pre- 
sero il cammino verso la Grecia. Si elelTero in luo- 
go^di Clearco e degli altri uccifi , nuovi condottie. 
ri, de quali i principali furono Chirisofo Lacede- 
mone, e Senofoute Ateniese . Se la storia militare 
de’ Greci entrilFe nel disegno di quefto noflro lavo- 

ro. 
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co, ricopieremmo qui , prefloché di parola io pao- 
la traducendolo , il ragguaglio che Senofonte ci la, ' 
sciò di quella ritirata , eh’ è per ennseotimeoto di 
rotti i gran raaeftri di scienza militare una delle piti 
eccellenti opere , che abbiamo in quello genere , e 
che suol metterli al paro [de* commentarli di Cesa- 
re (*). Noi rimettiamo i lettori fludiofi di tattica 
ai libri medefimi di Senofonte, o alla compilazione, 
che ne fecero il Rollino e gli autori Inglefi della 
fiori» un versale, che più diffusamente ancora che il 
Rollino la rapportarono. 

Fra pericoli , fra disagi e oftacoli continui per 
un cammino di circa 600. parasanghe ( i ) , ( circa 
2500. miglia ) quella valorosa truppa fi condufie 
dal centro dell’ Afta ai lidi d’ Europa nella Tracia « 
più di sei mila se ne contavano ancora , allorché i 
capitani , che vi comandavano , ebbero da Sparta I* 
avviso della guerra, che la Repubblica avea dichia- 
rato contro la Perfia , ed ebbero ordine oel tempo 
steffo d’andar contro Tisaferne e Farnabazo luogo- 
tenenti d’Artaserse. (a) Timbrone era allora capi- 
tano de* Lacedemoni tornati dalla famosa spedizione. 
Pi alcuni altri Greci e degli Ateniefi, forse ancora 

di 

(*) Piuttosto era da dirsi che i Commentarli diCesa- 
re soglionsi mettere al paro dell’ opera di Senofonte . 
Ed. Veri. 

< 1 ) La parasnnga si contava comunemente di 30. stadj. 

(i) Xenopb. lib. j. 7. 
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dipendenti' , per quel che sembra , dal governo di 
Sparta , ea tuttavia capitano Senofonte, il quale fu 
invitato con l'offerta d'un darico al mese per ogni 
soldato , e di due per gli uifiziali di secondo grado , 
e di quattro per li capitani. Il darico potea valer 
io. franchi. Senofonte accettò il partito, ripigliò il 
cammino dell* Afia minore , e andò nella Troade 
circa quel tempo Ile Ho , che io Atene segui il gran 
procedo di Socrate, di cui poi scrifle, e meglio che 
niffun altro perpetuò la fioria, 

CAPO IV, 

Vita e cojìumi di Socrate 4 

^^uandO ancora non forfè il propofito noflro dì 
comprendere in quelli libri una compendiosa no- 
tizia de' progredì della filosofìa e delle azioni e 
vicende de' filosofi e de* letterari piò memorabili i 
la fioria di Socrate e l'indegna sua morte è di tan- 
to rilievo anche per conto di storia civile , eh* essa 
dovrebbe aver Inogo negli annali Attici non menò 
che la vita e la morte di Girolamo Savonarola 1* 
abbiano nelle fiorie Fiorentine. Se la brevità prope- 
llici non ci coRtingerfe fra angufti termini t la 
vita, la dottrina, e le roafCme di quello filosofo ba- 
llerebbero sole a riempiere uno di quelli volumi « e 
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sarebbe lettura più utile ancora che dilettevole: pe- 
rocché altro diletto non può arrecare leggendola, 
che quello che fi prova nelle tragiche rappresenta- 
zioni , dove fi veggono personaggi virtuofi ed eroi 
cader vittime di traditori e di uomioi scellerati , e 
finir miseramente i loro giorni. 

Il padre di Socrate chiamato Sofironisco era 
scultore, e la madre Fanareta era .levatrice. II pri- 
mo penfierc del padre fu d* iftruiclo e incamminar- 
lo nello Hello sdo meftiere.’ e Socrate cominciò * 
impiegarli con lo scalpello in mano intorno a* saffi * 
Ma oltreché quel meftiere potea riguardarli come 
liberale , in una repubblica popolare , Don v’ era 
quafi profeffione sì bada, che coglieffe chi 1* eser- 
citava dal frequentare e trattare i cittadini riguarda- 
vo]! per qualunque altra più nobile occupazione a 
per antichità di Airpe, o altezza di grado e di di- 
gnità . Perciò il figliuolo dello scultore Sofronisco 
ebbe facilmente opportunità di conversare con di- 
verse qualità di persone , e fard conoscere dagli al. 
tri, e conoscere eoo l’altrui pratica sé Aedo e le 
sue dispofizioai . Per quanto folle rigida e sevCio .il 
padre nel fargli usar lo scalpello, non è~ pelò. cre T 
dibile , che gli vietalfe di prendere qualche tintura 
di lettere; tanto più che la lettura de* poeti * .che 
erano i soli scrittori che fi legge fiero , fu sempre 
(limata confacente ai coltivatori delle arri del dise- 
gno. Ma dacché motto il padre Socrate potè dis- 

spor 
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por di sè fleflTo, egli abbandonò' Il (tatuarla • Se- 
condo che Platooe, Senofonte, Diogene , Plutarco t 
Cicerone, e Seneca o> dicono espreflaroente , o al- 
meno presuppongono , il buon giovane per improv- 
vida amorevolezza fittoli mallevadore d' un suo pa- 
tente sciagurato e fallito , perdé quel poco bene * 
che area ereditato dal padre . Dicono ancora con- 
cordemente che niun salario efìgeva per le sue istru- 
zioni, e che nulla chiedeva agli amici . Ma se tut- 
te queste cose s’ ammettono senza restrizione 4 Se 
Socrate perduto il patrimonio nulla guadagnava coll' 
«ite sua, se nulla in dono accettava ,• rè ricevevi 
Salario; di che wivea egli dunque? E con che fon- 
do sostenne la sua ancorché picciola famiglia , quan- 
do ebbe moglie e figliuoli? Non vi è tampoco 
chi avverta, se già effendo al tempo di Socrate sta- 
bilita l* usanza si nota e si contesa cinquini' anni 
apprefTo dì distribuire a ciascun cittadino certa mo^ 
neta del pubblico erario, s' approfirasse di !quel pie- 
ciol tributo, e di quello vivesse. Due cose io tro^ 
vò da rilevarci per soddisfare su questo punto alla ra- 
gionevole curiosità degli studiofi .• Primieramente è 
d* avvertirei ci& , che pur fi legge riferito d’ alcuni ,• 
che sebbene Socrate avesse i cos) diremo , seria, 
ta la sua bottega , dacché il padre fu morto , egli 
continuò tuttavia a lavorar in quest’ arte , ma tanto 
solaméote quanto gl* era necessario per aver di «he 
vivere strettamente i e tutto il rimanente del rem- 
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po lo diva alla filosofia . D’ altra parte ^ sebbene 
«gli non esigesse salario da coloro che istruiva , C 
non accertasse nè anche regali di molto rilievo , 
non rifiutava però sempre i loro sassidii : e non è 
quasi da porsi in dubbio, che fosse competentemen- 
te sovvenuto da Gritone ricco mercante, sia perchè 
egli stesso udisse le istruzioni di Socrate , fu che 
gli affiJasse l’educazione de* suoi figlinoli, o P im- 
pegnasse almeno e prendervi qualche parte t Lterzio 
dice espressamente | che Critone lo ritrasse dalla 
statuaria offerendosi di fargli le spese, affinchè tut- 
to si applicasse alla filosofia; ma sbaglia per avven- 
tura nell’ assegnarne il tempo/ e quello , che que- 
sto scrittore riferisce al tempo, io cui Socrate lavo- 
rava sotto il padre, dee rapportarsi a quello , in cui 
Socrate } perduto il padre, e per P accennata malle- 
vadoria il patrimonio, era Costretto a lavorare per 
sostentar la vita. Una particolarità da Seneca riferi- 
ta serve medefimamente a provare, che Socrate pur 
qualche cosa per li bisogni suoi accettava da’ suoi 
amici e discepoli. Trovandoli un giorno fra questi f 
senza rivolgere il parlar suo ad alcuno di elfi in 
particolare; disse chiaramente, che se [avesse avaro 
denari, si sarebbe comperato un mantello. Tutti t* 
affrettarono a gara di comprarglielo, ed egli accet- 
tò il primo, che gli fu portato * Seneca a questo 
propofito garrisce eoo usa delle sue argute rifleffio- 
ni P avara negligenza di cotesti amici, perchè aspef- 




l9t ISTORIA DELIBA GRECIA 

«vano, che Socrate maoifeilille il suo bisogno j 
anziché prevederlo e prevenirlo. „ Chiunque di lo. 
,, ro s’jfTretta, il fa cardi, dacché Socrate n’ha sen- 
„ rito il bisogno ” ( i ). Ma io non so, se coloro 
merita fiero un tal rimprovero, Parmi piuctoflo di 
poter raccogliere da queQo fatto , che fosse costu- 
me di Socrate di non voler ricevere da* suoi amici, 
rè dagli scolari se non quanto era indispensabilmen- 
te necessario , e che per Sgravarli dal carico di 
spiare i suoi bisogni per sovvenirlo , egli avesse di- 
chiarato, che quando qualche cosa fosse d’ uo- 
po, egli l’avrebbe manifestato, nè avrebbe rifiutata 
la loro beneficenza. Da quella sua riservacilfima dis- 
cretezza poti avvenire , che gli amici avvezzati per 
divieto di lui (ledo non badassero a’ suoi bisogni,, 
giacché prometteva di manifellarli nell' occorrenza , 
e di là procedesse la trascuraggine e l’indolenzì 
verso di s) degno maestro, come veduto abbiamo 
( Sup. lib. 7. c. 14. ) esser accaduto a Pericle riguar- 
do ad Anassagora , il quale per timore di nojar Pe- 
ricle fi lasciò una volta condurre a rischio di morir 
per digiuno . 

.Socrate per osservare costantemente la regola 
propostali di vivere ristretto e frugale , non soli, 
mente piti qualche disagio , ma ebbe iu tutto i| 

cor- 

( * ) Quisquis properat sero dat , jam Socrati defuic . 
De benef. lib . 7- cap. 49. 



Digitized by Google 




LIBRO XI. CAP. IV. 193 

corso della sua vita a sostener molestie per causa 
altrui. Egli avea preso per moglie una donna Ate- 
niese, chiamata Santippa. Dicono, ch'egli conoscen- 
done prima di sposarla il genio fastidioso , intolle- 
rante e' restìo, se la prendesse appunto per aver in 
casa un’ occalione d’ esercitarli nella pazienza , e 
confermarli nella tranquillità dell* animo ; ma non 
trovo nè in Platone , nè in Senofonte questa cosa , 
che a dir vero sarebbe argomento di maravigliosa 
virtù. Ma qual che li fosse il motivo, che l'indus- 
se a prendere Santippa piuttosto che altra donna per 
moglie, egli la trovò pur tale, quale pocea cercar- 
li per mettere a tutte prove la mansuetudine ; se 
pure non vogliam dire , che l’umor fastidioso e gl’ 
incessanti rimbrotti, coi quali infestava il buon ma- 
rito, procedessero specialmente dal suo dilinteresse . 
Niuna cosa è più naturale o più frequente nelle fa- 
miglie degli uomini per quallivoglia titolo riguar- 
devoli e stimaci , che la cupidità , che hanno i pa- 
renti , i congiunti e i servitori stessi di veder pio- 
vere in casa onori e ricchezze . 11 che se non suc- 
cede, colui , che attirarle potrebbe e le trascura , 
non può mancare d'essere da’ congiunti e domestici 
bialìmato come disamorevole , o vilipeso come in- 
sensato. Santippa, a cui facendo grazia degli altri di- 
fetti imputatile , era donna come l’altrc , avrebbe 
voluto , che il sapere e la Riputazione del marito 
le proccurasse » come a lei pareva facile e conve- 
Tomo Iir, N nien- 



■ 94 tlTOEIA DELLA CtlClA 

nume, tutti gii agi e anche le distinzioni , che gò» 
deano le mogli degli altri r>$pcttevoli cittadini , 
Forse che i comodi domestici, e qualche pompa nel 
comparire in pubblico pareva a Sancippa esserle tan- 
to maggiormente dovuti dal marito , quanto meno 
per altri riguardi le riusciva piacevole e deliziosa la 
convivenza d’un uomo non vantaggiato della perso* 
na, e abitualmente ragionatore j che pub confonder* 
fi col sofìstico . Or da qualunque' principio venisse 
l’umor inquieto e riottoso della moglie di Socrate » 
non vi fu spiacevolezza , che non gli facesse prova* 
re, nè strapazzo, che non gli usasse. Essa non so* 
lamente in casa io nojava co’ suoi fastidii , ma Io 
perseguitava nelle strade e per le piazze , dove non 
s'asteuea d’ affrontarlo e caricarlo di contumelie. So- 
crate non mutò per questo l’intrapreso teoor di vi* 
ta, e potendoli separate da lei per più vie , non so- 
lamente noi fece , ma con la sua mansuetudine c 
sofferenza gli venne fatto di renderla se non piace- 
vole in tutto , almeno affezionata e rispettosa con- 
sorte, tanto che la vedremo nei pericoli estremi del 
virtuoso marito vifìtarlo con premura , c servirlo . 
Ma egli è certo, che la lunga pazienza , che gli fa 
forza d’usare per sopportarla , e correggerla dolcemen- 
te, fu per Socrate un potente esercizio di quella vir- 
tù , che praticò poi sempre con tutte le altre perso- 
ne, con cui ebbe a trattare. 

Datosi tutto alla filosofia e all* insegnamento 

del- 



Digitized by Google 



LIBRO XI. CAP» IV. lr ; j 

odia gioventù tenne un metodo suo proprio e par» 
ticolare . Primieramente contro la pratica de* prece- 
denti filosofi , che aveano intraprefi lunghi viaggi 
bell’ Egitto e nell’Afta , Socràte non Credette cep- 
par necessario «li molto viaggiar per la Grecia ed 
lina sola volta andò fino all’istmo di Corinto nelle 
solennità de’ giuochi istmici: nè mai più uscì d’ Ate- 
ne se non per andare alla guerra , quando fu d'uo- 
po. Stimò la propria pàtria più che bastante per ccw 
r.oscer gli uomini , riflettere e ragionare sopra le 
ìor pafltoni e i loro bisogni , argomentarne i dove- 
ri , e comprèndere qual debba essere I’ oggetto de* 
lor penfleri e delle loro azioni, quale la somma sua 
felicità o il sommo bene; e credette eziandio , che 
una città grande, attiva , florida , commerciante .e 
guerriera , dove da ogni parte del mondo concorre- 
va gente , e dove pure cominciavano à vederli li- 
bri di storie particolari e universali , e qualche ope- 
ra di geografìa, bastasse altresì à formar giudizio di 
cose di àtato > di leggi e di politiche amtnimstrà- 
iioni. Con un ingegno perspicace esortile, e di com- 
petente memoria fornirò Socrate ebbe nello spaziai 
dì non molti anni appreso tutto quello i che I’ oc- 
chio può riguardare e la mente umana comprende- 
re di naturale teologia , di morale , d’economia, t 
di politica . Tirato poi dal suo genio ad insegnare 
altrui le più utili verità , tenne anche in questo ma- 
niera diverfr(Ttma da tutti gh altri. Ma prima di ri-* 

N a Te- 
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ferire il metodo o la sostanza delle sue istruzioni , 
e seguitar fino all’ estremo il suo tenor di vita , dir 
ciatno qualche cosa di quel suo si celebrato genio 
o don Quii , se vogliamo col Greco vocabolo nomi, 
parlo, 

CAPO XV. 

Digressione sopra il suo genio o demone, t /’ teso, 
frequente dell' ironia . 

i 

Che Socrate parlaffe frequentemente d' un suo g<r- 
mo moderatore d’ogni sua azione, di uno spirito so- 
vrumano, che per certo divino e (Ingoiar privilegio 
lo riteneva dal far quello , che era per riuscirgli 
dannoso, è cosa tanto certa, quanto altra ve ne da 
nell’ordine de’ fatti storici. Perocché Platone e Se- 
nofonte, che vissero e trattarono tanto tempo e tan- 
to famigliarmenre con lui, e che scrissero della vi* 
ta , de’ costumi e de’ ragionamenti di questo loro 
maestro , quando ancor viveano innumerabili altre 
persone , che lo avean conosciuto, ne parlano come 
di cosa affatto notoria e indubitabile . Ma quando fi 
cerca che cosa fosse quel genio , quel demonio , 
quello spirito , quella guida invifibile tanto nomina* 
ta da quell’uomo straordinario , niuno nè ora , nè 
mai potè dar risposta decisiva e assoluta . Socrate 

ì stes- 
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Òedo interrogato più voice da più d’ uno de’ suoi 
discepoli , e d’ altre persone intorno alla natura di 
quel suo genio tenae sempre un profondo fc inalte- 
rabile filenzio . Dopo che la sua morte ebbe polle/ 
tutte in disamina le particolarità de’ suoi coftumi e 
de’ suoi detti, molte furono più che mai in vita di 
lui non fodero Hate le ciance. Quiudi le opinioni , 
le ricerche riguardanti quel maraviglioso genio ancor 
sono varie e infinite / e per la più parte inconclu- 
denti. Plutarco in un suo trateato particolare sopra 
quello soggetto riferisce le varie Opinioni degli an- 
tichi filosofi, e specialmente de* seguaci di Socrate 
e di Platone, e narra fra le altre cose edervi dati * 
di quelli , che per brama di saper novelle di quel 
genio, entrarono nelle profonde e orride grotte doa 
ve fi credea , che V Ombra di Trofonio parlalle e 
rendette oracoli : e che le ambigue e oscure rlspo» 
de , che ne riportarono, lasciarono maggior dubbie- 
rà e oscurezza, che non ve ne fode prima. I comen- 
tatori di Platone ne’ primi secoli dell* era cristiana 
spacciarono favole , sogni , fantasticherie senza fine 
per accrescere la maraviglia e conciliar venerazione 
a quel gran padre di gentilesca teologia , e parvero 
per la maggior parte inclinati a credere quel genio 
un eote spirituale di condizione mezzana tra la na- 
tura divina e umana (i). 

Era 

(i) V. tom. XVI. mem. de l' Ac, p. 134. 

N , 
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Era comune credenza appresso gli orientali ( 
fhe ogai uomo , anzi ogni cosa terrena , ogni cit- 
tà, paese , mare , fiume , bosco , montagna avesse 
pn suo genio tutelare e guardiano , quafi mediatore 
ira la divinità e gli enti mondani : opinione , che 
nata , per quanto può crederli , dal popolo Ebreo , 
il quale certamente credeva , che ogni uomo fede- 
le avesse da Dio a guardia di sè un angelo parti- 
polare , fi propagò nelle vicine nazioni , e a poco ^ 
poco nell' Alia tutta, e quindi tra* Greci e da’ Gre- 
ci ancora ai Latini di mano in mano , stanrechè ira 
Virgilio e in altri poeti Latini troviamo chiari ve* 
■ stigi di tale credenza (i). Dunque la più parte de- 
gli scrittori gentili furono d'opinione , che il demo- 
ne o genio di Socrate fosse di quegli enti interme- 
di! tra gli dei e gli uomini . I santi Padri non po- 
tendo persuaderli che il genio d’ un gentile , che 
sebbene conobbe , non confessò l’ efìstenza e 1’ es- 
senza d’ un solo vero Dio, fosse un angelo buono , 
inclinarono a crederlo un angelo maligno e un ve- 
lo demonio . J moderni scrittori di «prie filosofi- 
che , di storie greche , furono altrettanto divetfi d’ 
opiqione su questo propofìto, quanto fossero gli an- 
tichi. Il dotto Brucherò , dopo aver rapportate > di- 
scusse! € rifiutate le diverse opinioni, confessa inge- 

♦ nua- 



(i) .Gcniuruque loci. &neid. lib. 7. v. 136. 
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piamente di non saper che cosa credere o stabilire 
scpra un punto sì controverso . Due altri scrittori 
drl l’età nostra. Rollio e Buonafede , portarono op!, 
nòni egualmente probabili, benché diverse . Crede 
il Rollin (i) che per fuggire taccia di presunzione 
Sacrate chiamasse lume divino la mente , la ragio- 
ni o l’intelletto ; giacché quel cixmonion usato dai 
Greci per lignificare ciò , che poi i Latini chiama- 
rono genio , è un aggettivo , che viene a dire in 
linguaggio nostro angelico o divino , attribuendo in 
questo modo ad un ente superiore e ad uq favor 
celeste quella consumata prudenza , che gli faceva 
iresagire l* efito delle cose , che gli fi proponeva* 
m da fare, e insonnia quell’ interno presentimene 
to, frutto di lunga esperienza e di una non meno 
profonda che pronta rifleflione , che gli rappresen- 
tava i pericoli , che fi potean incontrare nelle intra* 
prese . 

Il P. Abate Buonafede (z) attribuisce al cosru- 
me ordinario di Socrate d* involgere in ironia ogni 
suo avviso, quell* allegar ch’egli facea in ogni in- 
contro il divieto, che internamente sentiva farG dal 
suo nume tutelare, dal suo genio . Credesse egli o 
no a certe spirituali sostauze tra Dio e gli uomi- 
ni , dovea pur tuttavia riderli di quelle determina- 

•- te 

(t) Hist. ancien, tom. 4. Uv. 5. chap. 4, 
fi) Istoria d' ogni filoso/, t. 3. p. 17S. 

N 4 



100 «storia dell* greci* 

te funzioni , che dagl’ indovini e d’ altri impoflor 
venivano afTegnace ai geni con tanta franchem. Pe: 
conformarfi in apparenza al loro linguaggio moflra- 
va di credere, e non sappiamo se volede o no esse, 
re inteso quando cosi parlava, ch’egli avea per pò 
dagogo e cultode una di quelle mezzane diviniti . 
Supponendo vera quella opinione, la quale trovo ar- 
che softenuta da un erudito Francese (r), potrebbe 
parer equivoca ed anche riprendale in quella parte 
la condotta di Socrate. Noi però senza intentar pro- 
cedo per quello capo alla memoria di quel grand’ 
uomo, nè invelligar più oltre o il motivo del suo 
parlar ironico o la natura di quel demone o genio , 
contentiamci di riferire con quaj^o vantaggio della 
buona filosofìa egli fi servide dall'uno , e fi auto- 
rizzade coll’alno. 



CA- 



( i ) Fraìgour dis. sur /’ ironie ; {y sur le dèmon de So- 
crate . Mem. de l'Ac. tom. IV. pag. 368. 70. 
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CAPO VI. 

De’ sofisti del tempo suo , e suoi remivi . Varie cagioni 
delle persecuzioni che sostenne. Famosa commedia 
d' Aristofane intitolata le Nubi . 

I-/A fama e le ricchezze acquiftate da Protagori 
àveano avuto più forza a tirargli seguaci , che I* io- 
felice sua fine a ritrar quelli da una profelfiode pe- 
ricolosa. Appena egli era sparito d* Atene , che fi 
vide un gran numero di solidi far pubblico medie- 
re di parlar di tatto e d'insegnar ogni scienza (t); 
Fra quefìi nondimeno alcuni ve n’erano veramente dota 
ti e con buon capitale d* erudizione eloquenti , i 
quali Socrate deflo frequentò e riguardò apertamen- 
te a guisa di maestri, come di Prodico abbiamo so* 
pra veduto . Ma la più parte erano veri impodori , 
che con promettere maraviglie della loro dottrina , 
ad altro non avean la mira che a un vile intere» 
se. Un tal entuftasmo avea occupate le menti de- 
gli Ateniefi , che nobili e plebei , purché avellerò 
mezzo di pagar maedri , correvan dietro a cercarli 
e udirli . Alcuni più inebriati che gii altri dalle adu- 
la- 



( i ) V. Fiat, in Vrotag. alibi . 



/ 
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laiìoni , dalle promesse e dalle millanterie di que’ 
ciarlatani , ne ammettevano in casa le truppe inte- 
re , come fi farebbe in un pubblico albergo degli 
avventori , o nelle case più ospitali de’ parenti ed 
amici in occafione di feste straordinarie . Callia fi- 
gliuolo d’Ipparco fi segnalò sopra tutti i suoi con- 
cittadini in cotesta ospitalità letteraria . E quegl* in- 
discreti professori d* ogni dottrina si fattamente ne 
abusarono , cfie tal fiata per potergli alloggiare si 
dovettero convertire in dormitorii le stanze del ca- 



samento , che erano destinate alla credenza o al re- 
fettorio. Socrate da quell'uomo sensato ch’egli era ^ 
non penò troppo a conoscere la baldanzosa arrogan- 
za di que maestri , e la sciocchezza ridicola degli 
scolari (i). Desideroso più che altri di riformar i 
Costumi de suoi cittadini non volle da importuno 
Censore affrontarli , ma facendoli in mezzo come 
pn timido e rispettoso idiota , che brama e cerca 
d intendere e d'imparare con una modestia non in 
lutto lineerà, nè in tutto fimulata , interrogando e 
instando con sue repliche e con i dubbi i che face- 
va nascere, andava quando gli uni e quando gli al- 
iri convincendo d’aflurdiflimi pregiudicii e di gros- 
sa ignoranza . Quello egli faceva del continuo pro- 
iettando <f elfere egli fteflò altrettanto ignorante , 
quan- 



lO Plat. in Protag. & in a polo?. Hardion dis. 
mem. Ac. t. XXL 15.7. Bruci. hUt. pini. lib. II. c. 



ìa. 

i. 
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guanto bramoso di sapere , e magnificando con es- 
pre (lioni lufioghevoli 1* altrui sapienza. Ma que’ su- 
perbi sofifti non erano però sì flupidi , che nel se- 
guito di que* trattenimenti non s’awedeffero che So. 
frate li beffava. D’ altro canto coloro , che 1* odi» 
vano, non poteano però comprendere quanto folle? 
ro ragionevoli le maflitne, ch’egli andava infinuan- 
dn, quanto sode e giufte le sue rifleffioni., e quan- 
to diflntereffati e fìnceri i suoi insegnamenci . Quia- 
di sebbene non aprifTe mai scuola di propofìto , co- 
me faceano gli altri, cominciò nondimeno ad effe, 
se riguardato come gran maeftro d’ ogni più utile 
disciplina. La sua riputazione s'accrebbe anche mag- 
giormente per quello appunto , che non affettava dì 
sedere a scranna, non efìgeva salario di sorta alcu- 
na , ma famigliarmente e da per tutto con chiun. 
que moflraffe volontà d’intrattenerfi con lui , ragio- 
nava e iftruiva ( t ) . L* odio , che ne concepiro- 
no i solidi, fu perciò grandiffimo ed implacabile , 
e più ancora perchè vedeano che Socrate tirava a 
screditarli non per proprio intereffe , ma per dis- 
prezzo . A fomentare, ad accrescere, e secondar U 
rabbia de* beffati sofifti s’unì un* altra claffe di per- 
sone, che Socrate s’inimicò per averle cattate con 
/incera franchezza e buona fede, e che dopo effere 

dati 



( i ) Xenpfb. memorab. Socr. 
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Riti suo ammiratori, gli uni gli volsero bruttamene 
le spalle, e gli altri lì diedero a sparlarne maligna- 
mente, ed esagerarne o scambiarne i discorfi. 

Erasi divulgata la fama del saper suo in fatto 
di politica e di civile eloquenza , che in uno (lato 
popolare erano i mezzi più validi per salire al co- 
mando, come oelle monarchie le grandi aderenze . 
Socrate volea bensì ammaefìrare ancora nella scien- 
za del governo i suoi scolari , ma egli credeva ne- 
cellario di riservare all'ultimo quefle illazioni , e 
1* intenzione sua giuftilTima era di formar prima il 
carattere morale con malTime generali d‘ equità e 
di buon senso , premettere qualche cognizione di 
cose e tìfiche e intellettuali , e quindi disporli al 
maneggio delle cose pubbliche . Ma tale non era 
comunemente 1* intento di chi frequentava la sua 
conversazione, o vogliano dire la sua scuola , ben- 
ché aspetto di scuola formale non avelTe giammai . 
I più di loro impazienti di far figura nel pubblico ,• 
e acquiftar riputazione nel governo , cercavano eoo 
premura e anche con importunità d’ andare al loro 
scopo per la via più corta , e pi (lancio sopra alle 
dottrine metatìfiche e morali , volevano imparar po- 
litica ed eloquenza . Nè vi mancarono di quelli , 
che con fimulazione d’ ipocriti promettevano di ba- 
dar poi diligentemente alla dottrina e alla riforma 
del coflume , quando il macftro gli avelie iflruttì 
nelle cose appartenenti al governo della repubblica. 

Così 
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Cosi avea fitto Alcibiade il più famoso di tutti gii 
allievi di Socrate . Con 1' ingegno trascendente che 
avea e colla pratica di Socrate Alcibiade in etì an- 
cor affai fresca divenne l’idolo del popolo e 1’ ag- 
girator del governo . II successo flrepitoso di que- 
llo allievo nocque in due maniere al maeflro , lad- 
dove pareva dovergli procurar fìcurezza e tranquil- 
liti. Da una parte tutta la gioventù Ateniese avreb- 
be voluto pareggiare Alcibiade , e senza -badare alla 
divelliti della condizione e de* talenti ciascuno pre- 
tendeva mediante l’iflruzione di Socrate di diventar 
configliere e arbitro dello stato, solenne oratore, ed 
eziandio fortunato guerriero. Aaito retore , o avvo- 
cato di profeffione, benché privatamente negozian- 
te di cnojo, e per quella via assai ricco, volea por- 
tare ai pubblici onori due suoi figliuoli , e per tal 
fine li mandò da Socrate. Non v’ è congiuntura più 
faftidiosa per un maelìro di scuola e per qualfivo- 
glia illitutor di fanciulli , che quella di dovar ren- 
dere conto de’ talenti e de’ progredì de’ figliuoli a* 
genitori appafConati , e che d* altra parte nulla ris- 
parmiano per l’educazione. Socrate, conosciuta l’in- 
dole e la dispofìzione de’ figliuoli di Anito , li per- 
suase ad esercitar piuttoilo la mercatura de’ cuo) , 
che pensare ad acquiilar potenza e onore ne’ tribu- 
nali e nel foro. Anito, che sperava di vederli in- 
contanente emoli di Nicia e di Alcib'ade , vivi an- 
cora a quel tempo e dominanti , si ebbe pome un 
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Jnfigne affronto il savio configlio di Socrate , gii 
giurò mortale nimilìà, nè tralasciò mezzo alcuno , 
che al suo mal talento s’ appresentaffe per nuocer- 
8 1 *- Ma perchè la riputazione di Socrate era allora 
nel più eminente grado, e poco fi potea profittare 
nell' accusarlo sotto qualunque prefetto , prese uti 
nuovo cammino p6r giugnere al suo fine. Si accor- 
dò eoo un altro rètore audace e spiantato , che fi 
chiamava Melito , e che pÉr qualunque vii prezzo 
fi sarebbe condotto ad ogoi ribalderia. S' egli è ve- 
ro , che Anito per mezzo di Melito inducefie cori 
denari il comico Arittofane a compor la commedia ; 
in cui tanto indegnamente derise Socrate , poeta 
malvagio non fece mai più indegno traffico dell' af- 
te sua . Me se Arittofane sdegnato contro un filo- 
sofo , che disapprovava senza diffimulazione la li- 
berti scandalosa, ond'egli abusava con sì grave de- 
trimento del pubblico còttume e dell' onore de’ par- 
ticolari , s’ induffe spontaneamente o coll* ideazio- 
ne de' due retori Anito e Melito a comporre con- 
tro Socrate quella commedia, si dee dir eh’ egli fe- 
ce quello , che pur troppo usarono di fare in ogni 
tempo i suoi pari, eh’ è di vendicarli con satire e 
con libelli di chi gli offese . Certamente Arittofane 
in una delle commedie , che ancor abbiamo , inti- 
tolata le Nubi i Introduce un personaggio chiamati 
Socrato a far la figura d’un filosofacelo e d’ un irrs- 
poftore sciocco, empio e ridicolo , mettendogli in 

boc- 

✓ 
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tocca le maggiori Araneize , che seppe immaginai 
re. Fra 1 altre cose egli lo rappresenta qual nomo 4 
che adora le nubi come divinità sovrana , e nel tera» 
po Ae(To lo introduce a insegnar 1* arte rettorie* a 
un discolo giovinaAro, il quale partito da lui nega 
Un debito maniftAo al suo creditore e baAona il 
proprio padre , provando all* uno che non gli deve 
niente, all' altro che ha diritto di baAonarlo . Cer. 
tifiìma cosa è parimente che ai poeti non era an- 
cora a quel tempo vietato di produrre sulla scena 
la figura e il nome di qualunque cittadino eziandio 
vivo e presente. Che poi cotcAo ritratto d’ nn filo- 
sofo irreligioso, e d’ un retore , che insegnava ca- 
villaaioni e malizie per far comparir gìuAa una cau- 
sa iniqua e pelli ma, fosse quello, che fi Ausava- 
no di far del gran Socrate i suoi nemici) non è co- 1 
sa che cada in dubbio ( 1 ) . Laonde sembra affatto 
privo d’egni probabilità quello che certo antico sco- 
liaAe, citando a queAo propofito Paneaio , preten- 
de, cioè che il Socrate introdotto e deriso d’ Ari- 
ftofane nelle Nubi , fu un altro diverto dal raae- 
Aro d’ Alcibiade e di Platone . Comunemente per» 
tanto fi suppone come fatto indubitabile , che in 
quell* commedia fosse -preso di mira il filosofo, di 
cui parliamo, ancorché nè Platone , nè Senofonte 

non 



(1) V. Mtm. de l’A(ad. tom . io. f. I4. 
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non facciati menzione d’Ariftofane nel parlar de* ne- 
mici di lui (i). Narrali però in seguilo , che alla 
rappresentazione di quella maligna bulloneria con- 
correfle anche piò del solito grande moltitudine d* 
Ateniefi e di fbreflieti, fu che la commedia piò d' 
una volta li recitafle , o che fi folle precedente- 
mente sparso il roroore di quello , che in ella là 
dovea rappresentare (a). Socrate iftello , benché di 
rado andallé a teatro , e forse non mai alla com. 
media , v’andò quella volta, e con fermezza d* ani- 
mo incomparabile non solamente flava a vedere e 
udire le caricature e gli Urani discorlì immaginati 
dal poeta per renderlo ridicolo e disprezzevole : ma 
sentendo dal mormorio, che lì faceva per tutto il 
teatro, che molti foreflieri e parecchi cittadini an- 
cora, i quali non lo conoscevano di villa , doman- 
davano di qui e di 11 a’ vicini spettatori dove lì tro- 
valfe, e chi folle quel Socrate, che nella comme- 
dia lì rappresentava ed eccitava cotanto riso all' a. 
ftante gente, ( ed alcuni v’erano senza fallo , che 
davan segni maoifefli di giufliflima indignazione a 
tanta malvagità ) fi levò, in piedi, e dalla parte più 
cospicua de* sedili, dove lì trovava , lì lasciò vedere 
durante quella rappresentazione a tutta la gente co- 
ll adunata. Interrogato da qualcuno , che gli eia 

vi- 

(i) Olymp. 89. an. 1. 

(1) V. Fabrii. bibh Gr<cc. tom. 1. pag. 707, 
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vicino, perchè ciò facelfe, rispose tranquillamente 
,, Tante persone sono qui venute per rallegrarli c 
„ per ridere, e «noflrano desiderio di conoscermi , 
„ e a me pare obbligo di cortelìa il contribuire al 
„ loro divertimento , e contentarle in ciò che pos- 
so. M (i) Qual prova Ha quella d’animo collan- 
te e fermo a’ più fieri colpi , che I' amor propria 
polfa temere , ogni persona di sentimento il coni» 
prende , L' affronto dovea parer tanto più acerbo 4 
quanto erano più notorii i fatti , che sembravano 
autoriaxar quell* impertinenaa . Socrate era solito per 
1 avventura ne’ suoi trattenimenti d’accennar il cielo 
1 nel parlar d’ pn ente supremo e di una provvide*» 
za regolatrice. E noi ancora volendo lignificar Dio, 

> diciamo; colui che fiede sopra le nubi . Quindi il, 

> poeta prese argomento di fingere , eh’ egli adorali® 
■j le nubi, e l’attore, che lo rappresentava, non man* 

cò con i suoi ge(U di caricare e rendere 1* imita- 
zione più ridicotosa. Cosi ancora era noto, che S<v 
crate eoo le sue domande, divifioni , definizioni , • 
inftanze andava esercitando nella logica , nella dia* 
iettica e nella rettorie! i suoi uditori , e questo set* 
vi di pretesto per rappresentarlo come un maestro 
di sofisticherie e di cavillaziooi capaci di velar l'c* 
videnza , e sconvolgere i diritti più manifesti e le 

*fg- 

i» l i) fluttrc. de puer, educ. * Elia ». bift. Z'ar. I. y c.U 
prue bere peg. jjj, tqm, i. 

Tomo ili, O 
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leggi più certe. L’impreflione però, e l’effetto, chi 
fece quella rappresentazione , tuttoché inique fode- 
ro nella Sodanzà le imputazioni , vogliam credere 
che foffe forfè e profonda in un popolo invidioso , 
e per coflitUziohe nemico d’ ogni merito didinto. Nè 
fi dubita, che la commedia delle Nubi non fia data 
la prima e rimota cagione della rovina di Socrate , 
e Aridofane il precursore degli accusatori di lui i 
Nondimeno è certo, che molti anni paffirono dalla 
rappresentazione di quella commedia al tempo , in 
cui Socrate fu chiamato in giudizio d’ Anito, da Li- 
cone e da Melico. Anzi pare , che dopo quel tem- 
po veniffe eletto membro di un confìggo , o senato 
per la sua tribù ( i ). 

J ' ‘ 

CAPO VII. 

"Processo e morte di questo filosofo . 

SlA che I' odinara guerra del Peloponneso > e i 
disadri patiti in Sicilia non lasciaftero troppo rem- 
po a’citcadini anche malevoli di muovere persecu- 
zioni a peraone pacifiche , o fia che in tutto quell* 
intervallo prefiedeffero ai tribunati e a’ giudizi! per- 
sone amorevoli di Socrate, e che i suoi nemici non 
, *« 

« % 

( i ) Vlat. apo!oe. 
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fi attentaffero d’ accusarlo , egli se la passò nel suo 
consueto tenor di vita , ed ebbe eziandio if allt>ra fra 
Suoi scolari quelli, che poi gli fecero maggior ono- 
re , come Platone , Isocrate „ Senofonte . Crizia già 
suo discepolo , benché molto male rispondere alle 
idruzioni del savio maeflro , lo fece autorevolmen- 
te a sè chiamare per ammonirlo e proibirgli dì più 
insegnare, (i) Mi quell’ intemerata e le minacce 
di Crizia non ebbero perù altro seguito , perchè 
quell' ambizioso e violento capo della tirannide avea 
altra più importante vittima da sacrificare , e pare 
eziandio raccogliendo infieme diverti tratti di quello 
Crizia riguardo a Socrate , ch’egli Aedo lo scam- 
pale allora dalla persecuzione de’ suoi co! leghi . 
Dall’altro canto que’ tiranni ima credettero per av- 
ventura , che il band're o I' uccidere Sacrate folle 
per piacere a’ Lacedemoni , i quali non avean mo- 
tivo alcuno di petdere un filosofo , che sebbene a- 
tnantillimn della propria patria , non era però di 
quelli , che poteflero ingeloftre la repubblica pre- 
dominante , Anzi nelle dispute cosi frequenti in 
Atene intorno all’ eccellenza del governo degli ot- 
timati qual era a Sparta , o del popolare d’ Atene t 
o veramente del far pace o guerra co’ Lacedemoni , 
dovette Socrate mortra.fi piuttofto inclinato che av- 

ver- 



( i ) Xenopb. M:morab. lib. i. : \ 
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verso « quella città, la qude avea fama di moiùge-. 
rateala, di mode Aia e di temperanza , virtù si bnv 
praticate e sì lodati da lui. l*a mortale persecuzio- 
ne gli fu dunque moda ne'pritni tempi , che segui- 
tarono la caduta de*trenta tiranni ; e forse i nerqi- * 

ci fttdì d'Alcibhde e di Crizia , che fi sapeva es- 
sere flati discepoli, e per alcun tempo protettori d! 
Socrate , li modero per odio de’ di»cepoli a perse- 
guitar il roaeftfo. Comunque lia , 1* odio cittadine*-, 
co, l'invidia, le rabbiose inimicizie non erano mal, 
fiate sì violente e sì fiere , nè peitf l v amor della 
virtù e della giuflizia così sbindito, come pareva es- 
sere allora , che tutto andava per fazioni ed a fu- 
ria. Anito e Melito , che non erano mai flati buo- 
ni , trovarono il tempo opportuno a sfogare il lor 
mal talento. S*unirono dunque ad intentargli capi- 
tale accusa Melito, Anito e Licone al conliglio de* 
cinquecento. Dovea l'accusato, per quanto sembra , 
coflituiifi prigione , ma qualche amico li rendè mal- 
levadore per la sua persona , e restò libero , men- 
tre s'istruiva il precedo. Intanto Anito , eh’ er» il 
più potente e il più animato in quell* affare , fece 
intendere a Socrate , che defifterebbe , a per dir 
meglio debolmente infiflerebbe nell’ accusa , purché 
non mauifcftasse eh* egli avede fondaco e fabbrica 
di cuojo : cosa che non dovea eder nota a molte 
persone, e che Socrate sapea molto bene. Dicono , 
che Socrate non fi volle iropegoare a quello segre. 

tQ 



\ 



Digitized by Google 




llEKÒ XI. CtPO Vii. 11} 

Y'O, nè diflicnutafe cose certilfime , qualunque volta 
avesse giudo motivo di manifeftarle . Veouto peid 
il giorno prefisso all’udienza degli accusatori , tutti 
e tre parlarono lungamente contro di Socrate . La 
somma dell' accusa fi riduceva a quelli capi : Che 
Socrate avesse disapprovate certe usante giudiziali , 
com’era quella di dar il voto per via di fave ; che 
non riconoscesse per Dei quelli , che lo flato rico- 
nosceva per tali; che infinuasse ree massime e pra- 
vi coflumi alla gioventù , e specialmente diflnglies- 
Se dall'ubbidienza de’ genitori , e generalmente ren- 
desse Superbi , indipendenti e sprezzanti coll* esem- 
pio e cogl’insegnamenti suoi coloro che il frequen. 
tavano , e fi nominarono particolarmente Crizia 8 
Alcibiade, àmendue, come abbiano detto , discepoli 
e famigliati di Socrate , I* uno di genio violento e 
tirannico , e l'altro fautore apertilfimo dell’ odiata 
oligarchia. Non era difficile rispondere a quelle ac- 
cuse. Benché Socrate qualché cosa avesse detto con- 
tro il difetto delle éoftitutioni , non v’ era legge , 
thè vietasse in una città spezialmente libera , come 
Atene, d’ esaminare ne' particolari trattenimenti, se 
qualche cosa fi potesse Ordinare più ragionevole t 
più vantaggiosa . Riguardo al culto religioso di tan- 
te assurde divinità più ancora avrebbe Socrate potu- 
to giuflificarfi, se avesse voluto far davvero le sue 
difese . DJ là imputatagli corruzione de’ giovani , 
giacchi ninnò fece mai parola , eh’ egli n* avesse 

O g abu- 
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abusato, , era troppo facile il far vedere che quelle 
erano animila} particolari d’ Anito disguflato dall’- 
aver Sperate dato un savio configlio a’ suoi figliuo- 
li . E per conto d’ Alcibiade e di Crizia , e di qua- 
lunque altro fosse cittadino ambizioso e prepotente , 
il, quale avesse praticato Socrate , chi potea esservi 
que’ giudici così ignorante delle cose del mondo, 
q si poco, inteso dell' inflabilità degli affetti umani t 
che potesse dar colpa al macflro , perchè qualcuno 
degli scolari non fosse riuscito in. tutto buono e per-, 
fetto? Il lusso , le dissolutezze e le cabale d’ Alci, 
biade, l’orgoglio tiianoico di Crizia, non erano cer- 
to effetti delle lezioni di Socrate , il quale ne avea , 
per quanto potè , ritenuta e corretta I* innata incli- 
nazione a’ vizii^ ond’ erano tacciati . Non poteano i 
giudici non comprendere , che da somiglianti impu- 
tazioni pochissimi sono tra gli uomini dabbene , che 
vadano esenti: perciò udita la prima azione erano per 
condannar Melilo, che fu il primo a parlare, ad un'- 
emenda. Ma Anito e Licone parte col credito loro, 
parte con la forza o 1’ artifìcio de’ Ior discorfi , cam- 
biarono la dispofizione de’ giudici, menrrechè Socrate 
in tutto quel processo per troppa fiducia nell’ inno- 
cenza propria quafi contro l’intenzione de’giudici me* 
defimi precipitò sè flesso. Laonde da tutto il raggua- 
glio di quello avvenimento fiamo coflretti o ad in- 
colparlo di poca prudenti, o ad ammirarne I* inflessi- 
bile fermezza . 
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Qual che fi foste la severità de il’ Areopago ne, 
gli altri giudizi! , certo è che per accusar altri , e 
per difender sè stesso già s’ usava di recitar orazio. 
ni composte a bell’agio e a studio da chi ne face* 
proprio mestiero. Lisia, che era di cotesti anelici d* 
orazioni , una ne compose a nome di Socrate , e 
gliela portò, affinchè la recitasse per sua difesa, da- 
vanti ai giudici . Socrate la lesse , e ne lodò 1 * au- 
rore per l’ingegno e l’arte e il cortese affetto, che 
l’avea mosto a prendere quella fatica; ma non pen- 
sò convenire al suo carattere 1’ usar tali armi per 
sua difesa , ma piuttosto rispondere alle accusazidni 
semplicemente quello , che 1*. animo e la coscienza^ 
gli suggeriva . Parlò dunque con tal franchezza e 
contegno di sè, della sua vita e delia sua dottrina , 
e dell’, ingiustizia de' suoi accusatori non come un 
reo, che implorasse la clemenza de’ giudici, ma co- 
me un grave maestro , che gl* istruisse de’lor dove- 
ri . Cotesto contegno in vece di conciliargli Pani, 
no de’ giudici come ad uomo, a cui la propria, co- 
scienza rendeva ficuio testimonio dell’ innocenza , 
svegliò in loro indignazione ed invidia , prendendo, 
lo la più parte come effetto d’ orgoglio . Poiché sòn 

10 pur forzato a parlare , e pronunziare sopra di me 

11 sentimento mio , disse Socrate allora , sappiare , 
Ateniefi , che tanto son io lontano dal riconoscer, 
mi e giudicarmi reo e meritevole di pena alcuna , 
che anzi ho ragione di pretendete , che per li set 

O 4^ vigi 
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vigi importami, che ho fenduti alla repubblica coll* 
insegnare a' cittadini la virtù , mi fia dii pubblico 
erano assegnata provvifione, onde vivere , ed esen- 
zione da ogni carico . Era questo favore speciale , 
che il popolo d 1 Atene solca fare a chj fi fosse eoa 
qualche grande impresa di pubblica utilità segnala- 
to : e cotesta tal provvifione chiamava!! vitto nel 
Pritaneo , come chi diceste fra noi aver tavola in 
corte. Parve a* giudici , che questa fosse un’intolle- 
rabile presunzione e un vero insulto piuttosto , che 
lor fi facesse ; e fieramente perciò sdegnati Io con- 
dannarono a ber la cicuta , beveraggio infallibilmen- 
te mortifero nel modo , che digli esecutori fi pre* 
parava in Atene , Non so come s* abbia ad inten- 
dere , ni qual fede fi meriti ciò che scrive Plato- 
ne dell’offerta , che alle sollecitazioni degli amici 
indusse Socrate a fare per suo riscatto : cioè eh* 
egli offerse prima una mina ( dieci scudi > ) e che 
gli amici fecero aumentar quell* offerta fino a tren- 
ta mine, o trecento scudi. Senofonte, che general- 
mente sembra più credibile ia ciò che scrive di So- 
crate , ne dì per cosa certa , che questi non vnU 
le fare offerta alcuna , ma fi sottopose costante- 
mente alla sentenza di morte . L’ intervallo , che 
panò tra il giudizio e l’esecuzione della sentenza , 
divenne un’epoca delle più insigni nella filosofia , 
la quale fissa a quel tempo singolarmente 1’ epoca 
della più sublime dottrina , che avanti la pubblica* 



mio ir. ca^o vii. 
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hione del vangelo «'udifle da bocca d* uomini . Nè 
mai ebbe 1' umana sapienza in venti e piò secoli 
piò nobil soggetto da celebrare , che i trattenimen. 
ti di Socrate ne* trenta giorni , che precedettero U 
sua morte . Era legge o coflume degli Ateniefì di 
mandar ogni anno una Deputazione a Deio per far 
colà certi sacrifizii e offerte in onore d* Apolline • 
D 1 momento che salpava la nave deRinata a por- 
tar i miaiflri in quell* isola fino al punto del stìo 
ritorno non fi potea eseguir sentenza di morte per 
qualunque delitto Coffe portata . La nave in quell* 
anno aver Catto .vela appunto il giorno avanti che 
fi pronunziaflè la semenza , che condannava Socra- 
te a morire; ed egli li coftitui dopo quella senten- 
za in carcere alla guardia degli Undici . Statali as- 
pettando da’ nimici suoi con impazienza , degli tini, 
ci con anliosa tenerezza , e da lui AcfTo con som- 
ma tranquillità il ritorno della nave di Deio , c in 
conseguenza il miniRro della coppa Cacale . Foli* 
per impegno di potenti persone, o perchè tale Cos- 
se la consuetudine generale di lasciar la libertà a* 
condannati di vedere e parlare con chi loro piace- 

. v _ , < 

va, il carcere di Socrate divenne scuola celebre di 
filosofìa. Egli, che lì era cotanto Catto (limare per 
la profondità e la giallezza delle sue tnallìme me- 
ta fi li che , morali e teologiche , superò di gran lun- 
ga eziandio sè Redo ne’discofli , che sopra 1* ifl*» 
moralità dell’anima, Pelili: tua, l’elfcaza, la proa- 
vi- 
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videnza divina , e la regolata incertezza delle cose 
del mondo ragionò con i suoi scolari ed amici . Il 
^>iò delle volte le vifite di codoro e quelle della 
moglie Santippa, la quale benché tardi avea pur co. 
nosciuro il merito d’un tal consorte , e andava co', 
suoi figliuoli a predargli tutti gli uffizii , che potea 
in quelle edreme giornate della sua vita , finuauo 
in pianti, in tenerezze , in sospiri a guisa, di tragi. 
che scene; e il dolor degli adanti fi. facea più in. 
tenso per l’inalterabile codanza, onde Socrate soste* 
neva e l'aspetto della vicina morte, e 'I pianto e 'I 
cordoglio di persone candirne, che ne deploravano 
il reo dedi no. 

Approdò, trenta giorni dopo ch’era partita , ai. 
lidi dell'Attica la nave di ritorno da Deio . Gli a. 
aulici suoi e la moglie, che n’ ebbero avviso, sapen- 
do , che più eh* un sol giorno Don potea redar a, 
Socrate di vita , andarono quel dì più per tempo 
alla casa, degli Undici, dov* era il carcere ; ma più 
cardi del solito vi furono dal portinaio introdotti . 
Perocché gli Undici avendo anch' eflì avuto l* avvi- 
so, che la nave era cornata, fecero sapere a Socra- 
te, ch'egli dovea di quel giorno deffo bere il vele- 
no. Fattagli quell’intimazione fu sciolco da’, ceppi , 
n cui era legato , q modrò senfìbile al piacere 
che provava di efTer libero dal disagio doloroso. , 
che quegli o ceppi o catene gli aveana cagionato . 
Accolti lietamente gl' afflittiflimi amici, e pregatili, 

«.he 




blgitized by Gopgle 

J 



LIBRO XI. CAPO VII. 119 

eh: procurattero di tener lontana la moglie Santip- 
pi , che col fanciullo in collo entrata infieme con 
gli altri nella corte degli, Undici , come a dir del 
bargello, riempiva con le sue (Irida tutto quel luo- 
go sena' alcun prò. Ma Critone , uno di e(G il più 
affezionato, pensando non meno a scamparlo dalla 
mone imminente, che a sentire le sue iilruzioni , 
gli difTe segretamente che ave» guadagnato il co- 
llude, e che dovette pensare a fuggirli senza indu- 
gio, promettendogli un Scuro afilo, nella Tettaglia , 
finché gli Ateniefi conosciuta I* ingiuftizia della con- 
danna la ri voci fiero . Socrate, secondo che Platone 
riferisce , moftrò con sode ragioni , che non gli 
conveniva sottrarli alla giuftizia , -e tutti gli sforzi 
di Ctitone per indurlo a partire furono vani . Ven- 
ne frattanto un donzello miniflro degli Undici a de- 
nunziargli che I’ ora s* apprettava di dover bere il 
veleno. Li quale imbasciata de* suoi padroni eseguì 
egli con dimoflrazione di tanta pietà , che Socrat* 
ne sentì e ne dimollrò tenerezza , e fi lodò di lai 
con gli amici alianti . Quindi con la coltanza e ras- 
stgnazion sua divenuta abituale : fi rechi dunque , 
rispose , quando che (ia il beveraggio , e s* ubbidis- 
ca . E avendogli Critone rimproverata quella sua 
fretta importuna , e dettogli che non dovea ettere 
più sollecito degli altri a ber la morte , mentre fi 
potea ancora indugiar qualche ora , Socrate repli- 
che sarebbe un mi tirar debolezza ed. incollali. 

zi » 
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sa , se aveodo ferma fiducia nell* immortalità del l k 
anima tcroefle come gli alni , e cercale di prolun. 
garfì di qualche momento la vita . Pertanto verso 
aera gli fu portata la taaza con la cicuta. Nel pren. 
derla con fermo viso e senza alterazione domandò , 
se fofTe permeilo di farnè qualche libazione, e sen- 
za lodar per la rispolta , dijs’ egli deflb che alme- 
no dovea efTer lecito dt far preghiere agl’ Iddi! . 
Domandò, a colui, che gli (torse la mortifera bevan. 
da , ciò che fotte da fare dopo averla bevura : gii fu 
detto che patteggiatte fin a tanto che sentifte ag- 
gravategli le gambe * e poi fi corica (Te sul letto . 
Esegui ciò che gli fu impodo, e poco poi gli fi gon- 
fiò il petto, e perdi i scafi . Così Socrate fìoì di 
vivere l’anno 70. dell'età sua , il primo della 941 
olimpiade, 401. anni avanti Gesù Crido . Durando 
1* impresone che i suoi accusatori e nemici , e ve- 
rifimilmenre i giudici detti avean fatta nella moli 
titudine, non fi fece gran caso di Quella condanna 4 
nè della morte, nè de’ sentimenti, che dimodrò ne- 
gli ultimi periodi del viver sUo . L* imprettione fi- 
andra era eziandio tale, che que’ pochi fedeli ami- 
ci , che 1’ aveano vifitato nella fine t o frequentato 
con affiduità per 1* innanzi, temendo d* efler invola 
ti in quella persecuzione , fi ritirarono d* Atene a 
Megira per dar tempo al ravvedimento d' una mol- 
titudine fanatica e sbalordita. Nè il tempo fu lun- 
go-, sibbéoc ninno il neutte determinatamente , e» 

. ti- 
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rilevasse tampoco per quale sopra » vegnente caso gl? 
Ateniesi tornati io senno conosceflero 1* eccedo d’io- 
giudizi*, che fi era commesso contro d' un uomo, a 
cui tutta la maligniti de' persecutori non avea trovato 
rimprovero, che meritasse la più leggiera punitio* 
ne dalla pubblica autoriti . La verità guadagnò Ara* 
da e prevalse. Tutti i cittadini, che conosciuto 1* a- 
weano, e che sentito n'avean ragionare , riflettendo 
alla sua vita, al suoi insegnamenti, ai suoi coftumi 
rimasero prima attoniti della propria loro o cecità o 
furia; e passando poi a sentimenti del tutto oppofti , 
non vi fu cosa, che non facessero per lavatfi di si 
nera macchia . Degli accusatori alcuni furono con 
pena capitale puniti, altri per disperazione di veder» 
fi guardati con abbominazione , fi diedero da si (ledi 
la morte, o fuggirono. Non so che cosa fi dicesse , 
o facesse riguardo ai giudici , la condotta de* quali 
mi pare affatto (frana riguardando tutto il seguito 
del processo. Ma coloro, che aveano dato orecchio 
c contrassegni di (lima a quel filosofo , fi tennero 
per lì più felici e più gtoriofi uomini della Grecia . 
Ognuno corse a gara ad ergergli monumenti , e far» 
ne fare ritratti per tirano a' intagliatori e di (tatua, 
rii . Poco mancò , se pur non fi cadde in quello 
diremo, che non fosse adorato come un Dio .* ma 
certamente egli venne ad essere riguardato come il 
più dabbtne e più santo uomo che mai vivesse. 

CA. 
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Di' privn t me» noti scolari di Socrate. Tardi 
prorrtflì nello fcrivtr libri. 

T sede della filosofìa dopo il tempo di Socrate 
fu Atene pressoché sola , laddove prima di lui la 
più celebri scuole filosofiche fi trovavano altrove . 
Benché i disaftri delle guerre del Peloponneso e del- 
la Sicilia avessero diminute le forze dello flato e 
scemata la popolazione , Atene era anche più che 
per l* addietro la principale città di Greco nome ì 
perchè le prosperità precedenti ri sverno tirato il 
traffico e il concorso d’ogni sorta d’artilli ; e i vi- 
zii fleffi già propagui nella midi na parte della 
Qrecia , v’invitavano e Greci ed Aliatici 6d Afri- 
cani d’ogni contrada, parte per servire alile pompe 
e ai piaceri de* cittadini Udii d’ Atene , parte pet 
godervi di quello, che più raramente fi ritrovà/4 
altrove, e imparare, e portar poi al proprio [iiése 
le usanze, i collumi e buoni e cattivi di quella si 
rinomata città. Alcuni de* più celebri tra quelli , 
che poi propagarono le dottrine, che in Atene ap- 
presero, v* erano venuti per tutt’ altra cagione che 
per illudiate filosofìa; ma un felice incontro ve li 
fece applicare. V* è chi per genio di rilevar circo- 
danze curiose nella serie de’ grandi avvenimenti 0 

ne’ 
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ne’ progredì dell’ ingegno umano, fi compiacque di 
tessere un catalogo de* filosofi, eh’ erano flati schia- 
vi. Uno di quelli, che passi) dall’ergaflolo alla scuo- 
la, e per dir piò giuflamente da un indegno poftri- 
bolrf alla cattedra dell’ onestà, fu quel Fedone , a 
cui Platone acquistò con un suo dialogo immortal 
rinomanza. Costui nato di non so qual condizione 
venduto schiavo a certi mercanti Ateniefi , per ef- 
fetto di una per altro defiderabile qualità di perso- 
na, eh’ è la bellezza, fu digli avari padroni «bbli. 
gato ai più disonesti servigi, e costretto a far gua* 
dagno col corpo suo . La sua fortuna quafi pentita 
dell’oltraggio, che fatto gli avea coll’ averlo con- 
dotto in quella vergognosa schiavitù , gli fece inò> 
"pinatamente cangiar condizione ì. Perciocché stando 
alla porta dell’infame ostello, a cui era esposto, fu 
veduto da Socrate, che là vicino passava con alcu- 
ni de* suoi amici e discepoli , e parendogli di veder 
bob, so che di liberale e di spiritoso nella fisonó. 
mia, disse a coloro che avea seco, che gran pec- 
cato era che un tal giovane non fosse in istito di 
applicarti alla filosofia. Questo bastò perchè vd Al- 
cibiade e Critone e Cebete cercassero di riscattarlo 
dall’ indegna servitù. Ma non fi può dire di Certo 
quale di elfi effettivamente gli comprasse la liber- 
tà e gli facesse le spesfe per poter poi soggiornare 
in Atene, e attendere agli studi della filosofia . Co- 
munque fosse, Fedone s’attaccò a Socrate dappTÌm» 
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per gratitudine e io seguito per inclinazione e per, 
genio di profittare. Egli aflistette pili costanteraen-, 
te degli altri, per quello che sembra , il suo buon, 
maestro e benefattore negli ultimi periodi, e fu por 
riguardato come il depositario deli' ultime e più pre- 
ziose dottrine, che uscirono dalla, bocca di quell’ora-, 
colo di filosofìa. Laonde Piatole in quel suo tanto, 
celebre dialogo, dove ragiona della immortaliti dell* 
anima , introduce Fedone a recitar gli ultimi discor- 
di , che su questo soggetto Socrate fece , mentre as- 
pettava l’ora vicina di ber la cicuta , e dopo averi» 
bevuta fi). Non fi nomina libro alcuno, che Fedo- 
ne scrivesse; e la scuola , di cui fi crede che fia. 
stato fondatore, non è nominata per ahro soggetto 
che per cagione di Menedemo , che le fece cangiar 
nóme, e fiori parecchi lustri di poi io tempi , che 
non accade ancora di mentovare,. 

Noi faremo qui menzione solunto di quegli sco- 
lari di Socrate, che non molto sopravvissero al mae- 
stro, e che per non aver lasciato opere da loro com- 
poste, o per esserli queste perdute, lasciarono più in- 
certo il tempo, in cui finirono di vivere, e che cut-, 
tavia sono degai di memoria per essere pur da Plato- 
ne introdotti ne'suoi dialoghi, e dagli 'scrittori disto, 
ria filosofica annoverati fra giocolar! di Socrate. 

' Cri- 



( *) Brutkero e Buonafede. 
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Chitone merita scoia dubbio io quella classe d* 
eiler cootato fra i primi, come colui che fu noo me- 
no creatore che creatura di quell* immortale filoso, 
fo. Detto abbiamo già sopra che traile Socrate dal- 
la bottega (tatuarla per farlo applicare agli (ludi , e 
che non cessò mai di provvederlo ed adìderlo qua- 
lunque volta egli mostrò d* averne bisogno e defif 
derarlo. Era del redo d’ingegno mansueto e pacifi- 
co, di che abusando molti che lo conoscevano , « 
Sapeano lui efler ricco, gli movean liti e querela 
ad ogni propofito. Crìcone, antiche piatire, v cedeva 
e pagava . La cosa riusciva per questa, via grave £ 
di mal esempio, ficcbè alla (ine.-, così conflgliato, 
da Socrate , fi alTociò un certo Archidamo avvoca- 
to di profeffiooe, abile- ed attivo , ma povero il 
quale guadagnato dalla liberalità di Critoae fi tolse 
il carico di perseguitar per via giuridica tatti coloro, 
che davano moleflia a lui o agli amici e famigliar! 
suoi. Liberato per quella via da quelle moleflif, Ca- 
tone potè con p ù quiete badate agli Audi suoi j -e 
scrifle nella maniera che Socrate, gli avea insegnato 
diciafTette dialoghi, che ancor fi leggevano a* tempi 
di Lactzio., e forse anche a quelli d($uida, ma non 
giunsero fino a noi (i) • i 

Il picciol trattato di un Escbine , diverso i dall*; 

emo- 




( i ) Bruckero P. i. lib. 1. cap. a. pai. f 76. 77. v 
Tom. III. P 
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eraolo di Demoflene , sembra quafi lavorato * bello 
Audio per diverGficare i caratteri degli allievi d’ u- 
sa medesima scuola , e quadra egregiamente pet 
contrappofto con quello di Critone . Eschine pove- 
ri (Timo , dove che Critone era affai 'ricco , s’ inva* 
gh) della filosofia e della dottrina di Socrate , fi 
diede a seguitarlo 4t quafi corteggiarlo cou dimo- 
flrazione d'affetto tale, che Socrate moflrò dì aver* 
lo caro più che qualunque altro de'suoi seguaci . S 1 
egli è vero , che Socrate abbia detto che Eschine 
solo sapea la maniera di lufingarlo e pigliarlo pel 
buon verso, non è maraviglia che questa parzialità 
del maeftro gli acquiftafte I' invidia de* condiscepo- 
li, de' quali nondimeno alcuno se ne trovò , che gli 
diede utili configli per farlo uscir fuori delle firet- 
terze domeniche, in Cui fi trovàva . Dicefi che an- 
dò in Sicilia in tempo che vi regnava Dionifìo , e 
eh' ebbe da lui competenti suffidii , e che tornato 
in Atene scrilfe certi dialoghi di morale , de* quali 
tre àncora elidono, e sette se ne rammentano da Dio- 
gene: Vi fu chi l'accusò d' aver involato ad Anti- 
flene, altri dicono a Pafifonte , i dialoghi che pub- 
blicò ficcome suoi (i). Ma vedendo che quelle coni- 
pofizioni non gir riuscivano d* alcun vantaggio per 
supplire ai bisogni della vita, fi rivolse ai tribuna- 

n 

( « ) Laert. TtF i. cap. 6 o. fiutare, de aud. & de stac. 
repug. Brucherò pag. 575. j 6 . 
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il ed al foro, e fi diede a fare oraziooi giudiziali „• 
dalle quali fatiche. ritraile qualche guadagno. 

Degli altri scolari di Socrate , lasciando' tutta- 
via a parte i capi di nuove scuole . còn dobbiamo 
trasandar Timone e Ce bete, che qualche cosa la- 
sciaron di scritto, per conto de' quali non taceremo 
né tampoco che l’arte di scriver in prosa eraa’tetn- 

i 

, pi, che abbiamo discorfì, e tuttavia andiamo anco- 
ra da qualche lato scorrendo, non molto avanzata * 
benché la poefia fode prelToché giunta alla sua per- 
fezione. 

Tutte le tradizioni e greche e latine ,■ poiché 
i Latini non poterono altronde impararla che da* 
Greci , consentono in quello punto , che la scuola 
Socratica era scuola d’eloquenza non meno Ohe di 

|t / 

filosofia. Pareva pertanto che gli allievi di quella 
scuola dovettero uscirne forniti di quanto potea ri- 
chiederli per comporre libri idrate? vi, eleganti,' e pia- 
tte voli; Nè certamente quello falli per voglia che 
mancalTe a [quegli lludiofi j poiché tutti effettiva- 
me ore , o qoafi tutti ne fecero prova, Ma sebbene 
la lingua folTe maravigliosamente perfezionata , nin- 
no dì que’tanti ó letterati o filosofi, che in quelle 
’ scuole fi esercitarono, seppe altro fare , che dilletr- 
dere in carta i colloqui! del maeflxo . Quello è il 
primo metodo , che viene in mente a chi in ita- 
li, parato a notar' con segai vilìbili fe voci untane. D’ 
altra parte i poeti anteriori d’ affai , come avvertita 

P * ab- 
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abbiamo, agli altri scrittori, servivano d'esempio# 
di regola a scriver dialoghi, come servivano a* pri- 
mi scrittoli di florie , che furono anche io buona 
parte scrittori di dialoghi , in modo però [narrativo , 
come fi pud ofTeryare in Erodoto . L’ ordinare no 
lungo ragionamento , una serie di fatti o di rifles- 
fiooi , il dar concatenamento a quantità d’ idee , di 
precetti, o di maflìme appartenenti a qualfivoglia 
profi (lione o dottrina , era opera superiore all' atti 
fin allora esercitate . Pochiflìmi in fatti vi fi accin- 
sero, e più rari ancora furono quelli , che vi riu- 
scirono , eziandio dopo 1* esempio d’ Erodoto e di 
Tucidide • Sarebbe quali da dire che gl* ingegni me- 
ditativi avellerò bisogno di qualche softegno per 
andar disponendo i lor pensamenti . CU uni infatti 
I 9 prendevano dalla forma degli ordinarli tratteni- 
menti. Altri comp i rapsodi e i primi sofitti anda- 
rono seguitando il tetto d* Omero a guisa di chio- 
satori . Gli allievi di Socrate presero la norma dal 
modo iiogolare , che teneva il loro (maettio nel ra- 
gionare, interrogando, muovendo dubbi), ediscoiren- 
do in seguito . Non è qui luogo ancora di offerva- 
re a qual grado di artifizio Platone portafle quella 
maniera di comporre : ma' quello che raccogliamo 

dagli altri p ù vecchi di lui , benché allievi della 
(leda scuola , ci diraoflra quanto fodero lenti i pro- 
gredì d’on arte, che pareva a quel tempo già mol- 
to avaozata. Nota c famosa è la tavola di Cebete . 
. . Le 
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Le madiate di morale, cho vi sono espofte , poffò- 
no dilli profittevoli e sane ; il modo d’ infirmar- 
le , mediante la dÌmoftra2ione di ima mifferiosa pit- 
tura, che attirata l'attcnzion de' Curiofi, che vifitd- 
vano il tempio, dove fi presuppone Che fofTe il qua- 
dro, pub eziandio dirli ingegnoso e poetico: ma alla 
fine è una brève diceria d’un antiquari», che in tut- 
to forma uno scritto di poche pagine. Quante ci sti- 
ri ancor da Addiate , prima che giungiamo all'Etica 
d’ Arinotele, e agli Uffizii di PanCzio-' 

C A P O IX. 

I . *’ 

• * 

Scadimento della tf agita poesia. Riforma dell' antica 
commedia . Notizia di quella , che fu chiamata 
mezzana o media. 

X-JA fior ia di SocratC ci doyea cobJurre a far quale 
che rifleflìóne sopra la commedia . Ma più conve- 
niente ci pai ve di riservare alla fine del presenti 
libro quello, che intorno alle vicende dèlia poefia 
ci accade di offervare a queA* epoca . Di poeti liri- 
ci , nè di didascalici , ni di paAorali noti pare può- 
to, che alcuno ne fiorisse , poiché dopo Alceo,- Piff- 
daro e quelli, che abbiamo veduti nel secolo di So- 
looe , non se ne nomina alcuno ; i paftorali ven- 
nero assai più cardi. Ma motti furono certamente 

P | al 
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fll tempo di Socrane i poeti tragici. E perchè la fa ? 
ma de’due o tre primi era fioreotidima , i lettera, 
ti quali d’ cgoi dalle , come ancor fi fa oggidì , 
tentarono quello genere di letteratura, talché anche 
alcuni di quelli , che furopo poi celebri per lavori 
d'altro genere, come Isocrate fra gli oratori , e fio 
quel deliro, che accusò Socrate, e Platone {ledo » 
vi fi provarono. Ma riflettiamo di padaggio anche 
qui ciò che di propofito abbiamo odervato altrove , 
che quando due o tre fervidi ingegni coltivano un 
arte , ed hanno pur qualche base per appoggiar 1' 
edilìzio, edi lo portano a segno , che mai piè non 
fi supera, pd appena fi agguaglia (r ). Escfailo avea 
migliorate |e invenzioni di Tespi; Sofocle perfezio- 
pò quelle di<Eschi(o; Euripide contemporaneo , ed 
«molo del secondo per la feconditi della sua vena , 
fallando per tutti i soggetti trattabili , sembra che 
preoccupade a’succedorl ogni pregio , che fodero 
per acquistare. Vero ò per altro, che ad accelerare 
fo scadimento della tragedia s* aggiunse 1- ascenden- 
te, che in quel tempo prese la commedia , la qua- 
le oltreché ha sempre pelle grandi cittì un fondo 
a paragone della tragedia inesausto , ebbe anche in 
Atene a* tempi di Socrate congiuntore favorevoli per 
Crescere e vantaggiarli • 



fi ) K Vicend. delle lettere . 
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La prima forma della commedia , quale G vi. 
de iu Eupoli , in Cratino e in Aristofane , merita- 
va d’ester corretta i ma tanto quell’ antica forma , 
quanto la seguente , che fu chiamata mezzana o me- 
dia, perchè diversa dall* antica di Eupoli, e da quel- 
la , che poi fu perfezionata da Meoandro , valse a 
far guerra alla gravità tragica, e a distornare i poe- 
ti dalle seriose compofìzioni . Primieramente quella 
libertà serviva di tentazione agli spiciti forti di seri, 
ver commedie , anziché tragedie * perchè fi facean 
più applaudire dalla moltitudine, e temere dai gran- 
di : poi quando la libertà d'introdur persone viven- 
ti co’ propri! nomi fi rivolse a Beffeggiar con le 
parodie e le allufioni i poeti tragici , i quali per 
vendicarli de’ comici s^vean cattivo partito «He mani, 
i comici con la sfacciatezza gagliarda e libera de* 
motteggi metteano in burla ogni cosa . Ma i poeti 
tragici , che poteano mai fare nelle loro compofi. 
zioni per vendicarli ed umiliare i comici ? Quand* 
anche avefiero potuto farlo eoa qualche allufione 
ne’ dialoghi o ne* coti, la battaglia e I’ armi non sa- 
rebbero state ugnali 4 Oltreché i comici mordendo 
e* proverbiando altrui , tanto più vantaggiavano le 
loro poefie-, quanto più v’inserivano motti ridicolo!! 
e tratti satirici : laddove i tragici avrebbero guasto 
l’opera loto e il loro interefie , distraendo con ta- 
. li allofoni l' attenzione degli spettatori dagli ogget- 
ti gravi, tenibili e compafiionevoll s Per non difib- 

P 4 ni- 
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migliarne ragione l'opera de' comici riusciva anche 
più utile agli autori, ai quali potea per indiretta eia 
recar lucro, e dar autorità nel governo. Era lecito 
a* comici , e quali potea dirli parte del lor mestie- 
re , il parlare delle cose di (lato , e dapprima no- 
minatamente, durando l’antica licenza > poi con ri- 
tratti riconoscibili porre in veduta i caporioni del 
popolo , e ogni sorte di pubblici uffitiali e cornati* 
danti. Ma i tragici, benché loro non fossero disdet- 
te le allulioni, non poteano cosi da presso portar 
colpo: quindi I poeti comici , se come Eupoli tro- 
varono talora de* fieri correttori , spesso aveano de' 
ttibutarii ; ed è manifcfto che Atiflofane ricevette 
da Nicia de* regali confìderabili per risparmiatlo (i). 
Iosomma noi non troviamo ne* tempi d' Alcibiade 
dopo Euripide poeta alcuoa , che lì acquattasse glo- 
riosa fama; e i nomi di quelli (tedi , che conoscia- 
mo , furono conservati per appuoro dalle commedie 
di Aristofane, che li derise, come Mclaothio nella 
pace. Merlino ne* Cavalieri , Moricho negli hcarnQ. 
vi e nelle Vespe. <. 

In nifluna nazione aleno genere di letteratura 
non ebbe mai in s) breve spazio di tempo tanti col- 
tivatori, quanti allora n’ebbe la commedia in Ate- 
ne . Nell* età sola di Ariltofane ne polliamo conta- 

- > re 



( i ) Fiutare, in Hida . 
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re un gran numero, di cui Stobco, Ateneo, Suida , 
c i chiosatori di quel poeta ci conservarono i no. 
mi ( i ). I più rinomati però dopo Eupoli Grati* 
no, e Aridofane furono Orate t Diocle , Pentade , 

Fereerate, e Platone soprannominato il comico. Di* 
co nella sola eti d’ Aridofane ( perocché tutti quel* 
li, che fi trovavano didimi con l’ indicazione di poe- 
ti di antica commedia» non pofTono edere a lui po* 
fleriori, e pochilfimi ne sono più antichi.: concio:- 
fiachè poco prima di Aridofane, o al più nella sua 
prima gioventù la commedia vecchia ebbe princi- 
pio, e a’ suoi tempi ebbe fine * Finché durò il go* 
verno popolare larghiflìmo, qual era a’ tempi di Ciao* 
nei niuno fi sarebbe arrischiato di propor che fi ri* 
formafTe la commedia , c fi redringefTe la liberti 
de* poeti. Se Cleone Aedo , cosi potente com* era « 
dovette soffrire di vedetfi fieramente malmenato da 
Aridofane (òr equità) qual altro cittadino potea ten- 
tare sì fatta riforma? I poeti erano elfi deffi una 
sorta di tribuni di popolo, e pei ò guai a colui, che 
gii ave (Te impediti. Secondo il Voffio (a) e molti 

altri la legge fa fatta da' trenta tiranni , secondo il / 

Giraldi (j), o il signor Napoli-Stgoorelli (4), alquan- 
to 

» ■ ■ , — ■ 

( 1 ) Ved. Fabric. bibl. Crac. tom. 1. p. 7j6. & ttq. 

(z) Inst. poet. lib. a. 

(3) Hist. poet. 

(4) Istor. crit. de' teatri.' 
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to prima, cioè d' Alcibiade io que'due anni , che 
col configlio de’ 400. governò lo stato. Il divario ooo 
è grande; e la liberti sfrenata di quelle compofi- 
«ioni teatrali si coire (Te o sotto i quattrocento , o 
sotto i trenta tiranni (t). Non è cosa rara nè stra- 
na, che ne' governi tirannici si facciano ordinamen- 
ti utiliffimi, i quali ne' governi più miti e legitti- 
mi non $i ardisce di tentare , 0 manca il vigore per 
„ metterli in offervanza . Ma i quattrocento sotto 
Alcibiade, o sotto Lisandro, o i trenta padroni del* 
la repubblica, a cui sicuramente quella liberti de' 
comici sarebbe stata pericolosa e spiacevole , pensa- 
rono tosto a frenarla, e per legge vietarono a’ co- 
mici il deridere e il censurare nominatamente alcun 
cittadino. Qaesta legge operò due rivoluzioni nella 
commedia ; la prima che più non $' incroduceffero 
sulla scena col nome proprio cittadini vivi e presen- 
ti, come s'era costumato per ionanzi; 1* altra , che 
per dispetto o per codardia si tolse dalla commed a 
il coro ( a ) . Perciocché siccome nel coro i poeti so- 
lcano trascorrere io invettive e in contumelie contro 
i cittadini e contro i governanti, vietato questo non 
si curarono di sostituirvi altre cose: e quindi il co- 
ro, che nella tragedia sembra che continuasse , poi- 

. chè 

_ * 1 

( t ) Olymp. 93. vel S«. 

, (*) L cx est accepta, chorusque turpiter «bticuit m « 

Horat. in art. p oet. 
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phè nelle tragedie latine ri trota ancora, nelle conj. 
medie lasciò d’introdursi . A quella legge posta o 
dai 400. o dai xxx. è affatto conforme qoella , che 
Platone stabilisce nella sua repubblica immagina- 
ria (1). Quindi ebbe principiò una nuota forma di 
commedia , che quasi ancora è quella che dura og. 
gì dì , sebbene fi chiami da’ critici commedia mena* 
pa o media , riguardandola come diversa dall- antica, 
e da quella de* tempi di Menandro , che pei si cbiar 
mò commedia nuova (a)* Noi non contraddiremo 
-a cotesta triplice distinzione , ma vogliamo tuttavia 
osservare che la commedia mezzaoa non è quasi pun- 
to diversa dì sua natura e costituzione dalla nnova . 
Sebbene la maggior arte, che I* ingegnoso Menao- 
dro, e quasi al par di lui Difilo e Filemone im- 
piegarono nel perfezionar questo genere di poesia., 
superando i loto predecessori, fu cagione che si dir 
stinguesse da quella , che s* introdusse negli ultimi 
anni di Aristofane, e di cui egli stesso e isuo» con- 
temporanei Eupoli, Solilo, Sotade , Efippo, Mae- 
simaco, tutti annoveraci fra gli autori della comme- 
dia mezzana o media, diedero la prima norma , ed 
insegparono la via. la fatti se noi oe togliamo via 
j propri! e veri nomi delle persooe , che si metto- 
no in isceqa, che cosa impedisce di contare le stes- 
se . 



( t ) Lib. 7- ÌS' 9- de letibus. 

(1) Voti . intt. porr, Ite. ». rvp. » 7 . 
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se commedie di Ariftofaoe , quelle eziandio Che 
abbiamo , tra la serie delle commedie nuore ? II 
Plato Aedo non é forse flato imitato e copiato da 
alcuni moderni cangiando quello , che non fi confi 
a* cottomi noftri e al rioftro culto? 

Le allufioni, che nella commedia detta mena, 
na o medi* erano permette, a torto , secondo che 
mi pare , fi suppone ctterfi bandite dalla cosine, 
dia nuova. Il far che più o meno i personaggi fin- 
ti, che nelle commedie s’ introducono, s’- attornigli, 
no a caratteri reri e reali di persone ritenti , è co- 
sa accidentale, ma talmente inseparabile dalla com. 
media , che senza effa poco diletterebbe . Qaindi 
era effetto dell* arditezza, o della saviezza e mode- 
razione del poeta stetto , o della non so se debba 
dirfi sagsfcità, ovvero ttitichezza e timidità di chiun- 
que «vette con autorità censoria da prefiedere .agli 
Spettacoli . Prescindendo però dalle altre corame, 
die di Ariflefane, còsi da quelle che abbiamo , co; 
me da quelle , che sono perité , tutti consentono ; 
che una di queft'oltime, ch’era intitolata il cocale 
abbia data la vera e propria aorma all» commedia 
nuora ( i ) . Sicché quetto fletto poeta sa/ebbe 
cf annoverare in tre clafli succettive di comici j 
cioè fra gli autori dell’antica, della mezzana e della 
nuova commedia, 

I p : ò 

( i ) Scholiast. ap. Fabrìc. bibl. Gtac. ap. Votsium ubi 
Jup. §. ir. 
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I più celebri autori di quest* ultima clalTe , che 
i Latini copiarono., r che suite copie de’ Latini ri- 
copiarono anche i moderni comici Italiani, France- 
si, Inglefi, se |Jur oon viveano già a* tempi di Ari. 
(tofane, vissero certamente a* tempi de’ figliuoli di 
lui', che parte le loro proprie, parte -le compoGsio* 
ni del padre produssero e recitarono sulla scena 
Arifiofane, che per le qualità dello spiriro mirabi- 
le, e per le qualità de* tempi merita in parte d’es- 
sere discolpato del biafimo , che gli vien dato di 
maldicente, ebbe un dellioo raro e (ingoiare riguar- 
do alla sua prole. Non sappiamo quanta, nè quale 
fosse la sua figliuolanza; ma checché fi fosse del 
rimanente, noi troviamo tre de’ suoi figliuoli novero 
de’ poeti comici , Ararote , Nicoftrato e Filetero , 
a’ quali sebbene il nome e le fatiche paterne molto 
servissero a farli far comparsa nel mondo poetico , 
d* tutti e tre nulladimeno fi citano commedie 
proprie . Uno di loro fu più applaudito come iftrione 
o commediante, ebe come poeta. 

Non so se tra i satirici , che pur hanno con i 
poeti comici affinità, ovvero tra 1 filòsofi , fia da 
annoverare quel famoso odiatore dell’ umana socie- 
tà, chiamato Timone , il cui nome divenne linoni* 
no di misantropo ; nè vogliamo invelligare , qua- 
le particolarità d* accidenti in tempi corrcttifiimi 
più contribuissero a fargli cotanto abborrirc e fug- 
gire il consorzio de 1 suoi cittadini. Ma certo egli fu 
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cootemporaoeo di Ariflofane , di Socrate, e di Alci* 
biade ; al quale facendo una- volta fuor! del tuo al- 
pi*) e sdegnoso collune felle e carene , e natavi- 
gliandofì i circoflanti di coi! (Iraordinaria gentilcz- 
za, difle che quel leggiadro giovane sarebbe dato 
un giorno cagione di mali graviflioni alla tua pa- 
tria ( i ). • * • 
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CAPO I. 

3 ' 

Brighe per r elezione del successore <T Agide . Imperni 
ai Lisandró in favore d* Agesilao . Congiura 
di Cinadone . 

T 

AkiE cose di Spana occuperanno ancora gran par- 
te di quello libro. Agide dopo lunga allenta torna- 
to a Sparta, e mortovi dopo alcuni meG, diede oc- 
canone a qualche contrailo per 1* elezione del sue- 
ceffore (i). Era ftabilito , e cosi da tempo imme- 
morabile fi praticava , che ad ognuno dei re soccer 
delle il figliuolo, secondo l'ordine d'eri* e in man- 
canza di figliuoli un fratello o un nipote della (les- 
sa famiglia in linea maschile . Ma alla morte di 
Agide le due persone, che aveano diritto a succe. 

der- 
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dergli, incontravano divelli ortacofi , Agide avea 
lasciato di Timea un solp figliuolo chiamato Leo* 
tichide , il qual eia se noo aflolutaraente illegitti- 
mo e adulterino, certamente di dubbii , e sospetti 
oatali . Perocché v* era opinione non senza fonda- 
mento, che Timea l' avelie generato noo d' Agide , 
ma d* Alcibiade, il quale dimorando esule io Lice, 
demone avea avuto eoo lei molto firetta famigliari- 
tà. Laonde il padre fi moftrò sempre ritroso a ri- 
conoscerlo, finattantoché e (Tendo infermo e vicino 
a mancar di vira, Leotichide gli fi gettò a' piedi , 
e tanto lo scoogiutò , che lo molle a dichiararlo 
suo figliuolo. Stante coterta dichiarazione parea, che 
Leotichide non dovette aver concorrente alcuno per 
salire al trono. Ma Lisandro aocor potente nel go- 
verno di quella città , fia per mero affetto verso 
Agefilao, che amato avea da giovinetto all' osane» 
degli Spartani , fia perché odiatte Leotichide come 
figliuolo presunto d' Alcibiade già suo nemico , fia 
iofine perchè volefTe per sue mire particolari , che 
poi fi scopersero, mettere della confufione e delia 
irregolarità nella lucceffione dei regno, portava in- 
nanzi Agefilao fratello del morto re Agide , e vo. 
lea togliere di mezzo Leotichide . I .senatori e gli 
efori fi trovarono piò disporti all' esclufione di que- 
llo fanciullo , che all' elezione d’ Agrfilao per ris- 
spetto d' un antico oracolo , che minacciava Sparta 
di grari danni, qualora avellerò il regno zoppicati- 
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t* . Ori Agefilao era zoppo fin dall’ infanzia , « per 
quello difetto avea contrarii anche coloro ftelli t 
che poco inclinavano a Leotichide . Ma Lisandro in 
contrario osservava che il regno sarebbe (tato zop- 
picante , qualora uno dei due re fosse illegittimo 
fìccome era Leotichide, baftardo d’utr Ateniese : che 
a quello mirava la predizione dell’ oracolo , e non 
già al difetto d* Agefilao , che non era d'alcun mo- 
mento , e che veniva compensato da grandi, e infi- 
gni pregi. In fatti Agefilao era uomo di gran men- 
te , valoroso e cortese : ed essendo fiato nella fan- 
ciullezza educato lontano dalla speranza del trono 4 ,, 
come secondogenito d’ Arohidarao e minor fratello- 
d’ Agide , egli »' era assuefatto alla frugalità- , alla 
modefiia e alla disciplina , e non guaito dalla mol- 
lezza e dalle adulazioni , com’erano per l’ordinario 
quelli , che il privilegio della nascita chiamava alla 
sjuccelfione . Vinse pertanto il partito l’impegno di 
Lisandro, e Agefilao fu creato re. 

Il regno suo difiintilfimo nella dona Greca 
per le molte e varie sue imprese , che brevemente 
andremo raccontando , è ancora più memorabile per 
gli avvenimenti particolari e interni di Sparta . Uno 
di quelli accadde, prima che fosse compito un anno 
dopo la sua elezione . Avvenimento per molti ri- 
guardi si rimarchevole , e riferito da un autore qua- 
li teftimonio oculare , che ben è da maravigliarli 
come nè Plutarco nella vita di Lisandro o di Age- 

Tomo III. Q. fiko. 
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filao , nè Giovanni Meurfio in nifluno de* suoi li- 
bri , dove tratta delle cose di Sparta , nè finalmen- 
te il Rollio non ne faceflero menzione alcuna . Un 
giovane cittadino chiamato Cinadone , animoso ed 
ard't-o più che altri de’ pari suoi , degno in (ingoiar 
modo d’ elTere piragonato a quel Catilina sì famo- 
so nelle fiorie Romane, e in su i teatri , fece dise- 
gno d'ammazzare i re , gli efori e tutti i principa- 
li del governo e impadronirli dello fiato . Scelse a 
ciò per compagni pochi cittadini o amici ; ma spe- 
rava , ami teneva per fermo d'aver per seguaci, to- 
ft<r che fi al/afife bandiera , tutti gl’ Iloti , i Nto- 
damoiii (a), e la gente più vile, e i popoli circonvi- 
cini , che tutti odiavano a morte gli Spartani , Prov- 
vide segretamente le armi per li congiuraci princi- 
pali ; e per la moltitudine mostrò ai più confidenti 
in un luogo separato un pubblico magazzino , come 
a dir arsenale , dov’ era grande quantità di spade , 
scimitarre, spiedi , mannaie, zappe e falci . Diceva 
oltre a ciò che tutti gli firumenti , co* quali gli uo- 
mini lavorano i terreni e tagliano legni e pietre , 
fi aarebbono adoperati in vece d' armi ; e finalmen- 
te che tutte le altre arti aveano certi loro firu- 
menti particolari , che avrebbero servito per ar- 

*mi 



' ' ''—-ivi liberti . 
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Imi e principalmente tonerà gente d'satmata . La 
cospirazione fi tenne, cotn’ era ragionevole , tra po- 
chi e segretittìma . Nondimeno uno de* congiu- 
rati preso dalla paura , o indotto di qualche al- 
tro particolar motivo , andò ad informarne gli efo- 
ri , i quali minutamente d’ ogni, cosi I* interrogaro- 
no (l). Trovano elTi il ragguaglio pur troppo vert- 
fimile e coerente in tutte le circo'ftanze , Pieni però 
di spavento non solo radunano il configlio, che c, 'ri- 
mano minore, ma fatti ridur infieme da ogni pane 
tutti i vecchi , finalmente deliberano di mandir Ci- 
najone ad Aulone in compagnia d' alquanti giova- 
ni , con commifiione che dovette prender certi Au- 
loniti e servi , i cui nomi erano notiti nell’ min- 
zione particolare detta scitala . Gli commerrqvino 
ancora che dovette condur loro una certa donna bel- 
littìma , la quale avea fama di corrompere tutti ì 
Lacedemoni- e vecchi e giovani , che arrivavano in 
quel luogo , Gli efori fi erano valuti di Cinadone 
in altre cose somiglianti (a): onde anche allora gli 
diedero la scitala, nella quale erano diftefi i nomi di 
quelli , ch’ei dovea prendere. Ediinandmdo eg !: qual 
giovani dovette condur in compagnia seco . Va , gli 

dis- 



( t ) Yen. p. 289. 

(2) Tutto questo tratto è trasportato da Senofonte 
quasi letteralmente. * 
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dilTcro , e dimanda al più vecchio degl* Ippagro. 
ci («) che mindi teco sei o secce di quelli , che fi 
caveranno ivi a caso . Fraccanto fece sapere se- 
gretamente all’ Ippagreto quali dovefle mandare , e 
quelli che andavano , erano informaci che avevano 
da prendete Cinadone . DifTero inoltre a Cinadone 
che gli davano tre carrozze , acciocché non folTe 
necelììtato far camminare i prigioni a piedi , per 
dar colore , quanto più poieano , che a questo fine 
solo ordinalTero quelle cose . Nella città non voi» 
lero mettergli le mani addoffo , perchè non tape* 
vano quanto grande forte la congiura ; ed avevano 
deliberato di saper da Cinadone quali forteto i con- 
giurati , prima che fi divulgale la cosa , acciocché 
non fuggiffero . Però 'commisero a coloro , i quali 
avevan ordine di prenderlo » che lo ritenessero pres- 
so di sè , e facendoli confessare i consapevoli del 
fatto , notassero i lor nomi in una lettera e man- 
disserta agli efori con la maggior celerità che po- 
tessero . Gli efori stimarono la cosa di tanta impor- 
tanza t che fecero accompagnare coloro , che anda- 
vano ad Aulone , da una compagnia di cavalli. Pre- 
so Cina ore , e giunto uno a cavallo , che portava 
ì no ni «.e* congiurati scoperti da lui , subito fanno 

dar 

* 

(«) Capitani di cavalleria così chiamati , e che dagl] 
efori si eleggevc.no. 
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dar delle mani addosso a Tisameno indovino ed a* 
capi della congiura . Condotto Cinadone , e convin- 
to e confessato il tutto , e fimilrnenie interrogato 
della cagione , perchè avesse macchinato questo , 
non rispose altro , se non per npn esser in Lacede- 
mone da meno d* alcuno . Quindi col collo incatena- 
to e colle mani legate dietro alle spalle , egli e I 
complici suoi furono condotti per le città , ed ebbe- 
ro il meritato cafttgo . 

G A P O II. 

Ceiosia d' Agesilao . Cabale di Lisandro . sedazioni 
tentate da' Satrapi. 



Ennero frattanto avvili dall’ Alia , che i Per- 
fiani mettevano infieme una grande armata per as- 
saltare la Grecia , e far guerra particolarmente a’ 
Lacedemoni , i quali deliberarono senza indugio di' 
prevenire quel formidabile nemico , e farglifi in- 
contro nell’ Afia flessa . A! nuovo re fu corfer'ro il 
comando generale dell’ armata con le condizioni , 
che a lui flesso piacquero . Egli* domandò due mila 
cittadini di scelta gioventù , sei mila uomini di con- 
federati, C trenta capitani per configlieri , il princi- 
pale de’ quali fu senza dubbio L’sandro flesso , il 
cui credito più che altro faceva concedere ad Age- 

Q_ 3 film 
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f'.lao ciò eh’ ci voleva . Ma nè la prudenza di L -, 
ajidro , nè la vantata vinti d’Agelilao, uè Cantici- 
loro amicizia non potè impedire , che non accades- 
e anche allora ciò , che in somiglianti cali acca- 
der suole j'-cioè che la riputazione troppo grande d' 
una persona suddita e inferiore , per quanto fi vo- 
glia benemerita , riesce odiosa e intollerabile al su- 
pcriore , L'armata Spartana fece scala in Eubea, do- 
ve Agtfilao per cagione di certo sacrifizio, che vol- 
le fare, concepì contro i Tcbani un odio , che ve- 
ihemo scoppia e in altro tempo . Di là passò in E- 
f.so. Lisandro , che già era flato con supremo co- 
rnando in que' luoghi, vi avea molti amici , da cui 
lì sapea essere stato fautore e quali creatore del re, 
talché vi era più che il re flesso riverito e corteg- 
giato . Agelìlao ebbe di ciò gran dispetto , e mal 
potendo sopponare d’ esser secondo , dove per legit- 
tima autorità era il primo , lì rivolse tutto ad umi- 
liare l’ambizioso capitano , e farlo accorgere chi di 
loro fosse il re e il generale . Primieramente egli 
disapprovava e ricusava di ordinare tutto quello , 
che Li), ndro proponeva o raccomandava : nè con- 
tento scem irgli in quella maniera il credito e 1* 
autorità , lo volle stnaccare con deflinargli un im- 
piego , che il degradava. Lo fece pertanto commis- 
sario sopra i viveri e le grasce ; e rivoltali ai con. 
federati , eh' erano soliti a far più conto di Lisan- 
dro che di lui, disse con aspro sarcasmo : Vada ora 

la 
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la gente a far corte al mio scalco . Lisandro viva- 
mente ferito di cottilo trattamento andò a dolerse- 
ne col re , il quale non gli diflìmulò ri motivo , 
che l’avea indotto a trattarlo in tate guisa. Ad ogni 
modo non credendo ficuro partito contrastare con 
un tal uomo, pensò di separarsene nella meno tri- 
lla maniera che potesse; e propose ad Agefilao , ed 
ottenne d’andar suo luogotenente nell* Ellesponto . 
Tutto quello , che fece in quel governo per secon- 
dar 1’ itòpresa d’ Agefilao, fu di sedurre Spitridate , 
uno de’ più bravi capitani Perfiani , che Farnabazo 
avesse sotto il suo comando, e fargli abbandonare il 
servigio del suo monarca per unirti all’ esercito La- 
cederaonico . M» non fi spense per quello il desi- 
derio , che covava in seno di vendicarsi del ricevu- 
to affronto , che anzi si applicò con tutto lo spiri- 
to e con tutto lo studio a soddisfarlo . Il progetto 
che da lungo tempo gli girava per lo capo , di spo- 
gliar i due rami della ftirpe degli Eradidi del drit- 
to esclusivo al trono di Sparta , ed estenderlo a 
qualunque cittadino ne fosse stimato degno , gli oc- 
cupava assai più che prima i pensieri dopo quella 
rottura. Ma la cosa non era punto più facile , che 
se a tempi nostri un bascià volesse levar I* imperio 
de’ Turchi alla famiglia Ottomana e farsi Gran-si- 
gnore . Conosceva Lisandro quanto fosse profonda- 
mente radicata nell’ animo de' Lacedemoni quest’i- 
dea , che il destino della città andiva unito con 
■ Q_ 4 quel- 
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quello degli Euclidi suoi regnanti , e quanto perciò 
convenisse disporre di lontano , e con i più efficaci 
i mezzi a cittadini a novità così rilevante . Fermo nel 
suo disegno , anche in mezzo alle operazioni dell» 
guerra , s’avea fatto comporre da un rettorico d’ A- 
Jicarnasso chiamato Cieone un lungo discorso , eh' 
egli andava studiando a memoria per recitarlo poi 
nel senato di Sparta, qualora gli paresse tempo pro- 
prio di tentare alla scoperta quel rivolgimento di 
•costituzione . E perchè egli credeva che tenia vela- 
re e inorpellare la cosa con qualche titolo di reli- 
gione dagli Spartani non si sarebbe accettata , cer- 
cò d'aver conforme alla sua intenzione 1' avviso di 
qualche divinità. Mandò per questo a Delfo a ten- 
tar la Pitonessa e a Dodona i sacerdoti , servendosi 
d’ un suo confidente chiamato Teracle. Non avendo 
potuto guadagnare nè 1* uno , nè 1’ altro di quegli 
oracoli , andò in persona egli stesso nella Libia , e 
parlò con i ministri del tempio di Giove Aminone , 
offerendo loro una somma considerabile di denaro , 
se facean parlar l'oracolo ne’ termini , ch’egli pro- 
poneva. Ma que’ sacerdoti, o di buona fede, o per- 
chè non si fidavano di quell'ardito straniero, in ve- 
ce di compiacerlo, mandarono messaggeri » Spirti 
per accusarlo d’empietà e di sacrilegio . L' accusa 
tuttavia non fece effetto , perchè mediante la fazio. 
ne, che Lisandro v’ avea assai forte in favor suo , 
e’ venne assoluto: di che coloro rimasero maggior- 

roe-- 
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diente scandalizzati . Ma leandro non fi ritraevi 
per quello dal suo propofito ; e andava macchinane 
do nuovi Itratagemraa per imporne a’ suoi cittadini * 
Un certo Sileno » che fi spacciava figliuolo d’ Apol- 
line, e interprete de* suoi oracoli, gli parve uomo 
ottimamente adattato al suo disegno. Ma avanti che 
il 'tempo giugneflé opportuno a metter >in opera li 
nuova macchina, Lisandro impegnato in una guex- 
n, dhe a cagion sua e di Agefitao fu molla a* Te* 
bini, lasciò la vita, come tolto diremo. Agefilao 
frattanto rimalto nell’ Alia minore non pure con li* 
bero comando, ma senza la soggezione e 1* inquie- 
tudine, che gli recava la presenza di Lisandro, eb- 
be per alcun tempo pace con Tisaferne . Ma quan- 
do quefìo satrapo credette d’ aver forze maggiori , 
che non avea il re Spartano , rotti senza apparen- 
za, nè motivo alcuno di ragione gli accordi , che 
fatti avea poco prima , gli mosse guerra , e diede 
così giulto motivo ad Agefilao di segnalare , come 
ardentemente defijerava, l'abilità e la bravura sua . 
Deluse ne' suoi primi movimenti la sagacità del ge- 
nerai Perlìano dando voce , che volea adattar la 
Caria , e facendo rivolgere alla guardia di quella 
provincia il nerbo de’ barbari , egli inaspettatamente 
fi gettò sopra la Frigia , ne prese molte città , e ne 
raccolse barrino immenso Quindi conoscendoli de- 
bole in cavalleria a paragone di quella , che , avea 
Tisaferne, fi ritirò in Efeso, e procurò di fornirse- 
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ne per continuare con più ficurezzr la guerra . Dal 
racconto che fa Plutarco , noi vediamo , che i ge- 
nerali Spartani levavano soldati ne’ paesi o sudditi 
o confederati di Sparta , com'erano molte cittì del- 
la Jonta e dell’ Afia minore ; e che Agefìlao portò 
allora in quel fiftema un cangiamento non didimi- 
le da quello , che fi è olTervato in Europa dopo il 
regno di Lu'gi XI. Egli fece intendere alle sue gen- 
ti, che chiunque defiderade d* edere immune dal 
servigio , a cui era obbligato , pagade una certa 
somma per mantenere uo uomo e un cavallo ; 
mediante il quale ordinamento egli ebbe buo- 
na cavalleria e miglior fanteria , che non avede 
prima : perciocché le persone ricche e agiate, a cui 
rincresceva d’andare o a cavallo o a piedi alla guer- 
ra , amarono meglio di contribuire il contante; e 
Agefilao col denaro che riscode , comprò cavalli , 
e soldo uomini coraggio!! e ben dispofti a segui- 
tarlo, e ubbidirlo in ogni impresa . Prima che la 
nuova cavalleria fede in ordine e addedrata ( se 
non vogliamo dire , che Plutarco fi contraddice a 
qutdo proposito ), ma fornito ad ogni modo di buo- 
ne truppe uguali in numero per avventura a quelle 
di Tisaferne, e per la disciplina , eh' egli vi sape* 
introdurre e mantenere, e per accorgimento e sa. 
gacità di comando superiore al satrapo , lo schernì 
pure .Una seconda volta .* e dove prima lo avea con 
una finzione ingannato , i’ ingannò la seconda con 

la 
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li semplice verità. Dichiarò akamente in un’adunan- 
?a di ninnali , ch‘egli polca assaltar la Lidia. Tisa- 
ferne non potendo persuadersi, che un sì accorto ca- 
pitano, qual era Agesilao, disuguale a lui in caval- 
leria voli lTe così alla scoperta portar la guerra in 
una provincia tutta piana , eh* era il centro delle 
forze Persiane , credette che coterte follerò parole 
per dalla ad intendere , e che quella volta appun- 
to egli folle per volgersi contro la Caria paese mon- 
tuoso e più vantaggioso e comodo all* esercito pe- 
deflre de’ Lacedemoni , che alla cavalleria de’ Per- 
siani. Quindi accorse per impedirgli il passo il me- 
glio che porelTe, occupando siti opportuni per bat- 
terlo e respingerlo. Ma Agesilao fatti prima alcuni 
movimenti ambigui, torto che seppe il nemico im- 
pacciato per gli stretti sentieri e boschi della Ca- 
ria, marciò nella Lidia veramente diritto verso Sar- v 

di, capitale di quella valla e ricca provincia. Tisa- 
fcrne avvisatone , colà si volse subitamente alla di- 
fesa di quella città , avanzandosi con la sua caval- 
leria , meutre la fanteria andava per necertifà più 
lentamente . Agesilao colse il punto opportuno , e 
avanti che Tisaterne averte tutte le genti Persiane 
riunite, gli si presentò per combatterlo, gli diè bat- 
taglia e lo vinse, ed tbbe da quella giornata in poi 
tutto il paese d* intorno aperto alle scorrerie e alle 
predazioni de’ suoi soldati. Non c creabile , che Tu 
saferne avesse intrapreso la guerra senza ordine dtl 

suo 
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suo re: ciò non oftante Artaserse , udita I» rotta di 
Sardi» mandò al governo dell’Asia minore Titrauste; 
il quale preso appena il comando fece cagliar la te- 
da al suo antecessore, come colpevole d* aver rot- 
ta la lega , e fatta guerra a' Lacedemoni •* notabile 
esempio per dimodrare così la perfìdia , come li 
politica dominante nella corte dei re di Persia , a 
cui in fatti non mancavano i mezzi sicuri d* edere 
ubbiditi anche da lontano, e da luogotenenti arma- 
ti e abituati al comando . Titraulle fece significare 
ad Agesilao l’intenzione del gran te di rinnovar là 
pace, e la lega coi Lacedemoni, e gli offerse gros- 
se somme di denaro facendogli ilhnza , perchè se 
ne tornafTe in Grecia, e laSciaffe libero il governo 
delle provincie soggette alla Persia. Agesilao nè tut- 
te accettò , nè tutte ricusò le proposizioni di Ti- 
traude. Non volle ricever denari, dicendo che ama- 
va meglio arricchire i suoi soldati che sè defTo , e 
che del redo credeva d’ esser più onore d’ arricchir- 
li con le spoglie de’ nemici , che col doni degli a- 
mici. Nè dimando bene di tornare in Grecia , co- 
me il Persiano lo richiedeva, volle compiacerlo in 
parte lasciando libera la Lidia , e conducendo P e- 
sercito suo nella Frigia . Tolse nondimeno trenta 
talenti , ( dieci mila ducati ) per le spese del viag- 
gio. La Frigia, benché soggetta a’ Persiani, non era 
del dipartimento di Titraufte , ma di Faroabizo ; 
sicché Titraufte provvide per allora piuttofto al co- 
rno. 
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ff.ojo suo particolare, che agl’ intereflì del re . Il 
senato di Sparca , a il consiglio degli efori somma- 
mente contento delle imprese e de’ progetti d’ Age- 
silao, fece per lui ciò, che non s* era fatto mai da 
quel governo per alcun altro nò capitano , nè re , 
dandogli congiuntamente al comando dell* esercita 
tcrredre quello altresì dell’armata navale. Ma Age- 
silao non diede motivo in quella occasione di loda- 
re 1' imparzialità e 1* equità sua nel dedicarli un 
luogotenente per le cose di mare. Perciocché aven- 
do fra' suoi subalterni molti uffiziali esperimentati e 
benemeriti dello dato , conferì quella carica a Pi- 
sandro, che non avea altro merito , che quello d* 
esser suo cognato e raccomandato dalla sua moglie. 
Di Frigia Agesilao s’avanzò nella Paflagonia , dove 
drinse lega col re Coti, a cui fece sposare una so- 
rella di Megabate suo mignone , e figliuola di quel- 
lo Spitridate Persiano o Medo , cui Lisandro avea 
alienato da Farnabazo e tirato al servigio degli Spar- 
tani . Farnabazo in quedo mezzo vedendo Agesilao 
scorrere come padrone le terre del suo governo ,• 
nè avendo forze badevoli per rendergli , e neppure 
ordini dal suo re dopo il caso di Tisaferne di far- 
gli guerra, desiderò d’abboccarsi con lui . Ua ospi- 
te comune d’ amendue chiamato Apotlofane ne fu 
il mediatore, e si trovarono insieme per conferire . 
Fu quel congresso memorabile per la differenza del 
trattamento, che si osservò d’ambe le parti , cioè 

,P« ! 
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per la semplicità s con cui v’andò Agesilao, e li 
magnificenza e delicatezza , onde fu accompignato 
• servito il satrapo Persiano ; il quale nondimeno 
vergognatosi di quel fallo inopportuno , volle imi* 
tare, per quanto potè» la modertia d’ Agesilao . Nè 
per altro canto Farnabazo mancò a sè fleiso, e tut- 
toché barbaro, secondo il linguaggio de’ Greci, par- 
lò con tanta energia, lamentandosi dell' ingratitudi- 
ne degli Spartani, e dell* ingiullizia dello (lesso re , 
che trattava si indegnamente chi tanto avea fatto 
per quella repubblica contro gli Ateniesi , talché 
Agesilao ebbe timore, che gli uifùiali, che gli eran 
d’intorno, ne fosser Commossi, rispose, e si scher- 
mì il meglio che seppe, separandosi poi con segni 
di particolar amicizia I’ uno dall’ altro . Ma gii i 
Persiani aveano pensata la maniera d* allontanarlo 
dall’Asia. Titrauste, dacché non avea potuto muo- 
verlo nè con regali, nè con promesse , nè con ra- 
gioni, a partirsi dall’Asia , e che i doni e i sufTì- 
dii non avean fatto altro effetto , che trasportarlo 
da una ad altra provincia, ma sempre sopra il do- 
minio del re di Persia, pensò che per Scostarlo fos- 
sero d’ impiegare altre macchine . I denari non 
mancavano mai a’ satrapi Persiani , governatori di 
valliffime e ricche provinole, ed è a da supporre eh’ 
efH avessero dalla corte tutti gli ordini e le facoltà 
e in generale e in particolare per servirsene secon- 
do che giudicavano es'gere il servigio dtl re . E^li 

avea 
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avea appresso di se un Rodiano , chiamato Timo- 
crate, non so se fuoruscito di R/)di, o per qual che 
si fosse altro motivo d'interesse e d’onore devoto a 
questo potente Persiano , e che certamente doveva 
aver conoscenze e pratiche in diversi paesi della 
Grecia . Tirraulie diede a coflui, al dire di Seno- 
fonte, cinquanta talenti, circa trenta mila, scudi Ro- 
mani, da diftribuire a’ principali di quella città ; il 
che Timocrate eseguì preda mente , facendone toc- 
care parte ad^Afurochida e Ismenia, a Gelaffidoro , 
parte in Corinto a Timolao e Periamo , e in Argo 
a Chilone e a’suoi aderenti .-I quali tutti comincia- 
rono sotto varii pretesti a schiamazzare contro i La- 
cedemoni come gente fiera , superba, come protet- 
tori delle tirannidi e tiranni effi fteffi degli altri 
Greci, la cui prepotenza era dovere, che fofle una 
volta frenata e moderata, se non depressa e affatto 
didrutta . Gli Ateniefi non avean bisogno di pun- 
golo per sollevarli contro di Sparta, e Conone, che 
fi trovava a’fianchi di Farnabazo, non trascurò cer- 
to congiuntura alcuna che fi offerisse , di suscitar 
travagli alla rivale, alla tiranna della sua patria , E 
poiché i minirtri Perfiani s* erano risoluti per pro- 
prio interesse d'abbassare una potenza, che già trop- 
po vicino minacciava la Perfia ; quell* accorto Ate- 
niese dovea facilmente trovar ogni dispafizione favo- 
revole alle sue intenzioni. Lisandro e Aaefilao dall* 
altro canto, benché in quello tempo lontani I’ uno 
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dall* altro e minici , mossi nulladimcno da divei& 
incidenti che* gli aveano indisporti verso i Tebani , 
concorsero per diverse vie a suscitare il nuovo in» 
cendio, che scoppiò primieramente di vèrso Tebe v 
poi s’eftese per tutta Grecia recò a Lisandro la 
morte ne’primi moti, causò ad uno de* re Spartani-. 
( Pansania ) un trifto efì^io, ritrasse I* altro ( Agesi- 
lao ) da una lutninofiflima carriera, e sollevò ad un 
inaspettato, benché breve splendore di gloria una 
delle città Greche, che parea nata e fatta pergiacer 
nell’indolenza e nell’inerzia. 

Ma prima è d’uopo far corta menzione di Era- 
gora potente e riputato principe d’un’ isola adiacen- 
te alla Grecia ed ali’Afia. L’epoca del suo ingran, 
dimenio corrisponde per appunto a quella di Dioni- 
sio tiranno di Siracusa, memorabile per la sagacitò^ 
sua , per valor guerriero, per vanità letteraria , e' 
pel raro esempio di tiranno ((ternamente felice. 

CAPO UL 

i 

Eltgio di Evagora re di Cipro. Contraddizioni 
politiche. ReJlauraz*one di Atene. 

Rivoluzioni di Rodi. 

• * / / * . «, 

G*o v città famosa in tutta {'antichità per fo cul- 
to di Venere, che v’era con pomposi e lieti fcfteg- 
giamenti venerata , non avea però finora acquieta- 
ta 
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ta alcuna distinta celebrità nè per imprese , nè per 
famose calamità, nè per uomini di straordinario va- 
lere nella politica, nell' armi o nelle lettere . Tut- 
catolta la fertilità del suo terreno, 1* amenità e la 
salubrità del clima , e le stesse solennità io onor 
di Venere, e la necessità che hanno tutti gl’isola- 
ni di darsi alla navigazione e al commercio , 1* a- 
vean fenduta riguardevole e ricca. Dopo che la gran* 
dezza Persiana d’una parte , e l'atnb zione di Spar- 
la e d* Atene darli* altra tiravano ad assoggettarsi le 
«sole deli’ Arcipelago , dovette certamente e poco o 
molto dipendere or da' satrapi Persiani , or da' co. 
mandanti Ateniesi, ora da’ Lacedemoni (i). Ma nel 
declinar della guerra Peloponnesiaca Cipro salì più 
che fosse mai stata in grande riputazione per la pru- 
denza d’Evagora re di Salamina , una delle città 
principali di quell’ isola . Colia saggia sua ammini- 
strazione e con la moderazione del governo si ren« 
dè ubbidienti e soggetti altri popoli dell'isola stes- 
sa , e alcuni ne assogetiò con le armi di quelli , 
che ti governavan da sè , o [dipendevan da' satrapi 
della Lidia , e crebbe a tanto potere , che recb om- 
bra e gelosia a* re di Persia , a' cui domini! dell’ A. 
sia minore un’isola sì vicina potea recar comodi o 
danni, secondo che fosse o amica o nemica. $e po* 

tes- 



( 1 ) V. Uocr. in Evapora . : 
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lessiaao prestar fede a un retore encomiatore Es^. 
gora porgerebbe quasi un perfetto modello di pria» 
cipato . L’ amicizia, che Evagora' avea mostrato ag# 
Ateniesi diodo ricovero a Conone * allorché fuggi 
dalla rotta d’ tEgos-Potamos rendè più chiaro ap- 
presso una parte de'Greci, e più- noto a tutta l’A- 
sia e I* Europa il nome di quel re;, e gli agevoli 
intanto la via d’accrescere maggiormente il spo do- 
minio. A lungo andare però gli fu d’uopo sostener 
re una fierissima guerra , che gli mosse I* Persia , 
alle cui forze fu costretto di cedere, non ostante il 
numero e la buona disciplina delle sue truppe. Vin- 
to e sommesso alla monarchia Persiana , conservò 
r. 

per la stima , che di lui fecero i vincitori, una par- 
te del suo reame, che (asciò a Nicocle sdo figliuo- 
lo circa tre lustri dopo il tempo , che or discorria- 
mo . Intanto restavano ancora' libere dalla domina- 
zione di Evagora Amathusio , Cizio e alcuni altri 
popoli ,. ì quali conoscendo quanto inferiori fossero 
le loro forze a quelle del principe, che minacciava 
dì soggiogarli, mandarono ambasciadori a pregare il 
re di Persia perchè li volesse aiutare (,i). Artaser-, 
se sì per mantenere in quell'isola l’opinione della 
sua potenza , e conservarsi la divozione di coloro r 
che in lui confidavano t sì per impedire che Èva- 

go- 



( i ) Diati. Sif. lib. 14. », $8, 
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gora non divenisse più: grande, rinjmd?) con buone 
promesse gli amb^sciadori ,- e. diede,. ordine che pef 
terra si armasse *, e ciie nelle città marittime si alle» 
stisse un> poderosa flott» per andar contro Esagera, 
Aptofradate satrapo della Lidia ebbe il comando del. 
e truppe terrestri * che bella provincia sua sì ten- 
nero preparate, ed Ecatpmno signor della Caria fij 
eletto ammiraglio dell’armata navale . Del rima, 
pente i* Persia era in, queste congiunture, fovorero. 
« agli Ateniesi e contraria ai Lacedemoni i; ,i qualj 
ebbero nell’Asia minore qualche fatto d’arme coi 
comandanti Persiani. Dalla notizja di questi avvenir 
menti parrebbe doversi argomentare , che la corte 
«li Persia non avesse pripeipii fermi e costanti nelle 
Sue alleanze , e che sì essa, che i. principi e popo- 
i della Grecia andassero d’anno in anno cangiando 
partito , secondo che variavano le circostanze , M* 
ni gli uni, nè gli altri non v’andavano però nè al» 

* cieca, nè a caso . Anzi noi li vedremo tutti ope- 
rare conformemente alle massime d’una politica im» 
mutabile ne’ suoi fini , benché variabile Jad ogni i», 
^ n f e ? oe me * z 'a che riconducono. Più non si pen- 
Persiani a ridur fermamente la Grecia ‘all* 
u idienza assoluta, e a. fare una provincia del loro 
.imperio. Bastava pesò a quella corte di ritenerla ó 
tutta o parte in tale dipendenza , ,che non potesse 
© enrfere i paeji soggetti aliai Perfia e al bisogno 
** nc P otesse * n che ritrarre con denari qualche trup» 

R * p« 
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pi o di soldati o di marinari. Quello', che più pre- 
gne va di presente alla Persia , era di ridurre e dì 
ritener? Dell’ubbidienza l’Egitto ribellato, e assi- 
cifrarsi il dominio dell’ isole e de* luoghi marittimi 
dell’Asia minore , la qual* era come I’ antemurale 
della monarchia. Però gli amihutinamenti quasi con T 
tinui degli Egizi! , e le sollevazioni di alcuni minori 
popoli , o P ingrandimento di nuovi principi, coni’ 
era Evagora , obbligavano Artasèrse ad aver pace 
co’ Greci , e procurare eziandio , che questi fossero 
pacifici tra loro, affinché gli uni o gli altri fossero 
in grado d{ portar P armi in suo servigio. Nè que- 
sto potca sperarsi , finché le guerre interne dell^ 
Grecia costringevano ciascuna repubblica a star iq 
guardia contro dell’ altre. Dall’altra parte questi po ? 
poli della Grecia aveano cangiato e. interessi e mas- 
sime e costumi . Gii non v'era più ombra di quel 
patriottismo, che vi regnava a* tempi di Milziade, 
di Temistocle, e di Aristide. Ogni nazione pensava 
ali* interesse suo proprio, nè ie caleva altramenti , 
che la Grecia iosse libera o gloriosa nniversalmen' 
te, salvo ih quanto Pooor della Grecia giovar po- 
tesse per assicurarle qualche vantaggio particolare 
da potenze straniere . Prove manifestissime de’can? 
giaci principia diade Sparta principalmente , la qua- 
le conservando pur qualche parte dell'antica disci- 
plina era ridotta per altro a far cose In tutto diver- 
ge da quelle , che o face* o mostrato ave» di fare 

in 
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?n altri tempi . Senza parlar ora di Corruzione de’ 

Ì rivari costumi , che rileveremo altrove * . la gra^ve 
.acedemooe stimata gii protettrice disinteressata 
..della .libertà d’ogni popolq ,• fi vedrà strettamente 
\ , Confederata con due famosi e fieri tiranni Dionisio 

di Siracusa e Alessandro di-Ferea , e le loro usur- 
^azioni e ie violenze contro popoli liberi sostenere. 

. Esausta oltre a ciò, com’essa era, d| : . cittadini e di 
Sudditi per le continue guerre , ebe di giorno io 
giorno divenivano maggiori , ed esigevano toaggiotJ 
, «forzi, e per terra e per Usare ; abbandonata 4 e a 
grande stemo secondata dagli antichi confederati e 
«mici» era costretta di; soldare genti straniere ^ té 
i* ve * PC r< ?^ bisogno di denaro , coi non potee 
«ertamente somministrare il proprio deminio, edera 
necessario procacciarlo d'altri potentati, dall’Asia , 

, dall’Ejfto, dalla Sicilia . Agesilao medesimo d’»l* 
fronde sa osservante degli antichi costumi della sua 
.patria, virtuoso e frugale, e buon capitano sarà an. 
ch'egli costretto d’andar a militare lungi da casa 
per tirar sussidii , oude soldar gente a difesa della, 
.patria stessa. . . ; ,, •• 

• f ‘ ‘ y « , I ' ~ ' 

Si .videro in queste imprese , dice Senofonte 
Cose tra loro ripugnanti a contradditorie . Gli Are» 

. niesi tanfo solleciti dell’amicizia del re di Persia 

1 * T ’ * . * 

■mandarono socconoad Evigora suo nemico. Teleuzi» 
Capitano de’ Lacedemoni , chg erano in guerra co’Persia- 

R. ? n «v 
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ni, lo mandò • questi. Il redi Persia e i suoiluogote* 
senti non solo contribuiamo a diverse imprese, ma pa. 
' reano tirare a fini contrarii, sostenendo ed ! aiutando 
sei tempo stesso, o di volta in volta , or Pana or 
l’altra delle Greche repubbliche . Ma gir Ateniesi 

. ,i '» ' 

in questa complicartene d’interessi non mancarono 
a se stessi, e in parere si ristorarono de’datfni pati, 
ti. Cottone era appresso a Farnabaao nel tfcrftpo che 
il satrapo Tisaferne gii si ben affetto al re, e si po- 
tente fra’ suoi generali e ministri, macchinava novi- 
tà, e ormai pubblicamente si stimava nemico dello 
t-statoe ribelle . Il re • tatti» potea indursi a credere , 
che un uomo, il quale area mostrato tanto reio 
pel ,suo servigio e per la sua persona , ' si ribellasse 
da lui,*- e gli altri satrapi avean da prendere cauta- 
mente le loro misure per non offendere il re can 
accusargli un tuo favorito, e impedir d'altro canto , 
che Tisaferne prevalendosi del credito, iri che era 
tuttavia, non recasse qualche gran danno alla mo- 
narchia . Farnabazo pensò di mandar a trattarne col 
re il fuoruscito Ateniese, che per le precedenti sue 
avventure gii era noto a quella corte , e che con 
la sagacit! e destrezza sua avrebbe eseguito quello , 
che bisognava. Conone ’sr compiacqui per altri suoi 
fini di tale ‘Commissione, sperando «he in questa con- 
giuntura avrebbe impegnato il ré e i ministri a dar 
soccorso ' agli Ateniesi e agii altri Greci nemici di 
«■ •* • . • Spar- 
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sparta (i). -Quando fu giunto .alla corte , fi si fù 
presentato a Titraafcre capitano della guardia, aenxa 
il quale niuno potea estere ammesso all’udienza del 
re, incontrò pel cerimoniale qualche difficolti . Eu 
avvisato , che chiunque si -presentava al re , dovei 
indispensabilmante piegar il ginocchio in atto di a- 
dotazione , e che s’ egli sentiva ripugnanza a tale 
''àttb ,„petea dire per iscritto ciò che intendeva di 
rappresentare . Piacque-» Conone il secondo partito, 
fórse non tanto perché gli gravasse d* inchinarsi da- 
manti al re , secondo l’uso del paese quanto per- 
chè sperava di venir più lacilmenre a capo del suo 
negozio, porgendo il se in riscritto ciò, che dir gli 
éolei per mezzo di Tirrauste, che sapeva esser ne- 
mico di Tisaferne i e «he avrebbe aggiunto fòcza * 
ragioni alla sua accusa , .ei alla domanda che face» 
•della sua protezione coltrò l’ambizione de’ .Lacede- 
moni. Segui l’effetto , quale si aspettava « si br*. 
mar* » Art»serse dichiarò Tisaferne ribelle, e (eHq* 
ne k' e gl» Spartani suoi nemici . Esibì a Conone 
quanto denaro «gli volle per far loro guerra » * gl» 
4 lÌÙ facoltà -d’atoarè a suo nome il . più che potes-/ 
-*e di nati ne’lsùoi stati . Conone non volle assu- 
messi il carico d> .spendere i denari del n per 1 ito- 
firn, che si mediava , ma propose , che questa in 
, . corri- 
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combenza »’ appoggiasse • Farotbazo Egli poi it 
d’ andò di nuovo a Cipro e nella Fenicia dove fé- 
et a nome del re di Persia mettere in ordine una 
poderosa «unta navale ,, della quale fu, • lui in 
compagnia di .Farnabazo dato il comando . Agesilao 
. *vea rimesso il comando «iella flotta Spartana , co- 
tee detto abbiamo, a Pisandro suo cognato, il <jua- 
le pili animoso che cauto , si lasciò raggi ugnare 
presso a Gnitio da Conone e da Farnabaa* , .di. cui 
■ l'armata era'pù numerosa » più .forte . Pisaudro 
.combattè nondimeno con valo.te , non indegno del 
■Jiome Spartano e «J'un congiunto del bravo Agrsi- 
**o : fosie animo in ciò deliberato , o caso ordina- 
rio di ferree combattimento ; non sopravvisse alla 
sconficca , che ricevette ; perocché combattendo la- 
sciò la vita in quella .‘giornata . Conone pigliate o 
affondate gran parte delle navi nemiche, scorsa’ vit- 
torioso le marine dell* Arcipelago, e ricondusse alla 
confederazione ovvero all' ubbidienza degli Atenie- 
si , com’erano avanti il fatto 4* arme d’iEgos Po- 
tarne:-, le città marittime e le isole , che sverno 
poco innanzi abbracciato il partito de'Licedemoni . 
fr) Quindi profittando del favore del satrapo Otten- 
ne da lùi buòna- quantità di danari; andò ad|Atene,. 

« parte valendosi deli’ opera delle sue ciurme, pae- 



(») Av. C. C. an. 394. ' 
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Digitized by Googli 



, . t t,B ft 0 .*W „C A », Al*.. , aA J 

te. pigando architetti ed altri maestri ; »é mancan- 
do « niuna aorte di spesa necessaria risarei uoa 
EFan parte della muraglie. I Lacedemoni, ebe arca- 
no cotanto travagliato prima per impedirne a' tempi 
^i Temistocle la fabbricazione , 4 e poi con tanta pre- 
mura l’aveano ultimamente distrutte, con dispiacere 
grandissimo le vedeano rifabbricare ; Jma vi si oppp. 
sero invano. ... \ . ... . 

'T? “ 1 . . - v.*.i «. .. 

L’ìsola e la città -di Rodi (.*.) non era ancora, 
come poi divenne un secolo dopo, cosi riputata per 
armi , per istudio di lettere e per altre ani ; ma 
pur cominciò in questi frangenti a far comparsa fra 
le repubbliche della Grecia, e dar materia alla sto- 
ria generale della nazione . S’ erano quegl* isolani 
fatti in qualche maniera vassalli di Atene ne’ tem- 
pi di Cimone e di Pericle, e durando la guerra tlel 
Peloponneso ; ma dopo che la potenza jAteniese ri- 
cevette quvfìa terribile scossa in Sicilia,- s* erano ac- 
costati ai Lacedemoni, e pagarono al loro ammira- 
glio trentadue talenti di contribuzione (i). I ricchi 
cittadini e 1 nobili col favore de* Lacedemoni acqui- 
etarono superiorità nel governo, e a’ tempi di Lisa». 

: t i tiro 

(<») Stho a quést’ epoca appena sono menzionati ì'Ro- 
diotti, se aon ebe si trova un Diagora lodato da Pinda- 
ro; ( Olympic. Ode 7. ) Ma quella città prosperò e creb- 
be appunto nel tempo die Scarta, Atene e Tebe s’an- 
davano consumando; onde si trovò florida e potente sor- 
to « primi successori d’Alessandro V. loan, Meursii ap sr 
lam. j; Rhodtnt. • T "T*"» 

t\ÌJbu(. f, sa p. ^ 
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dro era quella fiorente repùbblica difrisi In 'due fa- 
iloni de’ nobili , che tenevano pér gii Spartani , ’ e 
del popolo , che òrdinammenre inclinava agli Atf- 
niesi . Questo partito popolare prevalendo’ net tetri* 
po che tutta l'Asia minore, e tutte le isolerei mar 
Egeo stavano ondeggiando fra diversi partiti' , diede- 
ro bando ad alcuni principali del partito Aristocra- 
tico , i quali ricorsero a ricercar protezione ed aju- 
, to a’ Lacedemoni donde s’ inviarono divèrse* squa? 
dre di navi , e rir tentò pariménte invano 'd'impe- 
dire i che il popolo e il partite Ateniese [non pre- 
valesse. 1 ^ ’ u * '* 1 

■ ,■> ■ t : ,-j zìi. . ••• '-li •_! 



’ * C A P O 1 IV.' ■’* ,,,T -*' E 1 

# - v - ' ■ •• * v i ? ' u\ hui 

t . . f% •/ . . *i .» 

Confisso' di sardi . Disgrazia di Cottone . Diversi 
successi di capitani Lacedemoni e Ateniesi. ' * 

• •> Trattato famoso d’ Antalcida . ,r 

,-,s • i ■ ■ ;'»*,• O i - tv J il ‘ i 

, j .X T; • • ■ .0 i-ari • r:i. ' * > j 

4'Oich’ era evidente che la prepondera h za dell' una 
o dell* altra delle. Greche repubbliche dipendeva 
dal favore del re e dagli ajuti di Perfia , tutte 
mandarono ambascjadpri nell’ Asia a trattare con Te- 
-ribizov-Farnabazo , e Struta , e principalmente col 
primo , eh’ era. viceré delia! tycìu e<i «mòlo di* Eaf- 
nabazo . Per gli Ateniesi oltre a Cornine v'andaro- 
no quattro altri colléghi . Altri ve ine furono de* 






1 ' 



Digitized by Google 



t 






ihlfFl»*LlCAMM»,-,l ! 1*67 

Beorii, de’ Cannili r è .degli Argivi :>e per gli Spn- 
. tabi V andò Antiacidi (r). Conone per le cote far* 
-re poco innanzi 1 crede vati che dowcsse.avere io quel 
• congresso ' maggior credito e autorità ctqeapdo ifepeh- 
■ linamente per* le insinuazioni deli* .imbuciadore di 
rSpartafu arrestato 4 come nemico e 'traditore della 
-potenza Persiana:. d’xirdine di Tertbazo . che lo man- 
-dò prigioniero it» Pèrsia (aj. r.Gnme- Conone finiste 
-la .sua carriera t è assai incetto . ’Seriofonte più . non 
camparla affatto (-Taluno -'scrisse ohe Artasersc ,-gli 
ilice dar morse,- altri riferirono che- si foggi, nè più 
•di lui si seppe novella •. Poco. del resto si conchiu- 
se allora ih quel congresso di TeribaZo. I tanto se- 
guirono fra. dinerse armate alcuni combattimenti- 
Scrura ammiraglio di. Persia , ma favorevole agli 
Ateniesi;, diede alle truppe Spartane una fiera scoti* 
fitta, in cni perì Timbrane, che la comandava , e 
quel suo Tersandro guerriero e -musico nel tempo 
presto »• Ecdico Spartano mandato con otto .navi in 
aiuto. de' fuorusciti Rodiani per introdurli nella cit- 
tà , e far cambiaménti nel governo, trovò forte re- 
sistenza, e si stette in Guido ad aspettar occasione. 
In sua vece e con qualche rinforzo di .natfi si naaot 
dò Teleuzia figlio di. Agesilao , che ruppe Filocni- 
te ammiraglio Ateniese» il quale con dieci navi -ani 




(1) Av. G. C. An. 391. gi.Vlymp. 97- nn. »• *• 

( j ) D/od. ficai, lib. Cornei. Kep. in Canone . ' ' 

...a'? - i ) . 
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dar» al soccorso di E /agora in Cipro'. Gli AtenTe- 
sì mandarono con quarant' altre navi Trasibnlo . 
Questi scorrendo i lidi dell* Asia minore e dell’ El- 
lesponto, e andato a Bisanzio riscoiseda tutti i con- 
federati , e da chiunque non ebbe forze sufficienti 
grandi contribuzioni . Ma gli Aspendii sdegnati cbe 
dopo avergli pagato il denaro, dhe loro avca doman- 
dato , venissero molestati' e rubate tuttavia da' solda- 
ti Ateniesi, gli assaltarono improvvisamente , disper- 
sero quelle truppe ,' e trucidarono Trasibulo stesso 
sella sua tenda -. Nè però desistettero gli Ateniesi 
dal soccorrere E v agora , che a poco a poco coll'aja- 
to e col consiglio di Cabria riacquistò lo stato di 
prima . Dercillida- altro- capitano o- ammiraglio di 
Sparta facea la gueria con mediocre successo incori 
no al Chersoneso (i). Anissibio tanto brigò, e soi- 
ieciiò gli efori promettendo di sè grandi cose , cbe 
si fece destinare a quel comando in luogo di Der- 
cillida , e andò nella Troade e in que* contorni 
dov’ebbe d*gli Abideni qualche centinaio di truppe 
di buona ordinanza (a)- {Ma l’ ambizione sua non’ 
ottenne il fine , che si era proposto'. Egli ebbe m‘ 
fare col bravo ed accortissimo hicrate , chedalCher- 
soneso venne a tendergli insidie , e lo sorprese fra 
i monti, che sono tra Abid» e Antandro. Aflrrsibio' 

dis- 



( i ) A.v. G. C. Ai. 38$. r 
( z) Xeno$b. bui. Gr«c '. Uh, 







• tilt o «ri. capo i *. 

dfoperatstnente combattendo e difendendosi perdè la 
vita . Ificrate parte tagliò a pezzi , parte preae de* 
Lacedemoni e degli Abideni e nel Cbersoneso se 
ne ritornò. Ma i Lacedemoni sforasti di mandar io 
prò luoghi squadre di oavi e truppe terrestri per far> 
fronte a* nemici V «tener in dovere e in diaonone 
i confederati e gli amici , uscirono per altra via d\ 
impaccio , ed ottennero per opera d’Antalcrda sopra 
gli aitriGreci maggioranza non meno decisa di quel- • 
Ja, che avea lor procurata Lisandro , ma aerarne»- 
te* assai meno gloriosa . Anralcida altrettanto buon ' 
politico, e accorto negoziatore, quanto Agesilao fosr 
se prode guerriero, a torto forse ci viene da molti 
scrittori e antichi e moderni più bonsrii che intel- 
ligenti , rappresentato qual vile traditore della Gre, 
ci*. Egli avea per tempo assai bene compreso quan- 
to fosse vano pensiero e vana impresa il voler cer- 
car P interesse e la soddisfazione comune di tutte le 
pacioni della Grecia, e avea pensato all’unico mez. 
*o di mantenere lo stato e la riputazione della sua 
repubblica particolare . Fitto poco innanzi ammira- 
glio, fu quindi destinato ambasciatore il re di Per, 
sia per ottenere dall’autorità di quel monarci, che 
gli altri Greci dovessero intendersela conigli Spar- 
«ni. Nè prima, nè dopo Spartano alcuno non avea 
mai meglio saputo piaggiar un re birbsro o i suoi 
sninistri . Piacque Amalcida a quella corte somma- 

mente; onde volentieri, pon ostante ogni altro un- - 

pe- 
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pegno preso avanti; epa, gli Ateniesi , si conchiuse 
Un nuovo trattato * per. Io quqle, la Persia si trovò 
Ubera dalle infestazioni de’. Greci , e potè rivolgere 
altrove Le forze sue (i). La clausola importante di 
quell' accordo era. quella-, in cui. si diceva che chaun- 
que non : v’aderisse i s’intendeste- nemico del . re. 
Indarno strillarono gli altri Greci gli Ataoiesi pria- 
cipalniente. Ma' se agli altri quella pace fu di prq- 
giudizio y. la Persia e Sparta ne ritraevano vantag- 
gia . Antalcida stipulando l'indipendenza delle città 
Greche procurò' la superiorità di Sparta coll’abbas- 
samento' d’ Atene . Conciosiachè convenuto e fer- 
mo, che le- .città Greche dell’Asia 'fossero soggette 
al- re di Persia, gli Ateniesi, che molte ne aveano 
dipendenti e confederate , rimasero privi degli aiu- 
ti he da quelle traevano per, l’jnnanai . La po- 
ter.*» Persiana appoggiata nel seno della Grecia da 
qmelia di Sparta, e unita al tiranno di Sicilia, sor- 
passava anche' il potere di que’ popoli, che mal sof- 
frivano quella pace (a). Così il trattato favorevole 
a* -Lacedemoni era nel vero .pregiudiziale alla Gre- 
cia generalmente, e. soprattutto agli Ateniesi y. M* 
questi , secondo il solito , dovettero adattarsi alle 
conveniente di eh» era più forte . Chiamossi quel- 

: V. *! C. * ' ’ a • • la 
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,a - P* ce d’AqtaWft dal nome di chi lama- 
Mggiò. Esempio unico nella storia antica , com'è 
il trattato di Riperda nella moderna • 
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u S ara [ ltrt d'Tebani, loro p^e se e loro, stello , 
Battaglia d’ Aliarle. Morto di Lisandro . . 
z, i'.. Esili, del re Pausatila , brinci pii di 
* , : Pelopida e di Epaminonda . 
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. fAjpo i tragici avvenimenti antichi f che la r/sn- 
dettero tristamente celebre, la città d\ Tebe si può 
dìt*j che da Pindaro in fuori non avea avuto cit« 
tadioo alcuno , che facesse molto parlar di sè , n* 
.accidente o lieto o tristo, che desse materia ajle 
storie. Infatti nè Erodoto, nè Jucidide , nè Filisto 
$r adusano, 'f per quanto possiamo argomentarlo da 
Di odoro e da Giustino) nè altri scrittori n0 n ne 
parlano se non che per accidente. Nella lunga guer- 

r * ^ e * opODneso popolo non fece, e noti 
soffri nulla di grande e di memorabile , safvoché 
sollecitò i’esterminio de’PÌateesi (r). Vicini e con- 
finanti dell’Attica , ma posseditori d’un territorio 



- C 1 ) V, sup. Ut, I, cat- ao. 
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assai fertile e grasso, essi erano altrettanto tardi eia* 
dolenti, quanto erano attivi gli Ateniesi abitanti d* 
on terreno sterile, ma d’aria salubre e sottile ..In- 
vidiavano nuli «dimeno la prosperità degli Ateniesi, 
allorché questi acquistarono e stati e rinomanza per 
le vittorie, e che per coltura d’arti e pel commer- 
cio si segnalarono sópra rotti i Greci. La gelosia • 
l'invidia pat-ò in odk> fierissimo ed ostinato , quan- 
do videro Atene eguagliare Sparta nella potenza e 
nel comando. 11 timore di restar oppressi prima d* 
essere soccorsi li ritenne alcun tempo nell’irresolu- 
zione , ancorché non meno il naturai genio , che 
la ragione di stato li rendesse inclinati al partito de* 
Lacedemoni, come potenza lontana, che non potes 
dar loro soggezione o disturbo . Pure alla fine o l* 
interesse o l'indole natia si dichiarò , e noi vedre? 
ino i Tebani non solo entrare nella lega de’ Pelo- 
ponncsii, ma dopo la vittoria d’A£gos-Potamos prò. 
porre e sollecitare , che si dovesse distruggere da* 
fondamenti la città d’ Atene. Questo tratto ci dà un 
saggio dell’indole de’ Tebani invidiosa e feroce con- 
giunta alla tardità del talento. [Considerando però f 
casi , le viceode e la qualità fisica dei paese -, tro- 
viamo che non senza ragione furono poi paragonati 
coi Pisani, come giustamente gli Ateniesi vanno in 
paragone co’ Fiorentini, se non che per ragion del 
tiro i Tebani non furono mai marinari come i Pi- 
sani. Ma il carattere dt* Tebani diffidenti e gelosi * 

i’at- 
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I* attaccamento al proprio intercflTe , il cupo ergo, 
glio, e quella cerca caparbistia , che alligna assai nr- 
turalmcnce ne* paefi graffi e Delle genti d’ ingegno 
non troppo svelto, fi manifeftò nelle occafioai , che 
fiatno per dire. Osserveremo uulladimeno nel tem- 
po ile Ilo eh’ tifi, non mancarono di fiiiema , r.è di 
ordine nel governarli . Motlrarono anche fermezza 
e generoficà secondo le circoftanze •, benché quelle 
flefie cose lor tiraffero addo fio 1 * odio de* Lacede- 
moni, e un’aspra guerra. Nel finir della guerra Pe- 
joppontfiaca , quando gli Spartani capi della confe- 
derazione fi pigliarono tutto il bottino , che s* era 
fatto, e, Lisandro ne disponeva a suo talento , gli 
altri lor collegati non ardirono opporfi , rè addur 
pretenfioni j e i soli Tebani ebbero coraggio di do- 
mandare e pretendere un’ adeguata porzione. Di che 
Lisandro forte sdegnato contro di loro, mai più non 
depose il defiderio di farne vendetta come d’un gra- 
ve insulto . Pari capaibieria vedemmo usata verso 
Agefilao, allorché pattando egli per Aulide , e vo- 
1 lendo far certi sacrifizii all’uso del paese, nonficu- 

1 ré d'aspettare , té richiedere i sacerdoti Tebani , 

che pretendevano aver diritto esclufivo di prefiede- 
I re a que* sacrifizii. I Tebani informati mandarono a 

i rovesciar gli altari senza rispetto alla dignità del re 

l di Spacta, nè degli Spartani , eh’ erano pur allora 

r al colmo della loro grandezza . Agefibo , comechè 

forse non mancò di dar ragguaglio agli efori diquel- 
j Tomo UT. - S la 
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I * insolenzà , non volle però distornsrfi dall* impre- 
sa dell’ Alia per tornire a piatir co* Beozii . Ma Li. 
sandro ritornato a Sparta per brigare e tentar novi, 
tì , non lasciò fuggir 1* occafìone di dar contro ad 
un popolo, che era generalmente poco amato e po. 
co temuto , e che tuttavolta ardiva di far il viso 
dell’ armi a’ Lacedemoni tanto da tutti gli altri ri- 
veriti e temuti. Aveva ancora Lisandro, e cosi tut- 
ti i zelanti Lacedemoni un altro generai motivo d’ 
ind : gnazione contro ì Tebini , perchè fi reggevano 
a comune con largo e popolar governo, mentre glj 
Sputani fanatici veramente a quello riguardo , e 
Lisandro più che gli altri , avrebbero voluto da per 
tutto stabilire 1’ oligarchia . Perciò soffrivano di ma- 
la voglia , che i Tebani non contenti di governarfi 
a popolo, fi faceffero apertamente protettori dell' al- 
tre repubbliche, dove l'autorità o era, oppur fi cer- 
cava di rimetterla nelle mani della moltitudine , e 
che non avellerò alcun riguardo o alle raccomanda, 
zioni, o ai comandamenti , o alle infinuazioni , che 
lor venivan fatte da Sparta. Sipevafi per tutta Gre- 
cia , e ne fremevano di rabbia e di dispetto i La- 
cedemoni , che Trafibulo fi era da Tebe partito , 
quando andò ad adattare i trenta tiranni d' Atene . 
E quando uscì bando da Sparta , che niuna cittì pc. 
tede dar ricovero a’ fuorusciti Ateniefi , i Tebani 
non pure trasgredirono coi fatti quel bando , ma fe- 
cero di vantaggio un decreto , per cui fi comanda- 

va , 
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«ri , o fi facea richieda a tutti i popoli della Beo. 
zia di a Ili fiere gli Ateniefi, e di roti impedire chiun. 
que conducete soccorso di quaffivoglia sotti ad Ate- 
ne ( f ). Sentendo poi ultimamente, che i Ttbjni s’ 
erano stretti in lega con que’di Corinto e d’Argo , 
e che gli Ateniefi (lavano indubitatamente per unir- 
vifi anch’ effi. Lisandro credette non pure occafio- 
ne speciosa, ma regola indispensabile di militar pru- 
denza d’ affiliarli , prima che la lega fi factfTe più 
forte e i preparamenti più grandi . Forse eh* eden- 
do Agefilao lontano , egli era spinto da particolare 
{limolo d’ ambizione a far qualche impresa di mo- 
mento per grandezza e onore della patria . Il suo 
naturale attivo e ambizioso veniva anche irritato dal- 
la malinconia e dall’ umore collerico più del so'ito 
per la vecchiezza , in cui s’avanzava. Egli non mai 
fi quietò, finché non ebbe ispirato agli efori il suo 
risentimento . Vero è che nè i Magiflratt di Spir- 
ti , nè quelli di Tebe , benché vogliofi di guerra 
per diverfi motivi, non volezno però efT-re i ptini 
a commettere oflilitì , e truno volea violare mani- 
fedamente I trattati . Laonde d’ ambedue le parti 
fi cercava o fi aspettava qualche preteilo da gmfli- 
ficare la moda dell’armi. Senofonte narra I' origine 
immediata di quelli guerra , che fi accese nella se- 
gue n- 
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gueDte maniera. AndroeliJe, e qualche altro de' ci. 
pi del G merno di Tube, guadagnati, come si è dei* 
io , dall'oro Peiliano , per impegnar i Lacedemoni 
a rompere i primi la pace , insinuarono ai Locresi 

10 o alleati di assaltare e prendere certo territorio 
pollo ne’ confini d’amendue i popoli , per cui v’era 
lite pendente. I Leseteli fecero quello , che fu loro 
suggerito; di che i Foce fi sdegnati entrarono nel pae- 
se di Locri per far rappresagli . I Tebani accorsero 
in ajuto de’Locrefi , e per soccorrere i Focesi era 
inevitabile, che fi rnovclTero i Lacedemoni. Lisaa- 
dt<>. che altro non bramava , fece desinar due cor- 
pi d’armata, che andar dovettero a quell' impresa . 
D’uno di effi fu dato il comando al re Pausinia , 

11 quale prendendo un lungo giro dovei pel monte 
Cicerone entrare nella Beozia . Dell’altro corpo eb- 
be la condotta Lisandro (letto , che traversando la 
Focide dovea raggiugner Pausania. Prese in sul cam- 
mino Orcomeno a patti ; forzò e predò Ltbadia , e 
scrisse a Pausania, che al tempo, che gli segnava 
dovesse trovarli con le sue genti presso alla cittì d’ 
Aliane , dove il di seguente sarebbe giunto anch> 
egli colle sue truppe. ,Il messo , che penò la lette- 
ra , fu sul cammino svaligiato , e la lettera fu por- 
tata a Tebe. Intesoli per tal via dai Tebani il dise- 
gno di Lisandro, affidarono la guardia della Icr cit- 
tà a Tiafibulo e agli altri Aieniefi , che colà fi tro- 
vavano, e corsero armati ad Aliane per difendere 

quel- 
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quella terra, e sorprender Lis.ndro, prima che a lui 
fi unisse la gente j che P.ussnia conduceva . Parte 
dunque de'Tebani entrarono in Aliane, patte fi ten. 
ner di fuori; e Leandro fi pose sopra un sito emi- 
nente aspettando, che giugnesse Piusania . Ma non 
lo vedendo arrivare, e impaz'ente di venir alle ma- 
ni, fi mosse per assaltar la città . I Teban? veduto- 
ne il movimento formarono uno (fretto battaglione , 
e uscirono eon grande impeto contro di lei, mentre 
che quelli parte di loto, che era rimasti fuori , Io 
batteva pe’ fianchi. La mischia fu aspra e sanguino* 
sa d’amendue le parti, perocché certuni de’ Teba- 
ni, che erano sospetti di favorir gli Spartani , per 
cancellir quella macchia combatterono con più fe- 
rocia , e quasi tutti vi lisciarono la vita. Ma l'av. 
lenimento più notabile di quella giornata fu la mor- 
te di Lisandro , il quale avanzandosi alla testa de* 
suoi, venne nel primo impeto della sortita de’ Te- 
bini dilleso esangue sul campo con 1* indovino, che 
seco menava , e con alcuni altri , che l’accompa- 
gnavaoo. Si recò la nuova di quella sconfita a Pau- 
sania, che ancor fi trovava fra Tespi e Platea nel 
tempo (ledo , che Trasibulo usciva di Tebe con i 
suoi Ateniesi per farsegli incontro ; e allora Pausa- 
nti stim ò opportuno di chieder tregui -‘ Il motivo 
apparente era d’aver comodo di ritirare i corpi di 
quelli, che morti erano nella battaglia , e special- 
mente quello di Lisandro , » cui rendè in fatti, gì’ 
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onori funebri il mtglio che fi potè, e gli diede se- 
poltura nella terra dt'Panopei amici di Scarta. Ma 
prt b-ibilmente Pausmia non credette di poter com- 
battere con vantaggio conno nemici divenuti più 
animosi e più forti per la riportata vittoria . Giunta 
a Spana frattanto la novella del fanello avvenimen- 
to, e della perdita del valorosissimo capitano , tut- 
ta la città fu piena di meflizia e di lutto , Non ai 
bicò altera a quanto Lisandro avea fatto o tentato 
di novità peroiziose ; solo fi parlava delle sue vir* 
tù, delle imprese felici e gloriose, che aveano por- 
tato a sì alto segno la potenza e ’I nome della sua 
patria. E riconosciuteli , eh’ egli non avea lasciato 
pur tanto da far le spese della sepoltura , dopo che 
avea maneggiato per tanti anni i tesori della Grecia 
e dell’Asia, tanto maggiore divenne il concetto e 
il defiderio di lui, e p'ù vivo il rammarico d’ aver- 
lo perduro . Nè »ì tolto gli si furono rinnovati in 
città gli onori funerali , che si mise mano a far 
il proct fio al re P.ustnia , che non P avea soccor- 
so, e gli si attribuì fors’ anche a gran fallo , che 
contro il parere dei vecchi , che formavano il suo 
configlio, avtlTe chiedo tregua per seppellire i mor- 
ti, in vece d'andar addosso ai nemici per farne ven- 
detta . Scnzi aspettar difc»e lo condannarono a per- 
der la vita , cosa da lungo tempo non praticata da- 
gli Spartini verso alcuno dei loro re. Pausania , che 
ancor era nella Beozia, e che conosceva di che fos- 

se 
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se capaci» una moltitudine corrucciata , se ne fuggì 
a Tege», e miratoli come in ficuro asito nel tera. 
pio di Minerva, scampò la vita , e lisciò , che gli 
Spartani mftteflero sul trono in sua vece Agefipoti 
suo figliuolo. 

Nella descr zione della giornata d’ Aliarre non 
fi trovano ancor nominati nc Pelopida , nè Epami- 
nonda, che vedremo fra poco alia tefla de’ Tebani 
e de’ Becrii; e pur non è dubbio , che già si con- 
tavano allora fra i più virtuosi e riputati cittadini di 
quella repubblica ; ed è qui luogo di cominciare a 
farne menzione., 

Dr tanti illuflri capitani , che gli annali della 
Grecia ci presentano, non ve n’ è alcun altro , dt 
cui con maggior accordo ci venga espresso il carat* 
tere . E a dir vero pochi fi trovano nelle antiche 
storie di più perfetta virtù , Dicono che amendue 
nacquero di nobile schiatta; ma quello, che piò dir. 
fi di eertiffino , fi è che Pelopida fu affai ricco e 
padrone di se e de’suoi averi in età giovanile , e 
eh’ Epaminonda nacque e volle sempre tffer pove- 
ro, Amendue del refto animosi e capaci di far mol- 
to , l’uno fu più inclinato agi! eserc : *'i del corpo , 
l’altro a quelli della mente, D’ inclinazioni e di fa- 
coltà sì diverfi, maflimamente effendo amendue per- 
venuti alle dignità c al comando nel tempo Beffo , 
parià cosa maravigliosa , eh’ effi fodero perpetua- 
mente amiciffimi. Se fotte pcffibile di penetrar più 

S 4 ad- 
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addentro rei carniere sì dell’ uno che <feH* aftfo j 
oltre a quel che pii antichi ce ne lasciarono serie* 
ro, ardii ci dire, chePelopida ebbe il cuore, ed Epa- 
minonda lo spirito o Ha la mente migliore . il che 
fu forse il vero e saldo vincolo della loro amicizia ; 
A me parrebbe maggior cosa e p'ò rara , che non 
foffero flati sì intrinseci e sì cordiali e collanti ami- 
ci, se l’uno e l'altro forte flato egualmente ricco « 
e amendue d’uno flerto temperamento . Una parti- 
colarità della lor vira e de’loro coftumi fingolirmet- 
te notabile, la quale fa certamente onore *l 'all’uno 
che all'altro, fi è quella . Pclopida , affai ficco e 
affai liberale e benefico verso tutti , volea supplire 
e riparare alla povertà d’ Epaminonda . Non avendo- 
lo mai potuto indurre aJ accettar le sue offerte , 
nè avvicinarlo a se nel treno d’ una vita agiata e 
pomposa, si dispose egli steffo risolutamente ad imi- 
tare la modeflia e la frugalità del suo amico Non 
saprei dire chi meritarti: in quello maggior lode . 
Epaminonda , che potè forse per una interna e oc- 
culta alterezza incontrar obbl go e divenir ligio d* 
un uomo, a cui voleva effere uguale , ebbe sere» 
dubbie una ragione validiffiraa in favore del suo si- 
stema di perseverare nella sua onorata povertà , e 
indurre eziandio Pelnpida ad abbracciarla volontaria- 
mente . Egli (limava più Gcuro per ogni verso con- 
tentarli del poco perendo aver molto , che avvea- 
earfi al molto, mentrechè si pub sempre coirer pe- 
ti- 
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ricolo di ridursi al poco . Quello che panni certi», 
situo è , eh’ Epaminonda acquiflafle pubblica erti, 
inazione di virtù e di saviezza avanti Pelopija , e 
che la riputazione e l* esempio dell’ uno molto ser- 
vifle a ritrare 1’ altro giovane generoso dalla dilli- 
pazione , a cui fi era dapprima abbandonato . Ma 
noi non polliamo seguitare dalle prime orme il cor* 
so di vita , che tenne Epaminonda , e fiamo privi 
forse del più bel modello d* educazione filosofica e 
civile , che l’antica storia ci potelle offerire . Seno- 
fonte, non so se per gelosia nazionale, o per quale 
che altro particolar rispetto , sembra che affettaffe 
di non nominarlo neppur in que’ casi , in cui noto 
ci è altronde , eh* Epaminonda ebbe gran parte : t 
d’altro cinto la qualità del lavoro , in cui avea oc- 
casione di parlarne, forse non comportava , che fi 
eftendeffe a duci ragguaglio delle prime asioni di 
quell’ tlluflre Tebano . Plutarco , che può dirli Te- 
lano di patria, e di cui le opere sono fra tutte quel-, 
le degli scrittoti Gentili le più morali e le più ric- 
che d’utile erudizione, non potè certo trascurare la 
memoria d’uomo si diftinto fra i Greci , del primo 
e quasi dell’unico eroe del suo paese . Ma per av- 
ventura la soverchia sua cura di distinguerlo , ci 
rende privi di quello, ch’egli fece affine di eternar- 
ne degnamente la memoria. In vece d’ inserirlo nel- 
la serie delle vite degli uomini illultri, egli ne scris- 
se separatamente la storia. Questa storia cosà distili ^ 



jSi ISTORI* BUIA CREClA 

ta andò smarrita (t), talché in quell'uomo, che più 
degli altri egli avta a cuore di celebrare, tnenoche 
degli altri nelle opere di Plutarco abbiamo notix : a 
Due cose egli accennò nulladimeno in tal'occafione. 
Una nella vita di Pelopida , l’altra in quella d’Age- 
filio , le quali ci fanno prova , che Epaminonda fi 
flette per lungo tempo lontano dalle clamorose 
faccende , aspettando tempo opportuno per dichia- 
rarli . Pelopida più audace e più franco prese più 
prontamente partito, ed alrò bandiera ; e tolto ve- 
dremo quale ne fu l'occafìone. 

CAPO VI. 

Agesilao ì richiamato dall' Asia . Sue azio/ti fino 
alla battag ia di Coronea . 

J^Er ripigliare dal suo principio le cagioni della 
celebriti, che acquistò Tebe pochi anni dopo la pa- 
ce d’Antalcida, noi abbiamo lasciato il re di Spar- 
ta a guerreggiare vittoriosamente nell* Asia, mentre 
Lisandro partitoli da lui suscitò nuovo incendio nel 
seno della Grecia. La rotta , che a quelli toccò ad 
Aliarle , e il segreto movimento , che pur fi pre- 
senti vadi molti popoli , coftrinse gli efori a richia- 

. osare 
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mire dall' Afta Agefilao ; affinchè venisse a difen- 
der la patria minacciata da nemici vicini . Non è 
improbabile , che gli emoli di lui , com'eran tutti 
gli amici di Lisandro, i quali sentivano di mala vo- 
glia l’acquifto , che il re facea e di stati e di glo- 
ria nell’ Afia , fi prevaleffero di quello sbigottimen. 
to de’ Lacedemoni per interrompere a mezzo il cor- 
so si gloriosa spedizione . Egli fi trovava in fatti al 
colmo dall' umane grandezze . Ubbidito e riverito 
da un esercito formidabile , che ogni giorno cresce, 
va non meno per l’opinione della sua virtù , che 
per autorità o forza , che coflringesse i barbari ad 
arrotarli sotto le sue bandiere , e seguitarlo al con- 
quisto d’altre provincie. Quegli orgogliofi e fieri sa. 
trapi , che soleano far terrore alle nazioni soggette 
e vicine al dominio Perfiano , venivano placidi e 
mansueti a fargli corte , chiedere udienze e confe- 
renze, e poco meno che raccosnandarglifi e implo- 
rarne la protezione. Il che tornava a tanto più ono- 
re d’ Agefilao , quanto più era manifella e notabile 
la differenza tra ’l modo, onde vivevano , vestivano 
e fi trattavano qut’grandi e splendidi , e per ogni 
riguardo sfarzofi ministri , e la semplicità , che si 
vedeva nel re di Sparta , il quale praticando con 
severa esattezza l’artica disciplina del suo paese , a- 
veva una rozza e meschina cappa indoffo , e dor- 
miva sopra il p : ù aspro e duro pagliericcio , che 
fosse per avventura in tutto il campo . Non ebbe 
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mai la Grecia maggior motivo d’ andarsene altera 
e di se contenta , nemmeno ne’ più bei giorni del 
grande Aleflandro. Ma queflo splendore era per ve- 
nir meno , e la Grecia ibbe poco poi non minor 
cagione di riprender se fleffa , e dolersi d’ aver di 
sua propria mano distolto da si luminosa carriera un 
uomo nato , nodrito e formato nel seno suo con 
tanta lode. Agesilao ricevuta la lettera degli efori i 
senza frappcr dimora o esitar pure un issante < die- 
de ordine per lo ritorno , e scriffe agli efori una 
lettera memrrab'le per buon sentimento, per dignu 
tà, per laconica brevità (r). E perchè non ignora- 
va con quali raggiri i Persiani foffero venuti a ci. 
po di levarselo da’ fianchi , disse ne! partire scher- 
zando con ingegnoso equivoco, che trenta mila jn 
cieri di Persia lo cacciavano dall’ Asia ; alludendo 
all’ impronto di certe monete Persiane , in cui era 
effigiato un arciere (*). Ma i Persiani, menti e per 
questa via rispinsero in Grecia il valoroso e agli oc.* 
chi loro formidabile Agesilao , fecero anche pef al- 
tra parte gagliarda guerra ai Lacedemoni . Le cose 
di Grecia nuovamente cangiarono faccia , e la gran* 
dezza di Sparta sarebbe affatto rovioat* allora , se 
Agesilao con l’armata terrestre non riparava il dan- 
no cagionato ?Ua sua patria dal disastro della marita 

ti- 
fi) Ap. PI ut. in apoph. Laconici s post init. 

( i ) ibid. & in Agcsil. nitri . 
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tiaia. Egli avea seco un reggimento di Spirtani, ua 
battaglione di Orcomeniì , alcuni novelli cittadini , 
che avea menato, un corpo di truppe mercenarie co- 
mandate di Erippida, e molte altre genti, che avea 
raccolte passando da varie città dell'Asia e dell’Eu- 
ropa nel suo ritorno. L’esercito, che avea a fronte 
consposto di Btcz'i e d’ Ateniesi, d* Argi vi , di Co- 
nntii, d’ Emani, d’Eub^esi, e Lncresi , era inferiore 
di numero, ma non infcrior di valore. Veniva uno 
de’ due eserciti dille rive del fiume Cefiso , I’ altro 
scendeva nelle Campagne dal monte Elicoea , quando 
s’ incontrarono presso a Goronea . Li truppa, che co- 
mandava Agesilao , urlò e rovesc ò gli Argivi che gli 
erano incontro; le genti d' Erippida rovesciarono pa- 
rimente gli Eolii , i Ijionii e gli Ellesponiini , con 
cui si affrontarono; e già pareva la vittoiia dichiara- 
ta dal canto de’ Lacedemoni , quando venne l’avviso 
ad Agesilao, che i Tebani aveano rotto il butaglio- 
ne degli Otcomenii , e saccheggiavano il campo.. 
Agesi'as con pronto avvedimento si voltò contro lo- 
ro, e segui un ortinato combmimento , di cui alia 
fine il re di Sparti usci vincitore . Questo avvenne 
1* anno medesimo , in cui Antalcida fece il trattato 
con Astisene ( i ) . 

CA- 



( i ) Av. G. C. un. 3*7. 
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Grandezza d' Olinto , a cui i Lacedemoni muovon 
guerra . Fetida occupa Tebe , e vi stabilisce una 
tirannica oligarchia. Presa di Olinto . 



Le cittì nuove, che prendon principio in mezzo 
alle rovine e agli scompigli d’altri flati vicini , se i 
primi cittadini hanno un poco di senno , s'alzano e 
crescono rapidamente , e vengono predo in grado 
di dar altrui gelosia , ed ecclissar veramente le più 
antiche e p : ù nobili. Quello avvenne ad Olinto cit. 
là della Tracia , di cui (1 avrà a parlare affai net 
riferire le prime intraprese di Filippo , ma che cin- 
quanta anni prima ebbe gran potere e gran nome 
per tutta Grecia , regnando ancora a Sparta Agefi- 
lao . Avanti quell' epoca fi confondeva fra moltilfi- 
me altre oscure citrà della Tracia . Effa era fiata 
popolata e pofleduta d’ alcuni Greci originari! di 
Calcide nell' Eubea . Gli Ateniefi se n* erano, come 
di molte altre Cittì della Tracia, fatti padroni nt* fe* 
lici tempi; ma quando la loro grandezza soffrì quel 
terribile crollo per Io disaflro di Sicilia e per la 
scofitta memorabile , che diede loro Lisandro , O- 
linto , pur come molte altre comunità, fi sottrasse 
al loro dominio , e fi rendette indipendente gover- 
nane 
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niddofi a repubblica (i). L’ opportunità del (Ito e 
le circoftanze del tempo 1* aveano fatta crescere in 
pochi anni , tanto che già avea coireste diverse cit- 
tà a prender legge da lei , e secondare i suoi dise- 
gni. Acanto, ed Apollonia, amendue vicine d'Olinto 
gelose di quella crescente potenzi , nè avendo for- 
ze baftevoli a reprimerla , mandarono a Sparta per 
implorarne l’ajuto. Coloro, che vi furOn mandati , 
rappresentarono in, una generale edunanza , che vi lì 
tenne di varii popoli confederiti de* Lacedemoni , e 
forse esagerarono il pericolo , in cui erano d’ ettere 
soverchiati dagli Oiintii ; e per muover più pretto 
la lentezza Spartana dittero , che quelli erano in 
procinto di flr ingerii in lega cogli AtenieG e co 
Teba ni. Una tal lega , quando G fosse effettuata , 
dovea mettere io guardia non pure le città vicine 
d’Olinto , ma la Detta potenza Lacedemonica , e 
tutte le città sue confederate . Quello tatto toccato 
comunque G fotte valse a far sì , che gli Spartani 
abbracciassero la causa delle comunità d’ Acanto , e 
d’ Apollonia; e rotto G diede ordine che s’ andatte 
a far guerra agli Oiintii con un esercito di dieci 
mila uomini parte di ( Lacedemoni , parte di confe- 
derati , e parte di truppe prese a soldo con le con- 
tribuzioni di quegli alleati , cbe amavano meglio di 

con- 



( i ) V- Demost. Olint. 3. 
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contribuir denaro , che andare personalmente alla 
guerra ( r ). La paga si fissò di tre oboli per ogni 
fante, e di dodici a’ cavalieri . Il comando ne fu 
dato ad Eadomide , il quale nell’ accettare la cono, 
miifione chiedette, e ottenne dagli efori, che gli si 
desse per collega Febida suo fratello . Eudotnide 
partì con i due mila , che si trovarono pronti subi. 
tamente, e Febida conduffe gli altri otto mila , to- 
sto che furono in ordine, pillando per la Beozia 
Quando si trosò vicino a Tebe , e si fu accampato 
sotto alle mura predo al Ginnasio , andarono a ri- 
trovarlo alcuni capi della fazione de’ pochi partigia- 
ni di Spirta e nemici della fazione dominante , eh’ 
era la popolare. Vero è petò, che in quell’anno, e 
in que’ mesi uno de’ polemarchi , principali mig 5tr,u 
ti della città, era LeontiJa del partito de' pochi: lì 
che notiamo per far vedere, che i due partiti s'an- 
davano di tratto in tratto equilibrando . Leoocida 
adunque persuase a Febida , eh* entrasse in Tebe , 
ne occupasse la fortezzi , e riformasse il governo . 
riducendolo in mano di pochi devoti alla fignoria di 
Sparta ( a ) . Febida ambizioso e vano cedette ieg. 
ghermente alle sollecitazioni del malvavgio cittadino» 
e senn far conto che li sua repubblica era allora 
in pace e in amicizia con i Tebani , < ntra armato 

in 

( i ) Xenopb. bist. Gricc. Ut. 4. Fiutare, in Pelo pi da . 

( 1 ) Av. G. C. an. iti. 
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ju Tebe, s’ impadronisce della fortezza Ctjtnea ; « 
(nemre tutta la cittadinanza sbigottita e turbata non 
sa che fi fare, nè dove ricorrere , Leontida congre- 
gato il senato vi fi presenta e fa sapere , che i La- 
cedemoni erano entrati come amici , e non eranp 
per dar travaglio o pena ad alcuno, fuorché ai ne- 
mici della pace; solito linguaggio degli usurpatori e 
dei ribelli , che chiamalo nemici della pace o del 
ben pubblico coloro, che stanno dalla contraria par- 
te. Molti dei piti animófi, che furono circa a quat,- 
trocento, fra i quali era Pelppida , uscirono precipi- 
tosamente di pitti per tema di qualche violenza , e 
fi ritirarono in .Atene . Epaminonda se ne stette 
tranquillo in Tebe , e come colui , che forse noti * 
avea fin* allora dato prova nè di qualità politiche , 
nè di valor militare, non fu dai nuovi padroni mo- 
lellato, nè ricercato. A Sparta, dacché s’ebbp Par» 
viso di quella novità , diversi furono i pareri delle 
persotle , che ^ve*n voce nel configlio di flato : pe- 
rocché alcuni o per sentimento di oneflà e di giu- 
di zia , o per efier nemici di Agefilao, eh? fi crede- 
va partecipe dell’ardita intrapresa di Febida , vole- 
vano che fi riparaHe rantolio la commetta ingiufli- 
^ 1 « 
zia , e se ne punisse 1’ autore . Altri in contrario , 

(lei quali il principale era A| e fiJ*o % considerando i\ 
utilità grande e manifesta , che il fatto di Febida 
apportava alla repubblica , persuadevano cne fi do- 
vefife sostenere . £ nella condizione fi. prese un p^r- 
Tomo III. T fi. 

\ •• 
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tico mezzano , come fi fa spello nelle diverfìtà dei 
pareri; ma sempre più in quei cali , dove con l’e- 
quità e con la giuftizia contrada l’utilità e la ragion 
dello stato. Febida fu spogliato del comando, piat- 
tello per aver oltrepnllato 1' ordine e le coromis- 
(ìoni ricevute da Sporta, che per I’ ingiuria fatta ai 
Tebani . In luogo suo fu deftinato alla spedizione 
d’ Olinto Teleuzia fratello di Agefilao. Si lasciò pre- 
lìdio nella fortezza Cadtnea ; fi mandarono cotn* 
midarii per far il procelTo ad. alcuni , che furono 
condannati e fatti morire come rei di fellonia / si 
creò un altro polemarco del partito dei ricchi e par- 
tigiani di Sparta , fi riformò il governo a genio di 
quelli, e li (labili una tirannide di pochi , come fi 
tra fatto alcuni anni prima in Atene < Polibio (i) 
tocca quella risoluzione ^ei Lacedemoni ad altro pro- 
pofito , disapprovandola come ingioila i e il buon 
Rollio seguendone le tracce fa una digrelTione , non 
so se morale o legale , che sente della scuola ret- 
torica . Ma le florie delle nazioni conquillatrici tan- 
ti esempi di quello genere ci presentano , che non 
rimane luogo a grande maraviglia . Molto meno 
Aravagante parrà queAo che abbiamo riferito, e che 
implica in apparenza si grande contraddizione : pe- 
rocché i Lacedemoni poteano allegate per giuAifì- 
’ ca- 



( i ) Hiit. ìib. cap. 17. 
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Gallone de! loro procedimento , ci»* e(Ti avean mes- 
to mano nelle cose di Tebe chiamati e sollecitati 
da chi avea legittima autorità , come l’avea in fat- 
ti Leontida, e che vi s'intromisero quali componi- 
tori o aibitri richiedi di una differenza civile in cit- 
tì confederata ì e condannarono Ismenia come vio- 
latore della pace è dell* amicizia forse mediarti le 
prove , che furono prodotte , eh’ egli avtfTe qualche 
trattato con gli Olintii, o altri nemici di Sparta. Se 
poi i Lacedemoni abbiano nervato il vantaggio , 
che intendevano, dal fatto di Febida , e dall* averlo 
fconfermaco e softenuto, le cose, che seguirono , lo 
faranno vedere . Intanto quel Tefeuzia andato in 
luogo di Febida all’impresa di Óimto , cinse quella 
città d’afiedio j ma in una delle sortite , che fecc- 
to gli attediaci , che bravamente fi difendevano, la- 
sciò la vita . Fu mandato I’ anno seguente a conti- 
nuar la guerra e l’assedio il re Àgefipoli , il quale 
prima di’ vederne l’efito, cadde malato e morì (t). 
Gli succedette sul trono Clembroto suo fratello ;\ 
ma al comando della guerra di Olinto fu inaudito 
Polibida . Collui Strinse sì fortemente l* attedio , 
che i cittadini mancando a lungo andare di viveri , 
furono coHretti di arrenderli , e ricevendo probabil- 
mente ( poiché quello non fi legge espreffo ) per 

l’ av- 



(») Zenopb. lib. 5. D!od. lib- 15. 
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t«* ’ - altri ne congregò infieme ^ e a rutti procutÒ 
d’ inspirate 1* i A t ila veglia ; talché di comune ac- 
cordo se ne diede segretamente avviso a quelli del 
loro partito, cH’ erano rimarti in Ttbe , i quali ap- 
provarono l’intenzione, e molti s' impegnarono» a sd- 
«ondarla e cooperarvi Ad ogni rischio (i). Epamii 
uonda l’approvò nel cuor suo , m* non volle tfìTer 
partecipe dell’ esecuzione , Contento d' inspirare e 
nodrire nei suoi amici e compagni 1’ amor della pa- 
tria e 1’ odiò della tirannide , temerà giuftamente ,• 
«he nell’ esecuzione non si eccedeflfero i limiti della 
propria difesa , e abboniva il pericolo d’ imbrattarli 
1$ mani nel sangue dei concittadini . Persuaso per 
altro della giurtizia di quell’ intrapresa , tenne il se- » 
creto , e si riservò come imparziale a moderar gli 
spiriti sollevati e caldi io qualunque evènto ; Già 
per innanzi quando qualche Tcbano vinceva ne’ quo- 
ridiani esercizi! di lotta alcuno dei Lacedemoni , pren- 
deva argomento di far olTervare , che quelli non 
erano di tempra, nè di natura diversa dagli altri uo- 
mini , infinuando deliramente , eh* era cosa vergo- 
gnosa di dar soggetti ai Lacedemoni a guisa di schia- 
vi (a). Per giallo, che fi > il motivo di una congiu- 
ra, raro è, per non dire imponibile, che si esegui- 
sca senza, che v’intervenga qualche perfìdia o ribal- 

de- 

( i ) Av. G. C. ali. 37?. 

(a) PI ut. de genio Socratù , {y> in Pelopi da . 

T 3 
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deria . Nel numero dei congiurati, eh’ erano in Te- 
be, due, che si adoperarono con maggior impegno , 
furono Carone e Filidi , amendue favoriti da quel- 
li , che comandavano, Filida tanto fi adoperò , che 
fi fece fare segretario dei polemarchi, eh’ erano co- 
me gli arconti in Atene . In quell* uffizio gli era 
troppo facile 1’ acquillarfi la confidenza di quei fi- 
gnori, e per andar al suo fine, non isdegnò di fard 
mezzano e promotore dei loro piaceri . Di carattere 
non di filmile a quello di Lorenzino Medici , che 
uccise il duca Ale'fiandro suo cugino , invitò a casa 
sua i polemarchi a fare ftra vizzo e Ilare allegri , 
promettendo loro di farvi venir dopo ceqa le pii) 
belle donne di Ttbe per divenirli . La notte , che 
scelse per dare a quei magiftrati la mal avventuro- 
sa cena , fu quella , in cui Pelopida dove» con gli 
altri congiurati entrar in Ttbe ed ammazzare i ti- 
ranni. Carone offerse la casa sua per ritrovo comu- 
ne di coloro , che venivano a far 1’ impresa , e vi 
vennero infatti . Qualche sufiiarro se ne udì , tanto 
che penetrò nella casa , dove i polemarchi o co- 
mandanti cenavano : ma Fili Ja accortamente svolse 
quel ragionamento . In quello mezzo un altro dei 
comandanti mandò un suo servente a chiamar Ca- 
rone , che dovefie venire a lui (i). Intanto fi fa- 
ce* 

(t) Il racconto è di Plutarco più disteso, che non si 
legge in Senofonte. 
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ceva notte , e Pelopida , e coloro , eh’ erano con 
eflo lui , fi (lavano armati in casa con la cora77i 
e con la spada aspettando l'ora opportuna . Il nv's- 
so avendo picchiato alla porta , un servitor di casa 
Corse alla voce , e tutto spaventato difie come Ca- 
rone era flato mandato a Chiamare dai comandanti , 
e che la cosa era scoperta. Laonde tutti quanti era- 
no , fi tennero spacciati . Parve nondimeno eller 
meglio, che Carone ubbidifle , e che per levate il 
aospetto fi presentale ai magiftrati. Ma Crone, an- 
corché egli fofle uomo grave , animoso e pronto a 
tutti i pericoli , sentendoli chiamare fuori di ogni as- 
pettazione , temette , che se per qualche sospiaione 
di tradimento tanti e così degni uomini capitassero 
male, venisse egli sospettato di averli traditi . Chia- 
mato adunque fuori di camera il suo figliuolo gio- 
vanetto, bello di corpo , e di gtaude speranza sopra 
tutti gli alni dell’ età sua , lo consegnò in mano a 
Pelopida, dicendogli, che s’ egli sentiva, che faces- 
se loro inganno o tradimento alcuno , quel suo fi- 
gliuolo unica sua speranza ammazzassero pel primo 
come nemico . Quella generofità di Carone trasse 
le lagrime a molti, e tutti lo pregavano che voles- 
se scampare il figliuolo , e levarlo fuori di tanto 
pericolo , acciocché per P avvenire potesse ancora 
far vendetta della patria', del padre e di tutti gli 
amici . Ma Cirone per conto alcuno non voleva 
mandar via il figliuolo ; perciocché egli {limava , 

T 4 che 
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che non ci f< (Te niuni più onbrata salute , nè piò 
invidiabile , che il morire infieroe col padre e cori 
amici di tal sorta. Perciò raccomandandoli agli Dei , 
t abbracciandoli tutti , e facendo loto buon animo 
se ne andò , (indiando di moftratfi nel viso e nel- 
le parole ai comandanti diverso da quel, eh* egli era. 
Evsendo egli giunto alla porta, Archia e Fi 1 ida fat- 
tigli incontra , gli dissero : ,, Carone, noi abbia- 
„ ino inteso , che certuni sono testé entrati nella 
,, città , e che altri fi sono accompagnati con esso 
,, loro , e danno ascofi in quelle case “ Da pri- 
ma egli fi turbò un poco, poi ripreso animo e buon 
contegno domandò chi fossero coloro , eh* erano 
entrati, e dove fi fossero ascosi. Quando vide , che 
Archia non aveva ancora nulla di certo , e potè as- 
sicurarsi , che il trattato non era ancora fiato scoper- 
to da niuno dei congiurati; „ Guardatevi, disse, di 
,, non vi lasciar'ingartnare da gualche falsa nuova ; 
,, intanto io m’ingegnerò d’ intender meglio il fat- 
„ to ed informarvene “ . Filida anch’egli , eh’ era 
quivi mostrò di approvare ciò che Carone ave» dee» 
to ; invitò nuovamente Archia a bere , e gli parla- 
va intanto per tenerlo vieppiù allegro e diftratto di 
certe donne , che doveano quivi trovarsi in quell’ 
istessa sera. Ma poiché Carone fa ritornato a casa, 
ritrovò Peloplda e tutti gli altri , che oramai più 
non isperavano vittoria o salute , ma ben erano ap- 
parecchiati a morire valorosiflimamente , quando ve 
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i*t Tosse stato il bisogno , e con molta uccisione de’ 
nemici . Avendoli salutati tutti , chiamò da parte 
Pelopida, e gli fece intendere tutto quello , eh’ eri 
successo; ma agli altri disse altra cosa ; fingendo d* 
essere fiato chiamato da Archia per altra cagione ; 
la quale non apparteneva a quello bisogno . Passato 
appena aveano cofioro il primo pericolo, che la for- 
tuna ne mise loro innanzi un altro : perciocché un 
certo messo , il qual era venuto da Atene , min» 
dato da un altro Archia pontefice , portò lettere a 
quest’ Archia Tebano suo amico, le quali lettere 1’ 
avvisavano non di fintò , nè di vano sospetto , ma 
lo ragguagliavano a pieno di tutto il trattato ; co- 
me s’intese poi. Il messo , che fece l’imbasciata ad 
Archia , che già era ubbriaco , gli disse ancora t 
„ Colui, che ti manda queste lettere, ti fa intende- 
„ re , che tu le debba leggere subito , perciocché 
„ elle son lettere , che importano molto “ . Archia 
ridendo disse; „ Io le leggerò dunque domani , poh 
„ ch’elle son lettere di tanta importanza “ . E pi- 
gliando quelle lettere le ripose sotto /il capezzale 
del letto, e ritornato un’altra volta a Filida segui- 
tò a ragionare e burlare con essolui , com’egli avea 
cominciato . E quel che fu detto allora da Archia , 
i’è mantenuto fino ad ora , passando in proverbio 

com’era appresso i Greci (x). Come fu giunto ti 

tem- 



( « ) In crmtìnum jeria . 
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tempo di dar principio all’esecuzione , i congiurati 
uscirono dalla casa di Carone divisi in due parti , 
Pelopida c Democlide co’ lor compagni si mossero 
contro Leontida ed Ipate, i quali erano colà vicini . 
Carone e Melone essendo vestiti ia abiti di donne 
con ramai sotto , e con ghirlande folte di foglie d’ 
abete e di pino in capo , che coprivan loro tutto il 
viso * andarono a trovare Archia e Filippo . Laonde 
coloro, ch‘ erano alla porta , subito lor fecero festa 
e carezze , pensando che fossero venute quelle don- 
ne, le quali elfi aveano aspettate un pezzo . Essen- 
do dunque facilmente entrata dentro questa brigata , 
che andava a trovare Archia e Filippo , prima squa- 
drati bene tutti con gli occhi , e conosciutoli tutti a 
uno per uno mise mino alle spade , e assaltò colo- 
ro, che ancora pappavano e beveano , e si fece age- 
volmente conoscere per quella eh* era . Ma Filida 
ad alcuni amici , eh’ etano a tavola , fece intende- 
re , che si fermassero e stessero cheti . E quelli , 
che si vollero difendere essendo ubbriachi , con po- 
ca fatica furon morti . Non fu già così facile. a Pt- 
lopida l’ assaltar gli altri . Egli andato essendo con- 
no Leontida uomo sobtio e gravissimo , che per av- 
ventura allora serrare le porte s’era messo a dor- 
mire , ebbe fuor d’ogni aspettazione occafione di 
tardare. Perciocché avendo egli co’ suoi picchiato un 
gran pezzo , alla fine fu loro aperta la porta da un 
servidore entrati dentro , e ritenuto il servidore , 

che 
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fhe non avvisasse il padrone , subito corsero tutti 
alla camera, dove* Leontida dallo strepito e dal cor- 
so , ch'egli avea udito , immaginandosi appunto 
quel, ch'era, in un tratto saltò fuori del letto ,• e 
prese la spada , ed essendosi scordato dt spegnere ij. 
lume che ardeva in camera , ( che a questo modo 
i nemici si suebbono feriti fra loro) , si fece in- 
contra al chiaro a Pelopida e a’ compagni sulla so- 
glia dell’uscio . Fatto innanzi Celìsodoro il primo % 
Leontida Io stese ferito a morte sul suolo , e subi- 
to assaltò Pelopida ; ma essendo caduto a traverso 
Cefisodoro , Pelopida prese vantaggio , e alla fine 
rimase vincitore , e morto ch’egli ebbe Leontida , 
sì motte tosto con gli altri a trovare Ipate : e in- 
contanente avendo presa la casa , c vedendo che Ipa- 
te si era metto a fuggire per lo vicinato , essi gli 
furono dietro e l’ammazzarono / .Fatto eh’ ebbero 
quello , ed accompagnati con Melone mandarono io 
Atene ad avvisare i fuorusciti, eh’ erano colà rimasi. 
Avendo eglino poi messi i cittadini in libertà , gli 
armarono delle spoglie de’ nemici, le quali erano at- 
taccate alle logge pubbliche . E fimilmente saccheg- 
giarono per forza le botteghe di coloro , che faceva- 
no lancie e altre armi . A quali subito vennero ia 
ajuto molti giovanetti nobili della città con l’armi t 
e tutti i primi vecchi, i quali erano con .Epaminon- 
da e con Gorgida . E già tutta la qittà era semen- 
tata , d* ogni parte n 'evava tumulso, e correndo quà 
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è lì i cittadini , per tutte le case s’accendevano lui 
ni. Nè però il popolo si fermava in alcun luogo f 
ma tutti spaventati , perciocché non intendevano an- 
cora nulla di certo , Sspettavano il giorno . Onde i 
comandanti Lacedemoni parvero poco circospetti ,* 
perchè non corsero subito al remore , e non venne- 
ro alle mani coi nemici. Il prtfidio deila rocca, che' 
era intorno a mille cinquecento soldati, correndo mol- 
ti uomini ancora della cittì alla rocca , e avendo 
paura delle grida , de’ fuochi e delle persone , che 
qui e lì scorrevano , se ne stette cheto , e attese a 
guardar la rocca . Ora essendo venuto giorno , gii' 
erano giunti i fuorusciti chiamati d’ Atene armati 
anch’essi , e il popolo facendo consiglio pubblico ,• 
a* era messo insieme . Epaminonda e Gorgida intro- 
ducevano Pelopida infieme co* suoi ai sacerdoti , i qua- 
li -gl’ inghirlandavano , e confortarono il popolo a' 
soccorrere gli altari e i sacrifici . Quand’ pili ven- 
nero , ognuno andò incontro a far loro onore, chia- 
mandoli padri e liberatori della patria . Eflendo poi 
Pelopida fatto capitano dei Tebani, infieme con Me- 
lone e Carone , subito affediò la rocca , ordinando 
per tutto iftromenti e macchine da combatterla per 
Cacciare i Lacedemoni, e liberare la Beozia , prima' 
eh’ efli aveffero soccorso da Spana , e tanto operò , 
che furono coltrerei a partire , e incontrarono quali 
sulle porte Cleoqibroto , che veniva con t’ esercito 
contro Tebe. Quella cosi onorata prova, per rispet- 
to 
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to dei valore , che vi Fu usato , e della vittori ^ pe- 
ricolosa e piena d’ abbattimenti molto simile alla 
berazione d’ Atene , e governata quafi con fieni! ca- 
so e con egual fortuna , fu da’ Greci chiamata sorel- 
la di quella di Traflbulo . A Sparta furono puniti j 
tre, eh’ erano al governo di Tebe : due ne- fecero 
morire, cioè Ermippo e Arcisso; e il terzo , che fu 
Chriiaorida , condannarono a pagar una gran somma 
di denari , ; Jo bandirono fuor del Pelopponeso . 
Ma Agesilao stimò esser cosa di troppa importanza 
il tollerare senza risentimento , e senza farne ven- 
detta la ribellione , com’ essi dicevano , e il tradi- 
mento de’ congiurati Tcbani . Nondimeno come la 
guerra, che per indurre Tebe intrapresero , avea as- 
petto poco onorevole , perocché alla fine si tratta- 
’ va di sostenere un’usurpata signoria , /fgesilao non 
volle pigliarne il comando , valendoli dpi privilegio 
dell’età avanzata, che esimeva i re dall’andar alla 
guerra , se Don volevano . Vi fu perciò mandato il 
collega Cleombroto, che passatavi una campagna sen- 
za far cosa di momeoto , ritornò a Sparta , lasciane 
do presso a Tespi nella Beozia una parte deli’ eser- 
cito sotto il comando di Sfodria. Pclopida avuto con- 
* tezza del carattere di cotesto nuovo capitano de* La- 
cedemoni , lo stimò proprio ad irritare con qualchq 
pazva intrapresa gli Ateniesi, che per codardia o per 
timore ncn ardivano di romperla coi Lacedemoni , e 
ur.itfi a'Tebani . Mandò pertanto un suo fidato uo- 
mo 
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ino , che si fìnse amico di Sfodria , e che enfiando 
con esso lui in ragionamento , gli mostrò com’egli 
avrebbe potuto nelle congiunture presenti far un' 
impresa , che lo uguaglierebbe nella riputazione non 
pure a FtbiJa , ma a qualunque più celebre capita, 
no vantasse Sparta . Questa impresa era di occupare 
il Pireo , e con esso mettere i ceppi agli Ateniesi . 
Moftravagli come mediante quello egli poteva insi- 
gnorirsi della città, e come il successo sarebbe stato 
sicuro e facile , mentre i Tebani non sarian disposti 
di soccorrerla, per esserne malcontenti j e d’altra par- 
te gratissimo agli Spartani , che nulla maggiormen- 
te defìderavano , che di vederli padroni di quella 
sempre emola e nemica città ; Insomma Sfodria vi 
si lasciò indurre . Si parti una sera di notte da Tes- 
pi con animo d’arrivar ad Atene avanti l’alba del 
di «eguente , e di sorprendere il Pireo probabilmen- 
te rnal guardato , non vi essendo sospetto d’ostili, 
tà Ma il nuovo giorno sorprese Sfodria nelle pia- 
nure di Triasia vicino ad Eieusi , dove vedendoli 
scoperto se ne tornò indietro pi*o di vergogna . Gli 
Ateniesi , che non poterono ignorare l' intenzione 
del duce Spartano , mandarono ambasciadori ai ma- 
gistrati di Sparta per farne doglianze , e domandar- 
ne soddisfazione . Sfodria era per provar la severità 
di que’ magistrati , più che non l’avesse provata Fe- 
bida ; ma dgli avea un figliuolo chiamato Cleorimo 
sommamente amato di Accludiamo figliuolo d’ Age- 

si- 
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silao. Il giovane , che d’altra parte avea pur quali 
che merito , pregò Archidamo a volerli interporre 
presso Agefilao in favor di suo padre . Sfodria fu as- 
soluto , perchè Agefilao era altrettanto appassionato 
pe’suoi figliuoli , quanto egli avea credito e poteri 
sopra i magistrati , che giudicarono quella causa . 
M» l’insolenza impunita di Sfodria irritò talmente 
gli animi degli Ateniesi , che rinunziando alla con- 
federazione di Sparta si risolvettero di dar ajuto ai 
Tebani (r). Allestirono un'armata di do. navi , di 
cui diedero il comando a Timoteo figliuolo di Co- 
none, il quale scorse tutte le spiagge del Pelopone- 
se , diede il guasto ài la Laconia , e ridusse anche 
Corcira o Corfiì all’ubbidienza d’ Atene i Ma non 
cefTirono per questo i Lacedemoni di far guerra ai 
Tebani : e ricusando Cleombroto d’andar al coman- 
do dell’esercito, Agesilao v’andò, ancorché non vi 
Fosse obbligato , e se ne fosse scusato prima ì Ma 
egli facea della guerra Tebana un affare quasi per- 
sonale : e questa sua pertinacia cagionò la decaden- 
za della sua patria, e l’esaltamento d’una città, che 
non s’aspettava di salir tant’alto . Nelle molto pic- 
ciole battaglie , che seguirono or prospere , or av- 
verse ad amendue le parti i Agesilao ebbe una vol- 
ta gravi ferite, pet cui fu d’uopo portarlo fuori del- 
la 



( a ) Xen. hìst. Gr*c. lib. 4. 
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. Il mischia per curarlo . Nel qual tristo stato Anta!. 

cidi, che non l’amava, gli disse .* I Tibani vi pa- 
gano , o Sire , le lezioni , che ricevettero da voj 
nell’arte di guerreggiare (i,). Con quell'amaro mot- 
teggio Antalcipa rimproverar voleva ad il 

. improvvida sua ostinazione a continuar quella guer- 

ra contro le antiche massime dì Sparta , e le leggi 
da Licurgo prescritte di non fare spesso guerra con- 
. tro un’istessa nazione , per non esercitarla , e adde- 
strarla all’ asmi e alla disciplina . La necelfitì e 1* 
impegno fanno far de’prodigi , quando al governq 
i d’una moltitudine animata dall'entusiasmo della li- 

berti o dall'emulazione nazionale si trovano perso- 
ne d'intendimento . Ma quello , che più avanzò i 
progressi, che fecero i Trbani in questo tempo , fu 
l’unione e l'armonia , che segnava fra i tre prin- 
cipali personaggi , che governavano le cose , Gor- 
gida , Pelopida, ed Epaminonda. Poche volte si tro- 
vò o negli stati l:beri , o ne' consigli de’ principi 
e monarchi si fatta concordia , e poche volte anco- 
ra un picciolo stato salì in brevissimo spazio a tan- 
• ta gloria e potenza. Gorgida imaginò , Pelopida mi- 

gliorò , ed Epaminonda poi adoperò senza gelosia , 
quando a lui toccò il supremo comando , quel bit- 
taglione «acro , che rendè vittoriose le genti di Te- 

. - - be 

( « ) Vlutarc. ubi supra. 
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bc in tante occafioni . Alcuni de' filosofi Greci apo- 
logià! di quell' amore , che regnò sì comunemente 
fra’ Greci tra persone del medeficno scilo , scriiTero , 
che quello battaglione folle comporto d' innamora- 
ti > cioè d'uomini già maturi, che aveau porto par» 
ticolar affetto a* giovani del primo fiore , e di gio- 
vinoti! , che per lo più corrispondevano col rispet- 
to, colla atipia e colla docilità ai loro amanti ; tal- 
volta quelli, che fi amavano, erano di pari età . Sì 
uni che gli altri per conservarli ed accrescere . la 
Dima e l' allerto reciproco , cercavano di moflrarse- 
ne degni con azioni virtpoie . Questo è tutto quel- 
lo , che fi avea da dire di più essenziale in favore 
di quel cedutile , che per altro difficilmente poteva 
andar immune da gravi sospetti di di*oneitì. Del re- 
tto la forza del battaglione sacro de* Tcbani nasce- 
va dal desiderio grande , che ciascuno avea di segna- 
larli , e dalla vergogoa di comparir debole e vigliac- 
co, cnmbatieudo vicino a una persona, che amava,, 
e rispettava , e da cui defiderava d’ efler rispettato 
tei amato . Checché ne fia di quella particolarità , 
la quale non pare molto accertata , certo è per co- 
mune consenso degli storici , che quel battaglione , 
jl quale da principio -diceva!! battaglione della cit- 
tadella , fu da Gorgida comporto di trecento uomi- 
ni , poi accresciuto e fatto di cinquecento . Le cose 
rendevano per la virtù de’Tcbini e per l’odio , che 
lor portava Agrfilao, a qualche fatto decìfivO . Non 
Tomo Uh V ces- 
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CelTavanO per quello le altre imprese de’ Lacedét 
moni. 



CAPO IX. 

Nuovi armamenti de' Lacedemoni e degli Ateniesi per 
Corfù. Imprudenza di Mnas’pp’o . Disgrazia 
di Timoteo : abilità t successi d' 1 fiorate . 



T 

♦ X Corcirefi o Corfiani, dopo que’sanguinofi tumul- 
ti, che precedettero la guerra del Peloponnejo , noo 
solo fi erano rimedi in calma, ma prosperavano in 
fiogolar modo per l’opportunità del fito e per la 
coltivazione de’lor terreni , Edi erano per l’ordina- 
rio amici degli Ateniefi, poiché, temendo de’Lace- 
demoni, e del tiranno di Siracusa , aveano bisogno 
d’on alleato poteote perchè li protegesse ^ e Ionia- 
no perchè non gli adoggettade . Or circa a quel tem- 
po, che Giasone fu eletto Tago dei Tcdalj , Timoteo 
ammiraglio degli Ateniefi trovavafi in quelle mari- 
ne intorno allusole di Corcira, ediZante, oZ cinto; 
e prendendo parte nelle civili discordie rimise in pa- 
tria i fuorusciti Zacintii , .di che sdegnati quelli del 
partito contrario mandarono a far le doglianze -a' La- 
cedemoni . Risvegliatali in quelli la non mai spen- 
ta gelolìa , deliberarono d’ impadronirli di Corcira , 
intendendotela prima con D.ooifio di Siracusa. Mts- 
• - sa 



Digitized by Googl 



L I t * O XII. CAPO ut, • / ICf 

U quindi inficine un’ armata di settanta nivi con 
lyoo. uomini d'arme flipendiati , ne diedero il co- 
mando a Mnasippo. Colto! navigò a Corcira , e pò- 
fle in terra le sue genti *’ impadronì dell’ isola , e 
cinse la capitale d’ attedio . I Corcirefi mandarono 
iollecitamente a chiedere soccorso agli Ateniefi , 
rammentando loro quanro imporrali: l’impedire che 
quell’isola sì. opportuna al patteggio di Grecia in 
Italia e in Sicilia , non fotte in potere de’ Lacede- 
moni . Gli Atenieli non efitarono nel prender par- 
rito, e Timoteo eletto generale a pieni voti , ebbe 
ordine di andare con potente armiti a soccorrer Cor- 
cira. Ma mentre egli andava sollecitando qui e li 
da’ collegati di Atene l’armamento delle navi per 
far l'impresa con pii fica retta , Corcira Aretti' d’ 
attedio esaufla dal patito saccheggi , e travagliata 
dalla fame t era per arrenderli inevitabilmente , se 
non vi s’interponeva l’inopportuno rigore o I’ avari- 
ra di Mnafippo , il quale creden lo che gli attedia- 
ti non potettero piò oltre durare , pensò a rimette- 
re la disciplina militare e a risparmiare il denaro 
Trattenendo perciò le paghe ai soldati , g |j sconten- 
tò fi fattamente, che in un attrito che fi diede, in. 
vece di combattere contro ì nemici , volsero le ar- 
mi contro gli fletti Spartani; ficchè gli attediati in 
una sortita ebber vittoria . Mnafippo perdè la viti; 
ed Ipermene suo luogotenente fu coftretto di abban- 
donar il campo , e con le sue genti putirli , per 

V a 
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Don tiTcf colto iu quell’ isola dagli Atenkfi , c.'w 
venivano io gran numero , e con grande animo ad 
alT-sliarli , condotti da lucrate. Perocché sentendo il 
popolo d’ Atene che Timoteo vi andava per troppa 
cautela a rilento, gli tolse il comando , e lo diede 
ad lucrate . Cedui , oltre eh* era capitano abiliflì. 
ciò , tantoché le sue truppe (lims.anfi in tutta la 
Grecia e nell' Aha per le migliori e le meglio di- 
sciplinate» fi comportò anche in qutfla impresa di 
Corcira con prudenza e avvedimento particolare . 
Egli chiedette per colleghi Cabria e dall i (Irato , l* 
uno {limato eccellenti (lìmo capitano , 1* altro vera- 
mente poco esperto nelle cose di guerra, ma di gran 
credito predo il popolo. „ Se egli credeva, diceSc- 
„ nofonte , che fodero uomini accorti , e però li 

„ tolse come condgberi , non è dubbio che fece 

,, saviamente: se anche li teneva per e;moli suoi , 

„ non poflo fare di non maiavigliarmi di quell’ uo- 

„ mp, il quale confidava talmente di se medefimo, 
„ che non dubitò di aver tali uomini per testimoni» 
,, delle sue azioni 

Ieicrate con la celerità e prontezza sua prese 
Cefalouia , disperse le squadre di Dionifio , e degli 
altri coufederiti di Sparta , e ptocurò di rcllituire i 
Corcired cello (lato di prima con uno spediente as- 
sai rimarchevole . Concioflìachè corti* egli ebbe dis- 
cacciati dall'isola i nemici , e rimandati quelli che 
avea fatti prigioni , lasciò che le sue ciurme lavo. 

ras- 
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fattelo in servigio Je’Corcirefi i lor terreni , sollen» 
tando in quello modo le sue genti con risparmio 
della sua cada , e facilitando a quegl’ isolani la con. 
sedazione dei lor devallati poderi . Ni però trala. 
sciava di scorrere ora con parte , ed or con tutta I’ 
armata sua quelle marine , riducendo all’ ubbidienza 
o alla confederazion degli Ateniefi molti popoli , e 
raccogliendo da ogni parte contribuzioni. 

CAPO X. 

Cagione immediata della guerra fraTtbani e Lacedemoni. 
Battaglie di T egira , e di Leu tira : Savio 
Avvedimento degli efori e del re di 
Sparta. Processo fatto in Tebt 
a' capitani vincitori . 

Le due repubbliche Sparta ed Atene , e più d* 
effe ancora gli altri popoli , che malgrado loro ve. 
Divano ftrasòinati in quell’ aspre e interminabili con. 
tese, s* erano risoluti di venir ad un accordo gene, 
rale, per cui fi sradicale, se poflibil fotte ,, il ger. 
me della vicendevole gelofia . Gli Aceniefi non fi 
moflrarono restii a mandar ambasciadori a Sparta , 
come tatti gli altri Greci ; il che era ancora un ef- 
fetto dell’antico riguardo , che fi aveva al primato 
degli Spartani , per cui pure già fi era combattuto 

V 1 per 
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p,r btn treni’ anni . Tra gli otto o dicci ambascia- 
dori Ateniefi v* tra quell’ orator Cillillrato , man- 
dato con Ifkraie alla guerra % e che poi con mi- 
glior titolo fi fece dellinare a quell’ altra faccenda .. 
Colloio parlarono, se diamo a Senofonte (i), con 
decoro ed eziandio con fasto e con boria ; ma non 
lasciarono però di farvi comparsa come di seconda- 
rii rispetto a’ Lacedemoni , I quali consentendo a 
condizioni di uguaglianza, conservarono un 1 apparen- 
za di principali. (ìli articoli del trattato portavano ,. 
che ogni popolo Greco fi lasciale vivere secondo le 
proprie leggi, e ptr conseguenza, sì gli Spartani che 
gli Ateniefi richiauwfTero i loro comandanti . L’ar- 
ticolo principale adunque, che gli Spartani sottoscris- 
sero, fu di richiamare i comandanti : e gli Ateniefi. 
t’bbligaronfi a far altrettanto dal canto loro. Ma non 
si fece peiò menzione de’popoli della Laconia , per- 
chè gii gli Spartani riguardavano quel paese come 
proprio dominio. Quando a tutti pantera concordati 
gli articoli , e la minuta del trattato fu ditlesa , e 
tutti i deputati si trovarono di nuovo in congrega 
p:t sottoscrivere e giurare le convenzioni , gli aui- 
basendoti Tebani, fra* quali era Epaminonda , e che 
iin'allora non avean moilrata opposizione e difficol- 
tà alcuna , domand irono, che si dovefie esprimere 

nel- . 



( i ) Hist. Grece- lib. 6. 
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pella scrittura , eh* etti sottoscriveano a acme de* 
J5eozii (i). L’ intento de’ Tebini era senza dubbio 
di far come un atto pofleflorio del loro principato 
sopra le altre città di quella nazione . Agesilao , 
che avea dettato gli articoli , e che in tutto quel 
congtedo la fece da presidente e da capo , doman- 
dò ai deputati di Tebe , se non credevano cosa ra- 
gionevole e giuda di lasciar, che le città della Bio- 
zia fossero libere. Certo che s), rispose allora fred- 
damente Epaminonda, qualor libere si vedranno le 
città della Laconia , che voi Lacedemoni tenete nel- 
la vodra dipendenza. L'ardita e soda rispoda fu con 
ìncredibil piacere udita dall:* maggior patte degli al n 
tri deputati, a’quali piaceva di sentir qualcuno, che 
residesse all* orgoglio Spanano , contro cui pochi 
•veano il coraggio di alzar la fronte , L’ alienazio- 
ne divenne viva e fervida tra Agesilao ed Epiminon- 
da , i quali piò volte replicarono la della propoda 
e rispoda. Ma Agesilao poco avvezzo alla contcad- 
dizione in simili adunanze di rappresentanti dranie- 
ri, e molto meno in casa propria, desideroso d'al- 
tro canto d'aver uno specioso prctedo di far guerra 
a'Tebani che odiava , si levb 9 alzò bruscamente 
\ì voce : Quello , c^’ è scritto , sia scritto , difle ; 
e dove a* Tebani non piace , si proveggano a grado 

lo- 
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(») JCenopb. in Fiutare, in Agcsil, 
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loro. Se ne partirono dunque mtlcnntenti i Tebani t 
benché anch’ e'Iì ne* termini generali fodero com-i 
presi nel trattato. Con tutti gli altri Greci, che sot- 
toscriffero c giurarono, -il trattato ebbe effetto. Re- 
ftiva però dubbio nel consiglio de* Lacedemoni , se 
a tenor della llipulata pace si dovesse richiamar dal- 
la Focide il re Cleombroto , che si stava con un 
esercito competente , e che di là potea Facilmente 
portar la guerra nella Beozii . Pareva ad alcuni de- 
gli efori, che per offervar pienamente la pace si do- 
vesse quell’esercito richiamare. Ma Agesilao e quel- 
li del suo partito, a cui, polla la pace Fatta con gli 
altri Greci, pareva la congiuntura opportunissima di 
assaltar i Tebani, opinarono in contrario , e Furono 
quindi mandati a Cleombroto gli ordini, che si cre- 
dettero opportuni intorno a quello che occorreva . 
Li guerra si eccitò dunque assai calda tra queste due 
repubbliche. Epaminonda ebbe il comando generale 
delle genti Tebane, e Pelopida quello del battaglio- 
ne sacro: Cleombroto ed Archidamo figlio d’ Agesi- 
lao ebber quello de’ Lacedemoni e de’ lor trilli con- 
federati. S’impegnò primieramente un fatto d’armi 
a Tegira, dove i Tebani avendo avuto qualche van- 
taggio , Fu riguardato come un presagio d’ uo piò 
fiero e più generale combattimento, a cui poco poi 
si venne presso a Leutra , città palla tra Tespi e 
Platea nella Beozia , ma su i confini della Foci- 
de 
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•de (O- I Lacedemoni con on esercito molto piò nu- 
meroso che quello de’ Tebani furono vinti e scon- 
fitti , e credettero più di quatn-o mila uomini , do- 
ve trecento soli de* Tebani perirono v Fu quella la 
ptirna volta , in cui toccade agli Spartani in gior- 
nata campale di tettar totalmente battuti « disfatti .* 
giornata pérciò memorabile e gloriosa per li Teba- 
ni, e stipi strutto per li due capitani Epaminonda e 
Pelopida (a). Quella battaglia e altri minori fatti 
militari , che avvennero in quell’ anno nel Pelopon- 
neso tra le truppe Lacedemoni e le Tebane , die- 
dero occ-fione a due controvetfie di ragion politi* 
et, una a Sparra, 1' altra in Tebe. Ma prima di ri- 
ferirle ci piace di raccontare quello , che fecero i 
magiftrati di Sparta all’annunzio della rotta , che fi 
era ricevuta a Leutra: perchè arendo noi spesso r> 
levato ciò , che ci par difettoso e irragionevole 
1 ’egl’ ittituti e nel genio di que* cittadini , non man- 
chiamo di rilevar parimente ciò che nel vero ne 
sembra degno d’ edere lodato , o almeno d’ edere 
confiderà») . Celebravano da tutta (a cittadinanza 
nel punto che venne la novella di Leutra certe 
fette chiamate Ginniche , eh’ era grande solenni- 
tà (;). Gli efori non vollero permettere, che la le- 



( i) Olim. 191. an. a. Dìod. jiicul. lib. 1 j. ». j2. il* scq. 
Vi ut. tre. in Velofida . 

(1) Av. G. C. an. 371. , 

(3) C 'unnica! , perché i concorrenti v’ andavan ignudi . 
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tizia e i solenni riti di quella feilività fo fiero turba- 
ti con la subita nuova d’ una sanguinosi sconfìtta ; 
• temettero per avventura, che il popolo sopraffir- 
to dal trillo annunzio s* abbandonarle di soverchio al 
cordoglio , e. quindi alla disperazione ; fìcchè non 
folle piti capace di dar in ordine pronto alle dife- 
se e alle operazioni neceffirie , quando il nemico , 
com'era da credere, fi fofTe avanzato. D’altra par- 
> te per quella flefTa ragione non era nè utile , nè 
poffibile difTirouIar sì grave caso . Fecero perciò 
1 quietamente recare ad ogni famiglia I* lilla de*- pa- 
renti , eh*- erano rimafli uccifi. Tornati, i cittadini 
■ a casa dalle suddette felle Ginniche , e intesa I* 
trilla novella , o provarono o adirarono affetto, 
contrario a quello , che in somiglianti cali sembra 
che naturalmente debba accadere . Se quella parti- 
colarità, che et vieo da Plutarco tr?manJatz , è ve- 
ra , può contati! tra gli argomenti piq forti della 
yirtù e dello zelo pauriotiqo, o della forza della di- 
sciplina, che reprimeva/ gli affetti naturali . Dice , 
che que' cittadini incontrandosi per le vie e per le 
piazze , quelli , che aveano avuto avviso esser mor- 
to alcuno de’ loro figliuoli o congiunti , si mostra- 
vano giulivi e contenti , e correvano ai templi a fa- 
re offerte, e render ‘grazie agl’ iddìi , come d’ una 
felicità sopraggiunta: gli altri, che non aveano avu- 
to alcun tale annunzio de’ parenti loro , compariva- 
no dire inamente afflitti e trilli . La ragione di ciò 

era 
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«ra seni* dubbio , perchè i primi potean gloriarli , 
che i loro congiunti avellerò, sparto per la patria U 
sangue, e gli altri aveau di vergognarli, che i loro 
figliuoli, fratelli q mariti avellerò per viltà temuto 
la morte e voltate 1$ spalle al nemico j la condir 
zione de’ quali diveniva perciò disonorevole e igno- 
miniosa • E questo fu per appunto il primo sogget- 
to di consulta , che fi offrì al r« C ai magistrati 
dopo il primo sbigottimento , che la rotta di Leu- 
tra cagionò. Eravi a Sparta se non legge scritta , 
certo usanza antichissima e costante, e perciò avea 
forza di legge , che chiunque dalla battaglia fuggi- 
va , non solamente rimanesse spogliato e incapace 
d’ ogni carica , d* ogni ufficio, ma riguardato come 
disonorato e infame , obbligato ad andare sordida- 
mente vestito d' abiti tracciati o rappezzati , « in- 
sonnia degridaro come indegno della qualità di cit- 
tadino. Quella o legge o usanza era fiata di grani 
vantaggio alla ^pubblica negli scoili tempi , e fa 
ottima cosa eseguirla, allorché li trattò d’ alcuni po- 
chi , che ne’ fatti d* armi, fi salvarono eoa la fuga , 
Mi nella giornata di Leutra il numero de* fuggiti- * 
vi era stato grandiffimo : 1’ eseguir contro di loro it 
rigor della disciplina era un piivare lo fiato d* una 
moltitudine d’uomiui, i quali, per quanto paurofi e 
deboli fi follerò mofitati, erano nulladimeno oggi- 
mai nccessarii alla difesa dello stato , Trattandoli 
dunque la causa di colloto , il collegio degli efori , 

» ov- 
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ovvero il configlio supremo della repubblica ne com- 
mise la decifione ad Agefilao, dandogli piena balia 
di riformar quella legge, se così gli pareva. Age- 
silao congregato il popolo a parlamento pronunzi?» , 
cbe in quel giorno fi dovean lasciar dormire le leg- 
gi , e redimir loro poi la consueta forza il giorno 
seguente. Con quello spcdiente ciascuno ripigliò l* 
ufficio e il podo di prima , nè piò fi fece ricerca 
di quella fuga. Così il miglior re , che Sparta ab- 
bia avuto, e il più zelante dell* antica virtù e del- 
la patria disciplina , doveva , ora per un riguardo , 
ora per un altro, trasgredire gli ordini primitivi ^ e 
rovesciare la codituiione dello dato . Ma in vece 
di biasimare la condotta e i partiti draordinarii pre- 
ri da Agefilao, più ragionevole sari per avventura 
il riflettere, che quando una repubblica comincia , 
fia per interne, o per ederne cagioni , a scemar di 
riputazione, o del primiero suo vigore, -egli è egual- 
mente pericoloso e nocivo il voler la rigida ofler- 
vanza delle antiche leggi, che riformarle e prescin- 
derne. Per l’una via fi perdono le forze, per I* al- 
tra il buon uso di effe. 

Mentre a Sparta s’accordò in quedo modo il 
perdono ai fuggitivi, in Tebe sorto pretesto di man- 
tener le leggi fi faceva fieramente il procedo ai ca- 
pitani dell’esercito vincitore: tal* è la contraddizio- 
ne delle cose umane . Era legge appreffo i Tebani , 
e la legge era oel vero ragionevole e giuda , che 

ogni 
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ogni capitano dovesse in capo a certo tempo , che 
la costituzione prescriveva , lasciar il comando ( e 
rimetterlo a chi gli veniva defliaato per successore « 
Or mentre 1* esercito de* Tebani era vicino a quel- 
lo de* Lacedemoni in congiuntura che i comandanti 
speravano di far qualche segnalata azione , giunse al 
termine l’autorità loro, e a tenor delle leggi erano 
obbligaci a dismetterla. Il che Epaminonda e Pelo, 
pida non fecero, preferendo la gloria e l’utilità ma- 
nifesta della patria ad ogni pericolo , che disubbi- 
dendo fodero etti per incontrare . Edi giudicarono 
per certo, che ogni altro comandante avrebbe scom- 
pigliate le misure ben prese , e che la vittoria si 
sarebbe perduta . Ciò non edaote tornati a Tebe fu- 
rono amendue accusati di capitale delitto , per aver 
trasgredita mani fi (baiente la legge, che al prefìsso 
termine gli obbligava a deporre il comando. V’ebbe^ 
parte sicuramente il mal talento degl’ invidio!! e 
degli emoli, e l'orator Menectide nemico dichiara- 
to de* due generali non trascurò le armi , che la sua 
profedione gli porgeva. Egli gridava a tutto pote- 
te, e rilevava quanto fede pet riuscir pernicioso 1* 
e>empio, se per essere il delitto tornare a vantag- 
gio della repubblica fi lasciava impunito . E già i 
due capitani erano vicini a subire la crudele , ben- 
ché non ingiuda sentenza. Pelopida uomo d* animo 
snen fotte nel seno della patria di quel che fosse 
ne* campi di Marte, fi lasciò facilmente disanimare 

dal 
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d t ! pericolo di perdere per condannazione una vita » 
che volentieri avrebbe esporta ali' armi e al furor 
de* nemici, e non {sdegnò di ricorrere alle preghie* 
ré, e supplichevole implorar misericordia k Ma Epa. 
ininonda risoluto e fermo ne’ meditati princìpi! , e 
forse animato dalla cognizione che area dell’ indole 
popolare, fi levò su, e con nobile e franco parlare 
espose le cose da se fatte a prò della repubblica , e 
dopo arer così preparati gli animi , che in generale 
non gli poteano essere arverfi , conchiuse in questi 
termini : Io non ricuso la morte , se- a qnella mi 
condannare. D' una sola cosa vi prego» ed è , vi 
piaccia di scrivere sopra la mia tomba quelle paro, 
le: „ Epartiinonda fa dai Tebani condanoaro a mar- 
„ te pet averli milgrado loro obbligati a vincere a 
„ Lontra i Lacedemoni; per aver riftibilita la M;s- 
«a, e ridotta 1’ Arcadia all* unione e all* in>ii. 
„ pendenza; liberata la patria dalla soggezione , in 
„ cui era fiata luoghiflìmo tempo ; e renduto il no- 
„ me e lo Raro di lei celebre e grande sopra rutti 
„ I Greci Qpefto discorso voltò in letizia e in 
riso il severo sopracciglio de* giudici . Niuno ebbe 
più olrre coraggio di procedere alla condannazione 
tfun ral reo, e tanto Epaminonda, quanto Pelopija 
prosciolti conservarono la vita ad altre imprese. 
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CAPO XI. 

* t * ì , 

Mutazioni di stato in Tessaglia . Virtù di Polida- 
mante. Ambizione e morte di Giasone attri- 
buita a'facerdoti di Belfo. 

ì ' • . 

X Ttflali , che vedremo rodo contribuir grande - 
mente alla potenza dei re Macedoni , formavano «,* 
tempi di Epaminonda una nazione distinta , divisa 
per altro, come allora gli Arcadi, gli Etoli , gli 
Achei , e gli Olandefi e gli Svizzeri oggidì , io aL 
■frettante repubbliche , 'quinte erano o le città o 2 
cantoni* S* adunavano per via di pubblici rappreseli* 
tanti tutte quelle comunità a trattar di pace o di 
guerra, e «fogni co*a, che riguardale V universale 
della nazione. Di tempo io tempo altresì s'elegge- 
va or d' un o d’un altro cantone un capo, che pre- 
cedeva a tutta la ctuifederazione, e che fi chiama- 
va Tago % che tanto veniva a lignificare, quanto -or- 
dinatore, appunto come tattica vuol dire ordinanza . 
Cotefla dignità di capo primario di tutta la Tena- 
glia era l'oggetto dell'ambizione di tutti ì grandi , ' 

nè mancava di cagionare , come ognuno può crede- 
re, fazioni, brighe ed impegni . Perocché iiccome 
1’ autorità dal Tago polla in mano a chi che fi fos- 
se, potea mettere a tipeotaglio la pubblica libertà , 

co- 
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così vi accadeva necessariamente qualche contrailo v 
quando si trattava d* eleggerlo (i) . In mezzo a mol- 
te città e popolazioni libere vi eran qui e là delle 
famiglie potenti, che o per antico 'poditdu o per 
nuove forze acquisite comunque lì folle > liguoreg- 
giavano qualche terra . Di tal clade di potenti fi-, 
gnori era Giasone, la cui frmiglia antica e nobile 
pare che folle ftabilita in Ferea , o certo di là noa 
lontana. Fattoli capo del suo cantone con le forze 
de* primi popoli, che al suo dominio sottomise , ne 
soggiogò altri, e a poco a poco fi rendè terribile 
c potentilTìmo a tutti i Tedili , e non indifferente 
a* paci! vicini . Ma nella Tellaglia egli non avca 
àncora potuto ridurre alla sua obbedienza. Farsalo , 
città affai popolosa, munita e ben ordinata , e eh* 
egli ardeva d' incredibil defìderio di soggiogare e 
aver soggetta. In Farsalo a quel tempo era capo 
del governo un uomo egregiamente dabbene chia- 
mato Polidamante, nel quale i suoi cittadini aveano 
posta tal confidenza, che gli lasciarono disporre a 
suo talento le rendite del comune , dandogli anche 
in guardia la fortezza. A collui fi rivolse Giasope , 
e con sagaci inlìnuazioni cercò d* indurlo a far sì % 
che i suoi cittadini lo riconoscedero per fignore , e 
concoredero ad eleggerlo Tago o dittatore della 

Tes- 



( t) Olim. ioi. An. 3. Diod. Sìcul. lib. 1 j. n. J7- 
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Tessaglia ( 1 ) .\ Polidamante comprese facilmente, 
che ricusando di fare ciò che domandava quell* intra- 
prendente fignore , era necessario prepararli alla 
guerra ; e ben sapea che per sollenerla contro un 
usurpatore già potente, era d’uopo provvederfi d’a- 
juti; ni alupnde se ne poteano in quelle congiun- 
ture ricercare t salvochè da* Lacedemoni . Si portò 
pertanto egli flesso a Sparta , ed espose nel confi, 
glio di quella repubblica ciò che occorreva „ facen- 
do premura , che o gli li deflinassero ajuci confa* 
centi, o non avessero a male , che Farsalo fi desse 
in poter di Giasone . Importava egualmente a tutci 
stati della Grecia la grandezza di Giasone , e 
Polidamante sperava, che i Lacedemoni più che o- 
gni altro li dovessero muovere a impedirgli mag- 
gior accrescimento. Ma i Lacedemoni intenti allo- 
ra alle intraprese dei Tebani , l’ascendente de* qaa- 
li fieramente gl’ ingelofìva , cd avendo oltre a ciò 
guerra per mare con gli Ateniefi , risposero a Poli- 
damante , che non potevano impacciarli nelle cose 
della Tessaglia, nò mandar a Farsalo gli ajuti , che 
gli abbisognavano : laonde lo configliavano a pren- 
dete quel partito , che più gli paresse opportuno . 
Polidamante tornato con tal rispofla a Farsalo , per- 
suase a* suoi cittadini che per minor male ricono- 

v sces- 



( 1 ) Xtnoph. Hellen. sive Gr<et. bist. lib. 6 . init. 
Tomo 111. X 
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scessero Giasone per fignore . Preferendo poi al su<r 
proprio l’interesse pubblico, diede per ostaggi della, 
sua fede i suoi figliuoli in mano di Giasone , pre- 
dandolo a non volerlo obbligare di rimettergli la 
cittadella di Farsalo. Col suffragio di Polidamante , 
e con la riputatone accresciuta pef P ubbidienza 
promessagli da que'di Farsalo, Giasone venne quin- 
di eletto Tago, e fatto capo sovrano della nazione < 
(i) A questo punto erano le cose de’ Tessali, allor- 
ché i Tebani entrarono nella Morea , e diedero a’ 
Lacedemoni la fiera sconfitta di Leuttra < Ma la 
vittoria costò assai ai Tebani in quella spedizione 4 
benché del resto si gloriosa , ed aveano perciò bi- 
sogno di nuovi rinforzi : laonde come confederati 
de’ Tessali mandarono a richiederne Giasone, il qua- 
le accorse subito con truppe agguerrite e scelte di 
cavalli e di fanti, e con incredibil prestezza traver- 
sò senza alcun danno tutta la Focide , ancorché fos- 
se paese a lui nemico < Egli giugneva da un luogo 
all* altro sì improvviso , che niuno avea tempo di 
apparecchiarli e provvederli per faf difesa. Non me- 
no astuto negoziatore , che vigilante capitano , al- 
lorchè fu arrivato nella Beozia , non volle nè anda- 
re contro i Lacedemoni, affinché i Tebani, che era- 
no in quella gucm i principali , non crescessero di 

trop- 



(i) Av. Q. C. an. 370. 
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Iroppo; nè ardì di mancare a quelli di fede, affala 
tandoli improvvisamente, dopo effer entrato nel lor 
paese come confederato ed amico . Ma per tener 
gli uni e gli altri in equilibrio ; fi fece mediator di 
pace fra le due repubbliche; e non potendo condur- 
le a ferma pace , trattò e conchiuse una tregua . 
Riprese quindi il comando della Teflaglij , dove già 
eri riguardato non pur come uomo grande e poten- 
te, ma come sovrano ; t comportandoli come tale 
fi fece da tutti i Tettali e da' .vicini popoli pagar 
tributo. Dicea, per dar qualche titolo a cotefta esa- 
zione i che avendo egli come generale tutto il pae- 
se in guardia , conveniva, che da tutti fi contribuis- 
se a softener il carico dell* armamento , Già fi ve- 
dea manifeftamente aspirare al principato , o piatto- 
fto alfa tirannide di tutta la Grecia , e più d’ ogni 
altro popolò i Foctfi né temean grandemente co- 
me più vicini. Per più riguardi sembra , che quello 
Giasone sérvitte poi di modello a Filippo , che pò- 
co appretto vedremo con poco diverso andamento 
salire a grande potenza i Nel JU o ritorno in Tetta- 
gli! Giasone diede a sacco Eraclea, e altre terre, e 
con ardente brama adocchiava specialmente i teso, 
ri , che nel tempio d’ Apolline fi conservavano a 
Delfo . Ma ben toflo fi ritrovarono persone , che 
salvarono il tempio dalla rapacità, e la Grecia dal- 
la schiavitù Imminènte j e il racconto , che ci la- 
sciò Senofonte delia fine di GiasODe , appena cl li. 

X * scia 
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scia luogo a dubitare, che l'improvvisa sua morte non 
fo»e opera de* sacerdoti di Delfo; o se il colpo ven- 
ne da altra banda, ben sembra che que* miniftri fos- 
sero consapevoli dell' occulta macchinazione . Nel 
celebrar de* giuochi P4zii egli fi portò a Delfo , e 
interrogò 1’ oracolo domandandogli che cosa par- 
rebbe alla divinità di quel luogo , s* egli fi servisse 
de' tesori , che nel suo tempio fi conservavano . Ri- 
spose l’oracolo: ,,I1 nume flesso avrà di ciò cura. ** 
Poco dopo Giasone trovandoli in mezzo alle sue 
geoti a far la rastegha , e terminar differenze, set- 
te giovani sconosciuti o travediti moflrando d* aver 
fra loto litigio s’avanzarono davanti a lui io aria dà 
chiedere giuflizia, e tratti fuori i pugnali l'assaliro- 
no, e incontanente lo lasciarono morto sul campo . 
Uno di elfi, mentre feriva il tiranno , un altro nel 
salire a cavallo reflarono uccifi j ma gli altri cin- 
que saliti sopra cavalli appofl3 ordinati fi fuggirono 
felicemente , e furono nelle città dove andarono ac- 
colti , e trattati quii vindici della pubblici libertà 
della nazione . 
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f • * 

Uccisioni fraterne e nuove tirannidi nella T es taglia. 

Spedizione e prigionia di Ptlopida . Suoi 
trattenimenti con la moglie del re % 

' t sua liberazione. - 

E’ per la morte di Giasone la Teffaglia rima* 
se libera da tiraonidi . Polidoro di lai fratello , che 
molti sospettavano edere flato l' autore della sua 
morte» gli succedette nel comando: ma non lo ten- 
ne gran tempo (i). Polifrone altro suo fratello uc- 
cise lui , e quel virtuoso Polidatnante 4 a cui avea 
Giasone fnor del coflutne de* tiranni lasciato e la 
virtù e la libertà , e in parte 1* antica riputazione . 
Ma ben toflo sorse un quarto fratello chiamato A- 
leffandto, che vendicò i due primi uccidendo il ter- 
zo t e fi diede a governare con più durexza , che i 
predecedbri . Perciocché dove Giasone s* avea con 
la dolcezza e con la moderazione , almeno cflerna , 
conciliata la Aima o I' affetto de* Teflali , i quali 
poco meno che volontariamente se gli erano som- 
medi , Alcflandto con uno scettro di ferro volle ri- 

re- 
fi) Xcnoph. lib. 6 . Diod. Sicul. lib. 15. n. 61. Qlimf. 
10*. An. j. 
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tenerli nell’ubbidienza . I TelTali conosciuto il ge- 
nio del nuovo tiranno di Ferea , fi raccomandarono, 
alla protezione de’ vicini e degli amici . Un re di 
Micedonia chiamato anch’egli Alelfmdro , figliuo- 
lo d’ Aminta, s’impegnò a liberarli da quel grave 
giogo . Adunate certe truppe di Larificfi entrò nel- 
la Tessaglia , coftrinse il tiranno di Ferea a ritirar- 
li , e fortificai fi nella sua città; ma in vece di ri- 
mettere i Larisstfi in libertà , tentò d’ impadronirli 
di Larissa; il qual suo intento non sembra però che 
avesse effetto, o non l’ebbe durevole. 

Più lineerò e difinteressato fu ficuramente il 
soccorso, che i Tessali ottennero dai Tebani (i). 
Pelopida generoso e valente , (limando che a conti- 
nuar la guerra nel Peloponneso Epaminonda solo 
ballasse, preso con se Ismenia , e una banda di gio- 
vani coraggio!] , che volontariamente gli fi offerse- 
ro per seguaci, s’addossò un doppio incarico . Uno 
era di rimenar Alessandro di Ferea , se non a con- 
dizione di semplice cittadino , almeno a piò mode- 
rato ordine di governo; l’altro d’accordar le conte- 
se nella Macedonia . Pelopida avea conosciuto e fa- 
migliarmente trattato Giasone, e pratico perciò del- 
lo flato de’ Tessali , sperava non senza ragione di 
mettervi sedo , dacché egli veniva da’ popoli lteffi 
richiedo . In fatti appena egli comparve nella Tes- 



sa- 
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Digitized by Googl 



X.IBRQ XII. 'CAPO XII. 3 W 

jaglia, che Alessandro gli andò incontro in aria di 
chiedergli amicizia e configlio , e con ipocrifia non 
punto rara ne’ pari suoi gli fi diraofhò mansuetiflì 
jno; confessò e scusò i suoi passati andamenti , e li 
dichiarò pronto e volonteroso di governarfi meglio 
per l’avvenire. L’eroe Tebano cedette a tali dimo. 
Orazioni di ravvedimento, e lasciando un* apparen- 
za di riforma nella Tessaglia , fi portò nella Mace- 
donia; dove tra quell’ altro Alessandro tellè mento- 
vato, e un Tolomeo suo fratello erano controverfie 
di (lato, le quali per inopinato accidente portarono 
poi la grandezza di quella nazione , e il principio d’ 
pna grande monarchia . I due fratelli Tolomeo e 
Alessandro facendo d’ unanime volere compromesso 
delle loro differenze nell* arbitrio di Pelopida , le 
contese furouo rantolio quietate. Per afficurarfi del- 
la esecuzione di quell’accordo , e dar rilievo e ri- 
putazione alla sua patria, Pelopida fi fece dare dall’ 
una parte e dall’ altra per oltaggi ben trenta giova* 
ni delle più riguardevoli famiglie , che fi mandaro- 
no a Tebe, fra* quali uno fu Filippo fratello de’ due 
Contendenti . 

Era Filippo allora nel primo fiore di gioventù 
in età di 18. anni , e venne affidato alla cullcdia e 
alla educazione di Pattimene , in casa di cni fu al- 
levato fi). Ma Alessandro di Ferea , dacché sentì 

Pe- 

( i ) Diod. Sic. lib. ij. n. 67. 

X * 
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Yelopida tornato a casa sua , ripigliò i coflumi di 
prima , e con più fierezza che mai affliggendo i 
Teflali , fece provate la sua crudeltà e il suo sde- 
gno a coloro senza dubbio , che aveano ricercato 
protezioni e ajuti Armieri . Narrali , eh’ egli facea 
seppellire uomini vivi ; altri vedendoli di pelle di 
cinghiali e d’orli, li facea sbranare da cani , e li 
saettava , sollazzandoli con sì fatti giuochi . In al- 
cune città, eziandio di quelle , che si contavano per 
sne confederate e amiche , disponendo le sue guar- 
die intorno all’adunanza de’ cittadini , ne fece per 
leggieri sospetti un orrido macello senza riguardo a 
età o condizione . Cornpucevjfì . e vantava!} sfaccia- 
tamente del commeUb fratricidio , per cui gli era 
venuto fatto d' occupar la tirannide ; conciolfiachè 
consecrata e ornila di ghirlande l’alta, con cui avea 
ucciso Polifrone suo zio , come dice Plutarco , ma 
forse dovea dire Polidoro suo fratello , le facea sa- 
crifizii come a un nume, e chiamavaia con voce gre- 
ca fortuna ( Tycont ). Tali cose li divulgavano, e for- 
se lì esageravano per tutta la Grecia da’sudditi mal 
contenti e da’ fuorusciti , che particolarmente se ne 
dolevano coi Tebani , sollecitandoli a volerli libe- 
rare da quel tiranno . Pelopida ritornato adunque di 
propria volontà un’altra volta in Teflaglia col suo 
fido Ismenia , ma non con la compagnia d’ amici 
armati in buon numero come la prima volta , pen- 
sando d’ andarvi ficuro abbaltaaza cou la sua truppa 

di 
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rii mercenari! , é con la fiducia d’ aver ì Tessali al 
suo seguito. Ma Tolomeo re di Macedonia, che già 
avea rotto l’accordo fatto col suo fratello a media* 
alone di Pelopida, gli seddufle per via di denaii i 
soldati; e AlefTandro di Ferea avanzandosegli incon- 
tro, quaG volefle andarli a scusare, ed entrare nuo- 
vamente in negoziato, fece lui ed lamenta prigioni; 
(1) I Tebani udita quella novella fi tennero molto 
aggravati , e vi mandarono subitamente un esercito , 
alla reità del quale , efTendo altor e(Tt in disguflo 
con Epaminonda, elessero altri comandanti ; Il ti- 
ranno condotto avendo intanto Pelopida a Ferea , 
permetteva da prima che gli fi parlafTe da chiunque 
voleva , credendo che per quella disavventura umi- 
liato fi foss’egli, c abbattuto. Ma poiché Pelopida 
andava facendo animo a que’ Farei afflitti e ramma- 
ricati, i quali fi portavano a lui; e dicea loro 4 che 
in quel tempo piucchè mai era il tiranno per pagar 
tolto il fio; e poiché mandò pur dicendo a lui (les- 
so elfer cosa ftrana e inconveniente, eh’ egli tormen- 
tar facefTe e morire ogni di cittadini infelici , che 
non gli recavan offesa veruna, e che morir non fi* 
cede lui, che ben ei sapeva, che come dalle mani 
sfuggito gli foffe , vendicato al maggior segno sa. 
rebbefi; ammirando AlefTandro il coraggio e 1' in- 

tre- 



(1) Plut. in Ptlopiia . Pompi i trai, pai- 19* 30. 
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trepide*** sua: Perchè mai» difle, Pelopida brama 4' 
affrettarsi la morte? Le quali parole eflendogli ri. 
ferite: perchè, mandorli a rispondere , abbi tu q 
morire più prefto, divenuto in odio a’ Numi piò an- 
cora che presentemente non sei. Quindi vietò Ales- 
sandro ad ognuno l* avvicinarsegli . Ma Tebe figliuo- 
la di Giasone^ e moglie d’ Alessandro medesimo , 
udito avendo da quelli , che cuftodivano Palopida , 
la fermezza e la generosità delibammo di lui , pre- 
sa fu da desiderio di vederlo e di favellargli. Quan- 
do però giunta fu a lui , non arrivando , siccome 
donna, a comprendere subito la grandezza dell' ani- 
mo suo in tanta calamiti , ma argomentando dalla 
chioma , dalia vede e dalla maniera del vitto l 
gravi mali, eh’ ei sopportava , ben disdice voli alla 
gloria, che acquiftara s'avea, si mise ella a piange- 
re. Della qual cosa Pelopida, non sapendo a prima 
vifla chi quella donna si fofTe , si maravigliava ; ma 
quando l’ebbe poi conoscila, la chiamò con genti, 
lezza Giafonida ; e le fece intendere , eh’ egli avea 
gii intrinsichezza e amidi con Giasone suo padre . 
Dicendogli ella poi: Tua moglie , o Pelopida, mi 
fa compassione: Tu pure la fai a me, rispos’ egli , 
mentre non eflendo tu in prigione , com* io , tolle- 
ri non per tanto AlelTandco . Quelle parole punse- 
ro 1' animo della donna , la qual male comportar 
gii potea la crudeltà e nequizia del tiranno , che 
oltre 1’ altre impudicizie, che commetteva, tenea 

per 
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per suo bagascione il più giovane de* fratelli di lei.' 
Per la qual cosa portandosi ella frequentemente 4 
Pelopida, e liberamente ragionando con esso lui dei 
torti, che le venivan fatui, empiendo s’andava ognor 
più di sdegno, d’ardire e d’odio contro Alessandro . 
Franttanto i comandanti, che si mandarono da Te- 
be , entrati in Tesiaglia non condussero nulla ad 
effetto , anzi per la loro imperizia e mala fortuna , 
veisognosiroente ritirar si dovettero. I Tebani con- 
dannarono ognuno di effi in dieci mila dramme , e 
vi mandarono poi coll'armata Fpaminonda. Grande 
fu allora subitamente il movimento de* Tessali, che 
molto inanimarono per la fama d’ un tal condot- 
tare ; e poco mancò che le cose del tiranno affatto 
allora non rovinaflero ; tanto fu il timore e lo sbi- 
gottimento di lui e de’ capitani e amici suoi •• tan- 
fo l’impeto, che portava i sudditi a ribellione, pie- 
ni di gioja per ci? , che aspettavano , quafi già in 
que| momento foflero per veder punito il tiranno . 
Ma con tutto ciò posponendo Epaminonda la pro- 
pria sua gloria alla salvezia di Pelopida , e temen- 
do che AlefTandro npl vedere in iscouvolgimento 
gli affari suoi, non fi volgeffe per disperazione, co- 
me una beftia feroce, contro Pelopida iìeflb , anda- 
va d fferendo la guerra , e raggirando intorno nel 
prepararvi!] , maneggiava intanto con quell* indugio 
il tiranno in maniera , che ne rallentava la pervi- 
cacia e la petulanza , senza maggiormente irritarne 
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la rigidezza e la ferocità. Epaminonda non soffri , gij^ 
che i Tebani fìringeflero stabilmente pace e ami* 
cizia con un tal uomo: ma fatta tregua per trenti 
giorni , e ticoperato Pelopida e Ismenia fi ritirò . 

Questa disavventura provenuta non da difetto , 
ma da soverchia generofitì e franchezza , non isce* 
*nò punto la riputazione di Pelopida ; 'che anzi i! 
trillo accidente, la fermezza, ond’ il solleone , ren- 
dette più defìderose le persone di vederlo e di cono, 
scerlo; e la liberazione sua con 1* umiliazione del 
tiranno accrebbe grandemente la riputazione d' Epa. 
m inonda e della sua patria a, 

CAPO XIII. 

Congrego d'ambafciadori Grici alla corte <? Artaferfe . 
Accoglienze quivi fatte a Pelopida. 



Per lo spazio di ben cent’anni 1’ Alta era assue* 
fatta ad ammirar la bravura de' Greci, e a veder ne* 
suoi lidi or un Milziade, uo Temistocle, un Alcibiade , 
or un Lisandro, un Agcfilao, un Antalcida , c dar 
motivo di curiofìtà, di maraviglia, di timore ai sud- 
diti, ai minillri, e aj capitani dei re di Perfia . Fi. 
no ad ora però non v* erano dati a farvi onorevole 
comparsa altri che Lacedemoni e Ateniefi . Dei 
Tebani non si parlava se non come di repubblica 

su- 
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subalterna , e come i gran signori parlano de* loro 
amici inferiori, di coi non fanno gran conto, e non 
han timore; appunto perchè nelle guerre, che i Me» 
di fecero nella Grecia , gli aveano avuti partigiani . 
Ma ultimamente quando Artaserse s’ adoperò per 
metter pace fra Greci , a* era fatto così poco conto 
di loro, che il trattato s’ era segnato senza riguar- 
do alle loro rimoftranze. Ma quando s’intesero nell* 
Asia le cose accadute ultimamente a Leuttra, e nel 
Peloponneso, dove gli Spartani, che lì vantavano 
di non mai aver veduto dalle case loro il fumo di 
campo nemico, furono vicini a vedere Sparta mes- 
sa a ferro e fuoco da un esercito vittorioso , e due 
nazioni vicine , i MefTeni e gli Accadi , sollevate 
9 grado di gareggiare co* Lacedemoni ; allora il no- 
me di coloro, che portarono tanto cangiamento di 
cose, non potè far a meno di dar materia di ma- 
raviglia e di nuovi progetti a* satrapi Perfiani , e di 
nuovi ragionamenti alla corte d* Artaserse . Quan- 
tunque maggior foffe fuor d’ ogni paragone lo dato 
di Perda di qualunque delle Greche repubbliche , 
non però trascurava quella corte d’usar riguardi ver- 
so quelli, che prevalevano di riputazione e, di po- 
tenza. D’altra parte, per grande che folle qual fi vo- 
glia stato de’ Greci , avea nondimeno sempre biso- 
gno dell’aderenza de’Perfiani, o almeno gli era ne- 
cessarlo d’impedire, ch’effi non favorissero qualche 
vicina ed ’emola potenza . D’ ordinario si ricorreva 

da’ 
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da’ Greci alla PerGa, qualora fi volea metter argi- 
ne all' ascendente , che qualcun di loro acquiftava 
sopra gli altri . Gli Spartani e gli Àteniefi veduti 
c sentiti i progredì de* Ttbani aveano mandati ara- 
basciadori a quella corte per ottener iussidii , o in- 
cerporne ad ogni modo la mediazione per ritenere 
con qualche accordo in più Gretti termini la nuo- 
va predominante nazione, (i) Abbiamo il racconto 
di quel congredb da penna pienamente autorevole per 
le cose di quel tempo , eh* è quella di Senofonte . 
Cominciando, die* egli , i Tebani a pensare tra lo- 
ro in che modo poteflero divenir capi di tutta la 
Grecia; immaginarono, che se mandavano dal redel- 
la PerGa , per tal vU potevano ottenére ogni cosa . 
Il pérchè avendo chiamati i confederati loro a par- 
laménto , diflero che Futide Lacedemone era ito 
al re . Mandarono dunque i tebani Pelopida , gli 
Arcadi Antioco Pancratiafte , e gli Elii Arcuiamo ,• 
per gli Argivi ancora v’andarono nainiflri , Gli Àte- 
niefi a neh’ e (Ti udendo tali cose mandarono Timago- 
ra, e Leante. Poiché furono pervenuti là , Pelopr- 
da fu molto itimato dal re ■ Al quale fti da lui rac- 
contato , come i Tebani soli a Platea combatterono 
jn compagnia del Re suo padre , e che di poi non 
gli aveano mai fatto guerra ; di He che i Lacedemo- 
ni 



(a) U'ut. Crac. lib. 7. 
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ni per quello facevano loro guerra, perchè non avea- 
no voluto andare in compagnia d’ Agcfilao contro di 
lui, nè aveano voluto, che partendofi coteflo Age- 
filao sacrificjfTe a Diana in Aulide, dove Agamen-i 
none avendo gii facto sacrifìcio navigò nell’ Afta, e 
prese Troji.. Fu ancori molto onorato Pelopida , 
perchè sotto il suo comando i Tebani aveano vinto 
ì Lacedemoni a Leuttra, e di li partiti aveano sac. 
’chéggiato il paese Laconico. Disse eziandio Pelopi- 
da , thè gli Argivi e gli Arcadi erano nel fatto d’ar- 
me stati vinti dai Lacedemoni, poiché non erano in- 
tervenuti i Tebani. Gli fece teflimonianza , che di 
tutte quelle cose diceva il vero , Timagora Atenie- 
se, ii quale dopò Pelopida era il secondo onorato i. 
Per quello domandato Pelopidà dal re di quello » 
che volea, che fi seri vede, di (Te ; che i Lacedemo- 
ni lascino in libertà i Medimi t e che gli Ateniefi 
disarmino le navi. E se non facevano quello, si do. 
vede loro muover guerra, e se alcuna città non vo. 
Ica seguitarli prima s’ andaffe contro di quella • 
Scritte le lettere o patenti di quella forma * ed es- 
sendo recicate agli ambasciadori , Leonte , udendolo 
il re, dide ad alta voce : per Dio , Areniefi , « 
quello ch'io veggo, vi bisogna in luogo del re cer- 
care altro amico . Il cancelliere avendo riferite le 
parole, che avea dette P ambasci adore Ateniese t il 
re comandò, che s’ aggiugnedè nello tcritto ; „ E 
„ se gli Ateniefi conoscono eder cosa alcuna più giu- 

fia . 
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„ fla di quella, vengano a trovare il re , e inse- 
„ gninla 

Na' Senofonte, nè alcun altro non rilevò per 
qual cagione Gode piuctofto eletto a quell' ambascia- 
ta Pelopida che Epaminonda , il quale dovea aver 
riputazione di maggior eloquenza , e di non minor 
capaciti nelle negoziazioni. Plutarco avrebbe certa- 
mente soddisfatto alla curiofità noftra , se la ftoria 
particolare, ch’egli scrifle d'Epaminooda (i), fos- 
se a noi pervenuta. Notò bensì nella vita d‘ Arra- 
sarse cosa, che Senofonte non fi curò di notare, cioè 
ohe a Pelopida fu dato per collega di legazione Is- 
menia suo grande amico , e già statogli compagno 
in altre imprese . Ismenia avvertito da Ticrautle , 
che per piacere alla corte e conformarli all’ uso, 
del paese , era neceflario di genuflettere alla pre- 
senza del re, immaginò subito un ripiego , per cui 
parve di compire sema far torto al carattere suo e 
al genio de’ Greci. Egli fi lasciò cadere di manm l'- 
anello^ e nel raccoglierlo di ter/a piegò il ginoc- 
chio, e inchinò la persona , facendo credere , che 
face» tal atto per adorare il re. Vorrei , che il sa. 
vio istorico avelie anche notato in alcun luogo , se 
Pelopida adorasse il re , come senza punto perdete 

della 

(i) La vita, che ne scrisse l’Abate de la Tour nel 
principio di questo secolo , può supplire a quella di Plu- 
tarco , nella proporzione che Frehensemio supplisce a 
Tito Livio. 
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della grazia sua fi efimefle da una cerimonia , che 
i Perfiini efigevano, e i Greci abbonivano. Di que- 
llo hmenia cortigiano sì disinvolto e fide! compagno 
di Pclopidi non trovo più oltre menjioue. 

L’ambisciadore Ateniese Tim'gora non si fece 
scrupolo d'adattarsi all’uso del paese , e s’ inchinò 
davanti Aitasene , adorandolo come faceano i satra- 
pi e i cortigiani. Quella condiscendenzi gli procurò 
ricchissimi doni da quella corte , talché se ne tor- 
nò a casa fornito di quanto bastava per farsi trattar 
come un principe Asiatico . Ma quelle stesse ric- 
chezze gli causarono troppo gran danno ; e il mez- 
zo , con cui le avea ottenute, fu il pretesto , onde 
l’invidia si coperse per perderlo . Egli fu accusato 
d’ aver violato il decoro Ateniese adorando un re 
barbaro , e d’aver tradito la patria , acconsentendo 
ai vantaggi , che allora vennero accordati ai Tcba- 
ni . Per questa ragione fu condannato di pena capi, 
tale , e messo a morte . 

Dopo una sì vantaggia conclusimi di trattato , 
pareva che ninno avesse giammai da contrastare ai 
Tebani il principato , a cui manifestamente aspira- 
vano . Niun altro veramente de’ popoli liberi della 
Grecia vi pervenne dopo quest’epoca. Ma dove giu- 
gnesse cotesto ascendente dt’Ttbin» si scorgerà fra 
{neve. 



/ 
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CAPO XIV. 



zihra spedizione di Peìopida velia Tessaglia . Glorie 
di Ini, e dii tiranno Alessandro. 



T 

« i A bell* e nobìl comparsa di Pelopija nt! con. 
gieilo di rcrfia , gli onori dirti nri , che gli furono 
fatti, i vantaggi che ottenne all* sua patria , non po- 
terono fargli scordare I’ ingiuria , che avea ricevuta 
dal tiranno di Ferea; perb tornato appetii da quella 
legazione fi nvse in ordine con amici e con buone 
milizie, per andare un'altra volta in TelTiglia , do- 
pe il partito de’ migliori non mii ce fifa /a d’invitar- 
lo con molta premura. I T'bani ordinarono che set- 
te mila fanti e qualche numero di r»v, fieri and»s- 
'ero con Pelopida a quell’ impresa . Ma nel premie- 
re secondo il cofluroe gli augurii un’ eccIilTe di iu- 
na, che occorse , fu dalla superftizione affò comu- 
ne interpretata come funefto presagio . Pclopida ve- 
dendo I* impresone , che quello facea nella molti- 
tudine , non volle che i sette mih uomini parrò- 
«ero ; tra egli fletto superiore a tali debolezze con 
soli trecento cavalli volontarii e Aranieri alTunse 1’ 
impresa . MtfF'fli alla teda de’ TefTali nemici d.-l 
tiranno venie a un fiero combattimento, in cui non 
ottante il numero molto inferiore delle genti , eh’ 

egli 
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■egli combureva , sarebbe rimallo vincirore , $4 tras, 
ponam da s legno e d* animofiti personale , sempre 
funeil. tu’ comandanti, non esponeva la sua propria 
persona per una irrefiilibile brama d* affiliare il ti- 
ranno, nel momento che il vide comparire nel cam- 
po di battaglia , avventandoli più da furibondo pala- 
dino, che d’ allenato duce contro di lui , e collrin- 
gendolo effettivamente a ritirarli fra le sue guardie . 
Ma le genti d AleflinJro lanciandogli contro da ogni 
parte dardi, e ferendolo con lande Io (lesero morto 
sul suolo . L efito della battaglia per la sua morte 
sembra effer rimallo dubbioso . Ma gli onori , che 
sì da fcflali , che da* Tifami furono re nduti al ca- 
davere e alla memoria di Pelopida , superarono quel- 
li , che giammai Tufferò (lati fatti ad alcun capita- 
no > e fors anche ad alcun principe di Greca nazio- 
ne fino a quel tempo . Nè i Tebani lasciarono in- 
vendicata la morte di sì valoroso cittadino . Sotto il 
cormndo di Malgite e di Diagitone mandarono ia- 
aiuto dt’ Teff. It sette mila fanti e settecento ca- 
valli . Con quel rinforzo molti popoli della Ttffi- 
glia, i Ft ioti , i Magnesi, e cetti Achei lì sottraili- - 
ro al giogo, che A 'diandro di Ferea avea loro im- 
pollo , e il dominio di quello tiranno fu ridotto a 
piu Tiretti termini- . (i) Che anzi egli fu coftrerco a 

pre- 



( i ) Vlutarc. in Pelop. in fin. 
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pre(l»r quid omaggio a'Tebani , obbligandoli a por» 
tir P armi dovunque e ili il chiamafTero (i) . Ma 
poco poi fi rrovò ancor libero da quella soggezio- 
ne , ed aflalcato dagli Atenicfi, che contro lui man* 
direno Careie , li ributtò gagliardamente . Quindi 
crescendo in lui la vog’ia d’ effondere o i confini 
del suo domioìo , o le interne sue forze per via di 
commetcio , fi diede a formar darsene , e coflruire 
marinerie, con cui scorrendo più da corsaro, che da 
principe i miri , ridulTe gran parte dell’ isole Cicla- 
di alla sua ubbidienza . Egli pareva avviato prospe- 
ramente a formare una riguardevole monarchia , e 
preoccupare la stradi a Filippo re di Macedonia , 
quando la gelofia, o altra paffion donnesca pose ter» 
mine non meno alla sua vita che alle sue impre- 
se. Li morte sua viene fuor d’ogni dubbio attribui- 
ta a Tebe sua moglie. Ma le cagioni di tanto odio 
fi raccontavano diversamente (a). Dicevano alcuni , 
eh’ eflb era nato dall’ aver Aleflandro fatto inapri, 
gionare l’innamorato della moglie , giovanetto mol- 
to bello , e che mentt’efla intercedeva per liberar- 
lo , egli il condurti fuori , e lo scannò . Altri di- 
ceano , che noo potendo Aleflandro aver figliuoli 
con quella moglie , riattava di sposarne un* altra , 
che Senofonte chiama moglie , cioè vedova di Già- 

so. 

“ " •^*"^** ■ ■ ■ ^ 

fi) Diodor. Sic. lib. j, cap. 95, . 

^ z ) Xenopb. I. 6 . 
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ione . Le cose fi riseppero forse più chiaramente , 
dappoiché Senofonte avea scritto li dotia , e noi 
trascriveremo qui il racconto , che Plutarco ci tra- 
mandò della morte di quel tiranoo, ancorché seguis- 
se qualche anno dopo quanto fumo per riferite nel 
capo seguente (t). ,, Area già Pelopida ammaedra- 
ta da prima Tebe , moglie d’ Alefiandro , a non 
farfi paura del grande splendore e apparato della 
tirannide , il quale confiderà nell* armi e ne* ban- 
diti , che aveva per sua difesa d* intorno : poscia 
temendo pur effa la perfidia , e odiaodo la crudeltà 
del marito, fatta congiura infieme co’ suoi fratelli , 
che erano tre, Tisofono, Pitolao, Licofrone , il fe- 
ce uccidere in quella maniera. Tutta l’abitazioa del 
tiranno ghardata era da cudodi , che vegtiavan la 
notte, eccetto che il talamo, in cui dormir soleva , 
il qual era in alto , e cuftodito n’ era l’ingrelTo da 
un cane legato formidabile a tutti , fuorché a due 
padroni e a un servo , che somminidravagli 1’ ali- 
mento. Nel tempo adunque , che era Tebe per far 
eseguir l'attentato , ascose di giorno qae’suoi fratel- 
li in una danza vicina , ed entrata poi sola , cotn’ 
era solita, ad Alefiandro , che gà dormiva, e dopo 
breve spazio tornatali fuori , ordinò al servo di con- 
durne via il cane , dicendogli , che Alefiandro dcr- • 

mir 



( 1 ) Tradui. del Vampe! t. 1 . pag. 36 - 37 . 
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mir voleva in tutta tranquillità: indi temendo , cue 
la scala , mentre salifTero i giovani , non face (Te 
ttrrpito vi dui ese delia lana , e poi ascenjer li fe- 
ce armati di pugnali , e medili predo alla porta , 
ella se n’ entrò, e (laccata la spati i, che appesa e>a 
sopra il capo d’ Alellandro , il qual atto ctTer do. 
vea segno eh’ t £,• ì dorm sse ptofon i 1 mente , la mu- 
tilò loto . Ma sbigottitili allora i giovani , nè sa- 
pendo risolverli a far il colpo , ella adiratali dieta 
loro degl’ improper t , e giurava che dettando ella 
flessa il tiranno , indicato gli avrebbe ciò , *ch* efli 
erari per fare; e così preli da vergogna ,, e infieroe 
da timore li condusse dentro , e li di*pose intorno 
al letto t tenendo ess3 in man la lucerna . Un di 
loro pertanto presolo per li piteli, glieli teneva com- 
pitili, l'altro previo per le chiome diflorcevagli il 
capo , e il terzo ferendolo col pugnale l’uccise . In 
quella guisa rimase egli mono , fuse più dolcemen- 
re che non li meritasi un uoin così iniquo, inquan- 
to alla speditezza, con cui gli fu tolta li vita : ma 
pur sembra che riportato abbia cafligo ben conve- 
niente alle sctlleraggini sue , in quinto all' essere 
flato egli il primo tiranno fatto perire dalla propria 
moglie , e in quinto alla contumelia , colla quale 
trattato venne dopo la morte di lui il suo corpo , 
che gittato via e crlpés ato fu da’ Ferei . 

Plutarco , che in quello episodio , e quafi ap- 
pendice alla vita di Pdopida, Intendeva certo di far 

ono- 
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onere al suo compatriotto , ce ne rei. ..e fots meno 
laudabile e meno eroico il carattere . £ tutta l’illo- 
tia di entello intrigo , sì ne’ termini di S'enofoote , 
thè di l’Iuta 'co , servirebbe più di soggettoa undram 
ma di quelli di Mia'.esp.are o di Ceti-Jouson, che ad 
lina lloria morale. 

CAPO XY r . 

Nuova ambizione di a' cu ni popoli, carattere di 
£L. f‘ ont e di Liccmede , e loro eiHo. 



MA nel punto che i Tebani toccavan I* apice 
dell^ grandezza , già v’eraoo altri popoli , che aspi- 
ravano al principato. Gli Argivi non aveano aspet- 
tato a quest’ ora di credersi capaci di primeggiare , 
come ave3n fatto per lungo tempo Spina ed Art- 
ne (i) . Dacché pelò videro I Tebani aver preso 
vantaggio , multo inaggiormente .fi persuadevano di 
poter aneli’ citi , che più de’ Beozii li (limavano e 
valorofi e saggi, predominare nella Gitela (a) . Ma-' 
le andò per c ili , che in tempo che la foto antica 
virtù, e le forze risparmiate, durante la guerra del 

Pe. 



( i ) V. Tbucyd. lib. y. cap. aS. 

( i ) Diod. Siati, lib. ij. cap. 61-67. Olimp. 
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Peloponneso, fi trovarono scemate , le imefline dis- 
cordie s’ introdussero fra loro , e vi menassero gran- 
ili e crudeli uccifioni di migliaia di cittadini (s) . 
Nondimeno vivente ancora Epaminonda , invidiava- 
no la potenza e la gloria di Tebe, ed efitavano fra 
i due partiti Spartano e Tubino : perocché conten- 
ti da una parte di vederli liberi dalla soggezione , 
in cui or gli Spartani , or già Areniefi gli aveano 
tenuti alternativamente per un secolo intero , non 
che dovessero solFrire d* essere governati di’ Teta- 
ni, ayean qualche titolo di precederli . Pensi nuova 
ed inaspettata apparve 1 * ambizione degli Arcadi (li- 
mati fin a quel tempo popoli semplici , modelli , e 
benché dotati di militar virtù , più atti però a se- 
condare le imprese altrui che ad intraprenderne a 
nome proprio . Ma la gloria e Io splendor de' Te- 
bani gli svegliò e sedusse; o per dir meglio Ta rino- 
manza e l’autorità, che aveano acquiilaia nelle co. 
se de’ Greci Pelopida ed Epaminonda fingolarmen- 
te , mosse l’animo nobile d’ Antioco e di L'comede 
a volerli emulare , ed ispirò agli Arcadi novelle 
idee e nuovo defiderio di comandare (a) . Antioco 
Arcade di Mantinea , tornato dal congresso di^Tcr- 
fia mal soddisfatto della parzialità , ebe quella cor- 
te avea motlrata a’ Tcbani , e noti punto sbigottito 

del- 
iri Diod. lib. 15. cap. ji. lupi*. 

(r) Xenopb. I. 7. $-ig- 361- 
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della potenza della Perfia, dove diceva d’aver trovati 
più cuochi che soldati, e più fatto che valore, ani- 
mava indirettamente gli ttati generali della sua na- 
zione, i quali (i chiamavano i dieci mila , a scuo- 
terli dalla dipendenza non solo de’ Lacedemoni già 
per la giornata di Leutcra abbassati , ma da quella 
de’Tcbani, che minacciavano di voler prender quel 
grado di superiorità , che finallora avea sopra gli 
Arcadi avuto Sparta. Al buon volere di quello pro- 
de cittadino s' aggiunse per infiammar 1’ entuliasmo 
degli Arcadi la deilerità d* un condottiero, o vo- 
gliam dirlo intrigatore, chiamato Eufronc , il quale 
non ben fi scorge se folle cittadino di Sparta , di 
Sicione, o d’altra terra degli Argivi, toa ben è cer- 
eo , ch’era nomo riguardevole e potente , come co- 
lui, che aveva a suo proprio soldo due mila uomini 
armati (i). Coftui andando d’una all’altra città ora 
degli Arcadi, ora degli Argivi , ora d’altri popoli 
del Peloponneso ; e in un Inogo moftrandofi tutto 
infervorato di genio democratico , altrove predan- 
do l’aristocrazia, e il sistema Lacedemonico, fi ren- 
dè in ogni modo gran caporione in quello frangen- 
te , e fu eletto tra’ generali , che di comune accor- 
do tlcllero gli Argivi e gli Arcadi per opporfi da 
nr.a Jrarte a* Lacedemoni e agli Achei , da cui era- 
no 



( 1) IbiJ. p. :6i. & Diod. \lb. 15. c.’p. 70. 
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no mi le tati, e dall'altra a’Tibmi , da cui reme» 
vdsu) d* affalro . Noi abbiamo anche celli f-crsona 
di queit* Eufrone un altro ritratto di usurpatore ai- 
dace , intraprendente ed allato, non «iifTl.-r i c ih 
quello di Dionifio di Siracusa v che poco inni uri tra 
morto . Primieramente egli diede il comando de’.-ol- 
dui foreftieri ad Adea suo figliuolo , caff.nj > il ca- 
pitano che per Io pafiato l’avea, e di quelli soldati 
alcuni se ne affezionò, e rendette fedeli con di ve i fi, 
benefizila ed altri frattanto ne affidava , non aven- 
do perciò rispetto alcuno a’ dmati pubbl et o sacri 
Slmilmente spogliava delle loro facoltà tutti coloro, 
che per effere partigiani de’ Lacedemoni si manda- 
vano in efilio. Quindi uccifi alcuni de’ suoi compa- 
gni fraudolentemente , alcuni altri ne cacciò fuori, 
della città, di tal maniera che ogni cosa li gover- 
nava ad arbitrio suo; ed oggimai alla scoperti co- 
minciava a tiranneggiare. Ma per far che i colli» 
giti a quelle sue azioni chiudessero gli occhi,, con 
danari li guadagnava, e parte seguendoli prontamen- 
te da per tutto con le sue soldatesche , se facevano 
qualche impresa, se li facea partigiani e dipendenti. 
Ma nè pur il buon animo di Licotnede potè giova- 
re a’suoi compatriotti come defiderav* , e 1’ usurpa- 
zione di Eufrone ebbe fine dove meno fi aspettava. 

Licomede zelante del governo popolare , il qua- 
le, secondo che sembra, era allora il partito domi- 
li. me fra gli Arcadi, fi portò in Atene per trattar 

Ic- 
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legt tra la sua nazione e gli Ateniefi . Il negozi*, 
io gli riuscì 3 disegno; ma fatto 1 ’ accordo , e par- 
tiro d’ Arene con una nave , eh’ ebbe a sua dispo- 
fizione , fi fece condurre in un luogo , dov’ erano 
inc ili fuorusciti d’ Arcadia e d' Atene suoi nemici t 
e da quelli fu ucciso ( Lib. 7. p.zg. 370. ). Senofon* 
tc chiama feliciffima quella fine di Licomcde , e 
non moflra pelò qual motivo a cercar volontaria, 
mente la morte lo (li mola de . Eufrone intrigando e 
brigando per diverfi luoghi, dopo edere flato ami- 
co lìretiissinao de’ Lacedemoni, e dopo aver coman- 
dato le soldatesche degli Aigivi e degli Arcadi , di- 
venne fignore di Sicione . La rocca era in poter de' 
Tebani, fra’ quali pure s'avea fatto un partito . Per 
governar con più autorità e ficurtzza quella città , 
fi portò a Ttbe, affine d’ottenere, che gli fi desse, 
utile mani anche la fortezza. Seppero 1 ’ intento suo 
e il viaggio, che dovea fare, alcuni Sicionefi , oTe- 
bani già per sua cagione banditi, i quali I’ assalta- 
rono pubblicamente e l’uccisero ( ibid ). Qutft’ ac- 
cidente diede occafione ad un processo , che termi- 
nò in (Ingoiar maniera, e la difesa , che fece uno 
degli uccisori , richiama a l un tempo flesso il ca- 
so di chi ammazzò in Roma Spurio Melio , e la 
fiarcbezza, con cui fi giuflificò sotto T‘ber’10 uno 
degli amici di Stiano. Confidando il fatto solleone 
francamente che non mer lava per quello pena al- 
cuna , poiché ave va ucciso non già un nemico suo 

par- 
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particolare, ma un nemico pubblico; la discolpa noti 
dispiacque, e l’uccisore fu alloluto. 

In tanti negoziati in tanta mutabilità di ami- 
cizia , di lega , e varietà di guerre tra 1’ una e l’al- 
tra delle Greche nazioni , nacque anche guerra tra 
gli Arcadi é quelli d’ Elide , nella quale s’ ebbero 
pure ad impacciar gli Ateniefi , che a quel tempo 
avean acquisito dominio nell' Acaji , e governava- 
no Corinto. Il motivd dì quella guerra era quello 
principalmente, che gli Arcadi aspiravano ad avere 
la sopraintendenzt del tempio di Giove Olimpico , 
che parca di ragione e per lungo pofTeflo apparte- 
nere a quelli d’ Elide . Ma dopo alcuni leggieri com- 
battimenti fi fece pace, e gli Arcadi accordatili di 
nuovo con i Lacedemoni, de’quali erano per lungo 
tempo stati confederati ed amici , badarono a difen- 
deifi da’Tebaoi (t). 



CA. 
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CAPO xvi. 

Battaglia di Mantinta , e fine gloriofa 
1 d' Epaminonda , 

E*-,— avea esaltata l’AcaJa, ed innoltrato- 
51 nel Peloponneso tentò di sorprendere Lacedemo- 
ne ftefla, donde da tempo immemorabile non fi era 
veduto il fumo di campo nemico (i). Ma gli Spar- 
tani difesero la patria con indicibile fermezza ; fino 
i vecchi e i fanciulli montati' sopra i tetti e lancian- 
do dardi e salii contro gli assaltatori ( perchè la cit- 
tà non era di muraglie e di baluardi munita ) non 
poco fecero per rispingerii (a). Torto che Epami- 
nonda fi vide coflretto a ritirarli , la guerra fi ri- 
dusse allora nel territorio di Mantinea , dove fi tro- 
vò in armi divìsa in due parti pressoché tutta la 
Grecia. V* erano da una parte in ajuto degli Sparta- 
ni e de’ Mantinesi, gli Ateniesi, gli Achei, e quel- 
li di Elide. Dal canto dc’Tebani vi era una gran 
parte degli Arcadi, v’ erano i Messemi, quei di Si- 
cione , ed altri Argivi e gli Eubeesi , e v’ erano 
truppe di Tessali e di Corciresi . Tutte quelle gen- 
ti 



(1) 0 limp. re 4. an. *. Ar. G. C. an. 363, 
Diod. lìb. ij. ceti p. Sz. i? jeq. 
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ti erano condotte dai migliori capitani , che fodero 
allora tra* Greci. Li disposizione de’ due eserciti , e 
specialmente di quello di Epaminonda viene ancora 
lodata da’ moderni tattici, come modello eccellente 
in quello genere! La battaglia fu aspriflima ed osti- 
nata. I Ttbani riportarono alla fine una vittoria , 
che corte) loro affli cara, poiché il loro generale vi 
lasciò la vita. Avanzatoli con sua falange contro i 
nemici con troppo coraggio fu conosciuto da’ Lace- 
demoni, i quali (limando, che U sua morte potes- 
se sola edere la salute della loro città , tutti con- 
tro di lui s’avventarono; nò prima ritralTero il pie- 
de , finché fatta grande llrage de’ Tcbani , non videro 
anche Epaminonda ferito d’ un colpo di giavellotto 
cader a terra. Per la sui caduta rimasero disanimati 
i Beozìi, ma non lasciarono però di mettere in rot- 
ta i Lacedemoni. Epaminonda fu subito portato nel- 
la sua tenda; quivi gravemente ferito, udendo da’ 
chirurghi, che se li traeva della ferita il ferro che 
v* era fitto , egli avrebbe incontanenre col sangue 
perduto il vitale spirito, ve Io lasciò fin a tantoché 
gli fu recato l’avviso, che i suoi aveano vinto. Ciò 
udito, disse: Abbnflar.za ho vffuto. Volle però an- 
che sapere se salvo era il suo scudo , poiché nella 
disciplina de’Greci ciò fi contava per molto . Adì. 
curatone dal suo scudiero, che glielo presentò , dis- 
se: Tempo è ora di morire. In quello piagnendo di- 
rettamente gli astami, uno de’ più affezionati eridò : 

Dun. 
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ÌDinque tu muori, Lpaminon la , senza lasciar figli- 
uoli? Ni» per Do, rispose il duce moribondo , an- 
zi lascio «lue figliuole, la vittoria di Lvetira, e opje- 
5 ta «ii Mintinea: e trattoli il ferro dalla ftrita , spi- 
rò. ( Lib. 7. in f.:e ). Se cottila giornata ili Min- 
tine» fi* Arra totalmente vittoriosa dal canto de* Te- 
bini, Senofonte, non che lo lasci in dubbio, dice 
an?i chiaramente che gli uni e gli aitti drizzarono 
il trofeo, come vinc tori . Ma tutti gli altri scrit- 
tori antichi e moderni aflegrtano la vittoria a’ Te- 
banì . Il vantaggio, che ne riportarono i Licedemo» 
ni, gli Ateiiicfi e gli altri Greci , fu quello di ri- 
maner liberi da un fi rmidabil nemico ■ e la motte 
d: E.nminonda lì tenne per cosa di tanto rilievo , 
che i Lacedemoni decretarono immunità perpetua al. 
li famiglia di Antidate, che ne fu creduto I’ ucci- 
sore, benché altri ne dt fiero il vanto a un Machc- 
rione parimente Spartano , altri a un altro Mach*- 
rione di M'nticea, altri a Grillo Ateniese figlino. 
)-> di .Senofonte tante volte nominato da noi , e di 
cui A.icor avremo a parlare più di propofito (1). 



I 




( i ) Tlu'itrcut in A rcs'.Lto . Ternari, li! -, S. cap.n.iy 
Hi. 9. c. 13. Dioe’cr. ubi jrp. c,ip. *7. 
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CAPO XVII. 

* 

Epìlogo delle vicende di Sparla. 

per quello la città di Sparta risorse . Esaufla, 
di popolazione dalle tante guerre continuate quali, 
senza interruzione per cinquant’ anni , due cose le 
erano necellirie per mettere in campo eserciti capaci 
di far fronte a coloro, che cercavano di abballarla ; 
o molti e ficuri alleati, che voleflero, come per 1’ 
innanzi, seguitarla per rispetto c per venerazione , 
o gran fondi di denari per affidarne . Ma gli al- 
leati ed amici antichi per genio d’ indipendenza e 
per gelofie, come teftè abbiamo detto, erano fian- 
chi di seguitare i Lacedemoni: e i fonti dell’ oro e 
dell’argento per condur truppe mercenarie più facil- 
mente mancarono a quella che ad ogni altra re- 
pubblica. Nè arti lucrative, nè commercio non fio- 
rirono mai ip quella città ; e i sulfidii di potenze 
ftraniere, come dei re di Perfia e di Egitto , veni- 
vano intercetti, svolti o tardati in più modi: peroc- 
ché non era ella sol* che li ricercarle , e dipende- 
va dal mero intereflè o dal capriccio giornaliero dei 
re, de’ loro ministri e satrapi l’accordarne a questa 
o a quell’ altra delle Greche repubbliche^ e talmen- 
te fi vede* il predominio di Spana scemato e s ca- 

du- 
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(luto, che oramai i principali cittadini andn-ano cer- 
cando fortuna a guisa di condottieri . Non omettia- 
mo però di dire eh’ ella conservò ancor lungo tem- 
po la sua riputazione nell’ arte e nella disciplina mi* 
litare : tal'è la forza degl* idituti , che quando una 
volta sono oflervati , reggono a dispetto della cor- 
ruzione , che s'introduce in altre parti del (ideata 
politico . Perciò quando Sparta già più non fi con- 
tava fra le potente , prolude capitani abilidìmi . 
Quel Santippo , che fi rendè illudre per aver nell* 
Africa vinti i Promani, e qualch’ altro , che ne ve- 
dremo nella lega degli Achei , faranno vedere non 
edere affatto spento l’antico valore , Ma non le ri- 
mase appena vedigio dell* antica grandezza , a cui 
era giunta negli ultimi anni di Lisandro e ne’ pu- 
mi di Agefilao. 

Nel principio I* edrema semplicità e rozzezza 
del vivere, il divitto d’ogui arte , eccettuate le più 
peceflàrie , il penderò della propria flcurezza fece 
rutti dedinare i cittadini al medier della guerra , i 
quali in quel genere di vita , e nella succiola e bre- 
ve didanza de* luoghi , dev’ ellì aveano a portar I* 
armi, li fece tutti soldati , e poco bisognoli d’ ajuii 
meccanici , Avvezzati petciò , e addednti all* armi 
più che gli altri Greci, quando l’occa fiata venne di 
far guerra con forte unite da molti popoli contro un 
più potente aflalitore , pom’ erano i Medi r fu trop- 
po facile , che |K altri Greci sommiqldra fiero gli 
Tomo III, Z ope- 
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opera j neci (tarli , e fi cootentalfi-io , che i LictJe- 
morsi portafTcrd te irmi unicamente. Ma quelli , che 
in còse di (tato ermo accortili! ni , conobbero sen- 
za fatto il vantaggio, che loro proveniva da una so. 
cietJ, id cui l'impiego pili nobile e pili direttamen- 
te utile nella guerra veniva loro riservato per coiu 
suetudine , per inavvertenza altrui e per poUcflo . 
Cosi nelle guerre co* popoli vicini, o con pochi mer- 
cenari! o con gl* Iloti t che impiegavano come art > 
piani ne' bisogni occorrenti , etti arcano per I' ordi- 
nario la vittoria ficcome migliori guerrieri : nelle 
guerre lontane , dove fi concorreva per confedera- 
zione, e(fi aveano tuttora sopra gli altri per lo me- 
no quella superioritJ di grado , che ne’ biffi tempi 
aveano gli uomini d'armi e i cavalieri sopra i vai- 
letti e i fanti. Citefta superiorità se li conservarono 
per più secoli , e due volte li può dire che la per- 
dettero per aver due volte in occafioni Aringemi 
/<to luogo prima agli Ateniefi e ultimamente a' 
Tcbani di far prova , che fi potea far guerra e vin- 
cere senza aver per collegati e per comandanti i Li* 
c .-demoni. Sembra certamente che gli Ateniefi non 
pensaffero a gareggiare co* Lacedemoni avanti la 
giornata di Maratona, in cui la lentezza Spartana li 
lasciò nella neceffità di combattere soli , o con po- 
chi ajuti contro i Perfiani. D’allori in poi trovarn. 
no anch'effi il modo di formar groifi eserciti con 
mediocre numero di cittadini , e d’ e (Ter sempre i 

" -pria. 
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principali io tutte le confederazioni , dove però noti 
federo comprefi gli Spartani ; e senza i due disa- 
fl.i (i) prodotti da tutt’ altra cagione, che da disu- 
guaglianza di forze o da incapacità di comando , 
Spana dovea ceder il primato ad Atene . Cosi in 
quell’ altra volta i Lacedemoni, vennero ad efler 
uguagliati , e quali sottomedi ai Tcbani per aver 
loro dato occafiene , anzi coflrcttili di far vedere , 
chetiamo vale altri quaoto altri , allorché vi sono 
gli (ledi motivi d’ indullria e di azione . Prima che 
fi venide al gran cimento , che tolse dagli occhi I* 
illulione, che facea il nome di Spin i , poteano que* 
re e que’ magidrati con qualche conniveozi lascili 
ricadere i Tebani nell’antica lentezza , come sareb- 
be facilmente succeduto. Laddove l'aver voluto co- 
llringerli a ricever la legge, loro fece far le prodez- 
ze, che abbiamo narrate. Ma tutte le potenze , che 
incominciano a risentirti di quache infermiti , fi 
trovano, sempre in quella alternativa egualmente r e - 
ricolosa , che coll’ accondiscendere , cedere o dilTi- 
mulare la rclillenza degl’ inferiori , temono di d ir 
ansa a maggiori, pretenlioni , e col voler tener sal- 
do e reprimere o solìeoerG , irritano maggiormente 
i malcontenti, e gli spingono a colpi disperati , che 
talora riescono felicemente per chi fi credeva vicino 
a soccombere. > » ■. , 

. . Q o*i, 

( 4 ) Di Sicilia, c di ^tgoS-Potamos. 

« Lì 
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Qjul che fi fofle il carattere e il genio Scar- 
tano , pur »t regnavano le ftefle palli ni degli altri 
uomini ( e più volte accennate abbiamo le contrari, 
dizioni Ira le idee generali e i fatti particolari ) -‘ con 
vien pur conftfTrre , che la cofiituzione , la quale 
jn parte fi dovea a L : curgo , in parte a Tirteo , e 
in parte a qualcu.-o de’ primi re , che vennero dopo 
Licurgo, era senza dubbio, eccellente ; nè gli llelfi 
Greci alieni per patriorismo da quella repubblica pò. 
rerono negarle quell’ eccellenza . Dopoché la cofti- 
tu*ione fi potè dite perfezionata per conservare lo 
fiato , e per accrescetlo , tre volte corse pericolo rii 
rivolgimento e (Ter.zi a le ; una fu quando Pausania cer- 
cò di abolir gli tfori , l’altra nella congiura di G« 
nadone , e poco poi l’attentato di Lisandio di levar 
la succefiione alle due famiglie degli Eradidi , e 
render il regno elettivo. Mi o la fortuna, o la for- 
ti propria dell’ ifiiruto , che imprimeva un insupe- 
rati rispetto ai membri di quella mirabile ariftocra- 
lia , la stampò dal pericolo . Colui, che forse mag. 
giormente contribuì alla sua decadenza , fu quell* 
illesso, che più I’ onorò con la virtù, con lo zelo, 
coll* amor della patria e con la militar sua pruden- 
za e bravura . Ma il suo imperioso genio , un de. 
fiderio efiremo d’ illufiraria ed accrescerla , fu quel- 
lo altresì , che la rendè odiosa a’ vicini popoli , a 
turji i confederati , e invogliò molti di vederla 
abbassata . Finché visse Dioo’fio jl vecchio tiranno 

di 
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di Siracusa , etti pii) voice ricevettero dalla Sicilia 
allora libera d./Cartaginefì ajuci rilevanti ci’ uomini 
e di danari ; perocché i Siracusani commercianti per 
natura e per illnuto temevano più degl) Ateniefi 
e dell’ altre? potente marittime di Greco nome , che 
de’ Lacedemoni , i quali benché dai primi adni del. 
la guerra del Peloponneso I! fossero dati ad allettir 
flotte, troppo ancora eran lontani dal dar gelofìa al- 
la Sicilia. Però in tutto il tempo , che regnò quel 
potente tiranno , etti ebbero in lui un alleato me- 
no utile che fedele . Mi egli eri morto parecchi 
anni avanti la giornata di Manti.iea . Il successore 
non ebbe nè la (lessa politica t nè 1’ illesse forze , 
nè la stessa fortuoa.. Da Italia non era più tempo di 
àtteodere ajuci. Nel punto stesso che Sparta andava 
cadendo, cominciava a salice un’altra repubblica non 
indegna per istituto di venire al paragone con la 
Spartana , e che nella grandezza la superò . Romi 
contava presso a quattro secoli dalla sua fondazio- 
ne . Rispinti i Galli , preso Vcjento , soggiogati i 
Volaci, assoggettato il Lazio, giù dnvea render sol- 
lecita e metter in guardia la Magna Grecia . Ci- 
milio morì 1’ anno stesso della battaglia di Manti- 
uea, un anno avanti che morisse Artascrse (r). 

CA. 



(r) Av. Q. C. An. 363. 
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CAPO XVIII 

Affari dell' A lift t dell' Egitto . Fine 

di Ave silao . 

“ r 

T i A vasta monarchia Persiana era negli ultimi 
anni d’ Artaserse grandemente travagliata per le ri- 
bellioni de* satrapi , de' generali e di varii principi 
per I' innanzi tributarli o confederati . Nella Frigia 
Arìobarzane, che n’era governatore, s* impadronì, al- 
la morte di un Mitridate del regno di Ponto, e unì. 
a quel regno la provincia eh* e’ governava, ribellan- 
dola al re di Perda. Mausolo re della Caria , quel- 
lo , che poi la moglie vedova rendè sì chiaro , de- 
fiderando di liberarli da ogni soggezione volentie- 
ri d collegh con Ariobarzane . Sj ribellarono pure 
altre provmcie dell' Alia minore, la Panfilia, la Li- 
cia , la Cilicia , Ne le cose passavan piò quiete in 
Egitto , che già s* era sottratto al dominio Perda* 
no. Taco, che alcuni chiamano Tamo ed altri Tco, 
avea occupato il trono, che parimenti s* era. ribella- 
to alla Perda , e spogliato di quel regno Nettane- 
bo , che Pavea tolto alla dinastia de* Mendefii . Or 
tanto questi o nuovi potentati o potenti ribelli , 
quanto il re Artaserse e i satrapi rimasti fedeli cer- 
civan d' avere nel lor partito le Greche nazioni e i 
Greci capitani . Agtdlao pel mal talento , che no- 
driva contro i Pctdani , fi lasciò facilmente indutr; 

a prcu r 
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a prender partito per Arioljar^ane , per MaUiolo c 
piò determinatamente per ^aco. Egli sospettava per, 
fò che per la dignità sua, per la sua. età avanzata , 
e pii) per la riputazione grandiftjmf , fhe avea in 
tutto T oriente , gli sarebbe senza contesa conferito 
da Taco il capitanato generale di tutte le sue gpn. 
fi. Ma Taco gli diede solamente il comando delle 
«ruppe straniere di terra , e fece ammiraglio della 
flotta Cabria Ateniese , ritenendo per se il coman- 
do supremo e le qualità di generali (limo, nella qual 
cosa niuno era , che potesse ragionevolmente bi-fi- 
marlo , Egli ebbe ancora a soffrire beffe e motteg- 
gi dagli uffiziali e servitori dì Taco e dagli Egizii . 
Picciolo e smilzo dell* persona e meschinamente ve. 
stito di panni logori e strappati, in luogo che a' as- 
pettava rispettose accoglienze, e’ venne accolto pres- 
soché con le risa e con gli scherni . Taco stesso mo- 
strando stupore d'una figura si mal corrisponderne a 
tanta riputazione, fi lasciò uscir di bocca il noto pro- 
verbio, che dopo tanta aspettazione s’ era veduto la 
montagna partorir un sorcio . Agefilao fla che cò 
udisse , per essergli detto in faccia , il che oon pa- 
re punto credibile , fia che gli fosse d* alcuno de* 

, / 

suoi riferito, rispose prontamente , che un tal sor- 
cio fi catterebbe in lìooe . Non è improbabile, che 
il re Spartano , il quale fra le altre sue buone e 
^attive doti , avea pure un genio vendicativo e un* 
ambizione insaziabile,' mal comportasse , oon che le 

Z, 4 bef- 
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beffe, il poco rispetto , e pensasse da quell* Manti 
a far pentire Taco della trista accoglienza . N* tb- 
be ad aspertar lungimente pretesto specioso e occi- 
fione favorevole per effettuar il suo intento . Taco * 
bramando d’unir li Fenicia al suo regno d’Egitto 3 
diede ordine che fi rivolgesse a quella provincia il 
nerbo della guerra . Agesilao avvertiva in Contrario* 
ch’essendo Taco ancor nuovo, e non totalmente fer- 
mo in sul trono in Egitto , «ri rischioso partito I* 
allontanarsene per qualunque motivo fi fosse . Ma 
Taco dubitando forse , che Agefilao gli desse quell’ 
avviso per suo interesse particolare * non I* ascoltò, 
e alla testa delle sue genti fi condusse nella Feni- 
cia, dove Agefilao gii usato a vcdeifi da satrapi po- 
tentiffimi e da sommi generali corteggiato , seguitò 
con poca dignità un nuovo re o piuttosto un usur- 
patore. Nettantbo nipote di Taco in tempo di que- 
sta spedizione degli Egizii nella Fenicia , ebbe dal- 
lo zio, che alcuni dissero padre , il comando di ot- 
tanta mila soldati Egizii , restando a Cabria quello 
dell'armata navile . L' Egitto già troppo avvezzo a 
cangiar figooria fi ribellò a Taco , mentr* egli era 
in Fenicia, e Nettanebo colà mandato per reprime- 
re la ribellione , se ne fece capo , e prese titolo di 
re . Taco cmobbe allora , che il Configlio d’ Agefi- 
lao di non i.tcostarfi dall* Egitto , era stato d’ unn o 
savio e speii.iientato , e pensò di servirli di questo 
vecchio captano per ricuperar Io Stato. Agesilao pas- 
sò 
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'sò varamente !n Egitto, checché nel separarti da T«i 
Co gli dette a credere» ma quando se tie trbvò lon- 
tano, in vece di combattere contro Nettanebo , ne 
abbracciò il partito , e V unì co* ribelli s Taco in 
quella maniera abbandonato fuggì io Perfia , dove 
fi dice , che folle dal re mandato alla tetta delle 
troppe Peritane per ridurre I’ Egitto all* ubbidienti 
è reftituiilo alla Perfia . Ma lasciando Ilare' , che 
quello sarebbe flato un grotto fallo firaile a quel- 
lo, che fece Taco nel mandar Nettanebo a Ticupe- 
tare quel regno , non v’ è teflìmonianza taftevole , 
che del fatto ci afficuri . Agefiiao biafimato gehe- 
ralmente e giuda me ore di azione sì indegni ■, alle- 
gava per iscosa dell' aver abbandonato Taco, ch'egli 
Ira flato mandato in ajuto degli Egizii , e che que- 
sta nazione non ubbidendo piò a Taco, ma ad un 
altro re, egii non potea senea nuovi ordini del got 
verno di Sparta guerreggiare per Taco . Frattanto 
Agefilao avei l'animo rivolto agli affari della Gre- 
cia e ai bisogni della sua patria: laonde dopo avere 
Contro il nuovo re della schiatta o della patria de* 
Mendefii per pochi nuli servito Nettanebo , che non 
pienamente fi fidava dell’ afluto vecchiardo / cercò 
di ritrarne denati , e tornare in Grecia . Partirsene 
infatti penando seco, oltre agli altri doni che Net- 
tanebo gli fece, duCento trema talenti (i). Ma tgli 

non 

■ ■ - . . — - - — 1 ■ — --v 
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pon s’ era ancor* potuto scortar dai lidi d’ Egitto 4 
che infermatoli in un luogo detto porto di Menelao 
ne’ confini dell’Africa e dell* Egitto fin) di vivere , 
lasciando di se nome chiari (Timo, e sommo rincre- 
scimento alla sua patria; ancorché fi* un vero prò. 
blema il determinare, s’ ei le abbia, fatto nella se. 
rie di quarant' anni di comando maggior bene che 
male. Senofonte il più antico , i! pii vuioo e il 
meglio informato fra quelli, che parlarono d* Age- 
filao, ce lo rappresenta come uo modello perftttis- 
fimo di buon re e di bravo capitano. Ma la parzia- 
lità sua è troppo roaoiferta , e Plutarco e gli al- 
tri , che non ne diffimulanq con tanta cura i difet- 
ti , come fece Senofonte , attribuiscono con ragio. 
ne all’ ambizione , all* inquietudine , alla soverchia 
brama di guerreggiare gran parte de’ danni , che so- 
stenne Sparta, e quasi la sua total rovina. Certo, è, 
ch'egli salì al trono quando Sparta era al sommo 
del, suo splendore e della sua potenza , e morendo 
la lasciò esaurta di genti , spogliata di dominio , e 
priva quasi di confederati e d’amici: unto che d’ora 
innanzi appena nella ftoria de’ Greci s’ avrà a par- 
larne con qualche distinzione , 

Fine del Tomo terzo. 

■ ' a 
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